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I\cstami in questa parte quarta a parlare della favola, e 
delle antichità. Farollo in poche parole. 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Favola. 

IN[on è materia alcuna in quello risguardà lo studio delle 
belle lettere, che sia nè di maggior uso di quella onde fa- 
vello, nè più capace di profonda erudizione, nè piu ripiena 
di spine e di difficoltà. Non è mia intenzione di penetrare 
in queste oscurilà_, nè di métterle in chiaro, ma di esor- 
tare solamente i giovani a non trascurare uno studio, dal 
quale possono trar molto frutto. Per questo restrignerommi 
a due riflessioni, le quali saranno da me leggermente toc- 
cate; r una delle quali risguarderà Porìgine della fav 
r altra la sua utiliU. 

Articolo I. 

Deir orìgine delia favola. 

ILia favola, eh’ è un misto ed un composto di fatti 
c di bugie abbellite ed ornate, è nata dalla Verità, 
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dalla storia tanto sacra clic profana, molti avvenimenti della 
quale sono stati alterati in diverse maniere c in tempi di- 
versi, o dalle opinioni popolari, o dalle (Inzioni poetiche. 

Dico che la favola è nata in parte dalla storia sacra, 
e quest’ è la sua prima e principale origine. La famiglia 
di Noè, instruita perfettamente nella religione da quel santo 
patriarca, conservò qualche tempo il culto del vero Dio 
in tutta la sua purità. Ma allorché dopo la distruzione del- 
la torre di fiabelle restò essa seperata e divisa in più par- 
ti e si sparse in vari paesi, la diversità del linguaggio e del- 
l’abitazione fu ben presto seguita dall’alterazione del culto. 
La verità, che sino a quel punto non era stata confidata 
che al solo canale della viva voce soggetta a mille varia- 
zioni, e non era per anche fermata dalla scrittura custode 
sicura dei fatti; la verità, dico, restò oscurata da numero 
infinito di favole, l’ultime delle quali aumentaron di mol- 
to le tenebre che le più antiche vi aveano già sparso. 

La tradizione dei gran principi e dei grandi avveni- 
menti si conservò fra tutti i popoli non senza qualche mes- 
colanza di finzioni, ma con vestigio di verità evidenti e 
aperte del tutto alla cognizione; prova certa che quei po- 
poli erano tutti usciti dello stesso principio. 

Da questo nacque il sentimento, sparso fra tutti i po- 
poli, di un Dio supremo onnipotente, signore e creatore 
dell’ universo: e quello che n’ è la conseguenza, della ne- 
cessità di un culto esteriore col mezzo di cerimonie e di 
sacrifizi. Da questo nacque il consenso uniforme generale 
sopra certi fatti ; la creazione dell’ uomo per mano dello 
stesso Dio; il suo stato di felicità e d’ innocenza, espresso 
dal secolo dell’ oro, nel quale la terra, senz’ esser bagnata 
dai suoi sudori, o coltivata da penosa fatica, tutto sommi- 
nistravagli in abbondanza; la caduta dello ste.sso uomo, sor- 

f ente di tutte le sue disavventure, seguita da un diluvio 
i peccati, che trasse quello dell’ acque; il genere umano 
salvato col mezzo di un’ arca che fermossi sopra un mon- 
te; e poi la propagazione del genere umano da un sol uo- 
mo e dai suoi tre figliuoli. 

Ma essendo la dinumerazione delle azioni particolari 
meno^importante, e per questa ragione men nota, fu ben 
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presto alterata da favole e da finzioni, come nella stessa 
famiglia di Noè chiaramente si vede. Com’ egli fu padre 
di tre figliuoli, c i popoli che n’ eran discesi si sparsero 
dopo il diluvio nelle tre parti diflèrenti della terra, questa 
storia ha dato luogo alla favola di Saturno, i cui tre fi- 
gliuoli, se credesi ai poeti, divisero fra loro l’ imperio del 
mondo. 

Cam è lo stesso che Ammone, cioè Giove. Jafet co- 
nosciuto sotto questo nome da'poeti, fu anche adorato sotto 
quello di Nettuno, perchè i paesi marittimi toccarono ad 
esso. La posterità di Sem, più religiosa in molti de’ suoi 
discendenti, ha lasciato il suo' nome in Un’obblivione, che 
lo ha fatto prendere per lo dio de’ morti e dello obblio. 

È facile il vedere sopra eh’ è fondata la storia scan- 
dalosa di Saturno, trattato ingiuriosamente da uno de’suoi 
figliuoli. 

È facile parimente il comprendere che la licenza dei 
Saturnali veniva da una memoria poco rispettosa dell’ id)- 
briachezza di Saturno, cioè di Noè. 

Il severo gastigo di colui che avea veduta la nudità 
di Noè, ha lasciata fra i pagani la memoria dello sdegno 
di Saturno, che secondo Callimaco (i) fece una legge ir- 
revocabile, che chiunque avesse una simile temerità verso 
gli dei, perdesse subito la vista. 

Quali corrispondenze non ritrovansi fra Mosè e Bacco, 
e fra più altri? 

Ecco dunque con ogni certezza una delle sorgenti della 
favola , che è 1’ alterazione de’ fatti e degli avvenimenti 
della sacra Scrittura. 

Il ministero degli angioli verso gli uomini, n’ è stata 
un’ altra. Iddio, che aveva associati gli angioli alla sua na- 
tura spirituale, alla sua intelligenza, alla sua immortalità, 
ha voluto ancora associarli alia sua provvidenza nel gover- 
no del mondo, sì in quello che concerne la natura e gli 
elementi, come in quello che riguarda la direzione de’po- 
poli. La Scrittura ( 2 ) ci parla d’ angioli che presiedono 


(1) Vedi quel «uo inno «ul bagno (3) NeU'Apocaliiae io più luoghi, 
di Pallade. 
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all’ acque, a’ venti, a’ fulmini, a’ tuoni, a’ terremoti. Ce ne 
mostra degli altri, che armati di spada fulminante mettono 
in desolazione tutto l’Egitto, fanno perire di peste un po- 
polo innunlerabile in Gerusalemme, sterminano l’esercito di 
un principe che non ha religione. Vi è fatta anche men- 
zione di un angelo principe e protettore dell’imperio dei 
persiani^ di un altro principe di quello dei grecij dell’ ar- 
cangelo Michele principe del popolo di Dio ( Dan. c. i o. 
V. 20 et 11.) Il ministero esteriore degli angioli è pari- 
mente antico quanto è il mondo, come si vede dall’ esem- 
pio del cherubino collocato alla porta del paradiso terre- 
stre per custodirne l’ ingresso. 

Noè ed i patriarchi erano perfettamente instruiti in 
({uesta verità, che vivamente gli interessava, ed aveano sen- 
za dubbio avuto cura d’istruirne le lor famiglie; che appoco 
appoco perdendo le idee più pure e più spirituali di una 
divinità nascosta ed invisibile, non furon più attente che ai 
ministri dei suoi beneficii e delle sue vendette. Ila potuto 
intervenire da questo che gli uomini si abbiati formata 1’ 
idea degli dei, alcuni dei quali presidevano a’ frutti della 
terra, altri ai fiumi, quelli alla guerra, que.sti alla pace, e 
cosi del rimanente; degli dei, la potenza e il ministerio dei 
quali erano ristretti a certi paesi, ed a certi popoli, ma che 
erano tutti soggetti all’ autorità di un dio supremo. 

Un altro principio di religione, stampato generalmente 
neir animo di tutti i popoli, ha dato luogo alla molti- 
plicità delle divinità pagane. Quest’ è la persuasione, nella 
quale sempre si visse, che la provvidenza divina presiede 
a tutti gli avvenimenti umani, grandi o piccoli, e che al- 
cuno senza eccezione non fugga alla sua attenzione ed alla 
sua diligenza. Ma gli uomini spaventati ( S. Aug. de. ci- 
vit. Dei lib. 4- ■) fiabe particolarità immense . alle quali 

era duopo che la divinità scendesse, hanno creduto di do- 
verla sollevare col dare ad ogni dio in particolare una fun- 
zione propria e personale: SinguUs rebus propria disper'^ 
ijentes officia muninwn. La cura di tutta la campagna 
.avrebbe dato troppo che fare ad un dio .solo: le (erre era- 
no confidate all’ uno. i monti all' altro, le colline a que- 
sto. le valli a quello S. Agostino numera una dozzina di 
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divinità diflèrenli tutte occupate intorno ad un gambo di 
biada, di cui ciascuno, secondo la destinazione, prende una 
cura particolare pei vari suoi tempi dal primo momento 
che la semenza è stata gettata in terra, sin che la biada 
sia perfettamente matura. 

Oltre alla folla degli dei del basso ordine, destinati 
alle minute funzioni (i) altri ve ne sono, dice Sant’ Agos- 
tino, più riguardevoli ( 2 ), e di un ordine più elevato, per- 
chè verisimilmcnle hanno una parte più nobile nel goveiiio 
del mondo. 

Ma, soggiugne lo stesso padre (3), la favola ha scre- 
ditati e dilTàmali gli stessi dei più rinomati c più imporr 
tanti, coll’ attribuire ad essi i peccali più ignominiosi e i 
disordini più detestabili, omicidii, adulteri!, incesti: dovechè 
in quanto agli dei minori la lor oscurità e la loro bas- 
sezza lasciandogli in dimenticanza, ha posto in sicuro il 
lor onore. E questa è stata ancora una sorgente feconda 
di finzioni, che la corruzione del cuor dell’ uomo ha som- 
ministrata alla favola, j)er coprire e scusare i disordini più 
orrendi coll’ esempio degli stessi dei. 

Non vi era azione infame che non fosse autorizzata 
ed anche consacrata dal culto che prestavasi a certi dei . 
Cantavansi ( Id l. 2 . c. ^ et S J nella solennità della ma- 
dre degli dei alcune canzoni, onde la madre di un com- 
mediante si sarebbe arrossita* e Scipione Nasica, che fu 
eletto dal senato come 1’ uomo più onorato della repub- 
blica per andar a ricevere la sua statua, avrebbe avuto gran 
dispiacere che sua madre fosse stata dea a quel prezzo, ed 
avesse tenuto il posto di Cibele. 

I filosofi biasimavano tutte queste impure cerimonie (4) 
ma timidamente con voce sommessa, e solo dentro il recinto 
delle loro scuole. Religiosi fra loro discepoli , seguivano 

(i) lll.im quasi plphriam numiniim 
multitiiHinem miniilisnpuscolis dfsti- 
nat.iin. De cis-it. Doi, I. 7. c. a. 

(a) ’Viimina seteria dieiintur . . . 
quia opera raaiora .ab his adminijtran- 
tur in mtindo. Ibid. 

(3) Illam infìniam liirbam ipsa i- 
gnobilitas lexit, ne obruerctur opjiro* 


briis....Vix selerloriim qiiispiam, qui 
non in se nolani rontumcliae insignis 
Bcceperil. Ibid. c. 4. 

(4) F.lsi non libere praedieando , 
sallein iitcumque in dispiilatioiiibns 
niiissitamlq, lalia se iinprobare testali 
siint. Ibid. I. 0. c. I. 
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il popolo dentro i tempii e nei teatri^ nei quali coleste ab- 
bominazioni aveano luogo; e Seneca in un’ opera che abbiamo 
perduta (' Ib l. 6. c. io. J , nella quale foceva le sue in- 
vettive con tutta forza contra quelle sacrileghe superstizioni 
dichiara tuttavia che ’l savio vi si conformerà all’ ester- 
no per seguire le leggi dello stato, benché sappia che un 
tal culto, in vece di piacere agli dei, non è acconcio che 
ad irritarli. Quae omnia sapiens servabit, tanquam legi- 
bus jussa, non tanquam diis grata. 

lo non mi propongo di rapportar qui tutte le sorgenti 
delle quali è uscita la favola, ma d’ indicarne solo alcune 
delle più conosciute. Si può mettere in questo numero il 
sentimento di ammirazione, o di gratitudine che ha spinti 
li uomini ad unire 1’ idea della divinità a tutto ciò che 
or si offeriva alla vista , o più loro apperteneva , e pro- 
curar pareva una qualche utilità; quali sono il sole, la luna, 
le stelle; i genitori in ordine ai lor figliuoli, ed i figliuoli 
in ordine ai lor genitori; le persone che aveano o inven- 
tate, o perfezionate 1’ arti utili al genere umano; gli eroi 
che si eran distinti nella guerra con estraordinario coraggio, 
o aveano purgata la terra dai ladri nemici del pubbliao 
riposo; in fine tutti coloro che con qualche virtù, o con 
qualche strepitosa azione apparissero sopra 1’ ordinario degli 
uomini. E ben si conosce, senza mio avviso, che la storia 
profana, non meno che la sacra, ha dato luogo a tutti i 
semidei ed agli eroi che la favola ha collocati sul cielo, 
unendo sovente in un soggeto, e sotto il nome di un solo 
azioni molto separate e quanto ai tempi e quanto ai luo- 
ghi e quanto alle persone. 

Articolo II 


Dell’ utilità della favola. 

uanto ho detto sin qui dell’ origine delle favole, che 
son debitrici del lor nascimento alla finzione, all’ errore , 
alla menzogna, all’ alterazione dei fatti storici, ed alla cor- 
ruzione del cuore umano, può dar luogo ad una quistione 
c far domandare, se sia bene 1’ istruire i fanciulli cristiani 
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in tutte le pazze invenzioni c sogni assurdi, onde ha piac- 
ciuto al paganesimo riempiere i libri dell’ antichità. 

Questo studio, quando è fatto colle cautele e colla 
saviezza che richiede ed inspira la religione^ può essere di 
grande utilità ai giovani. 

In primo luogo loro insegna di quanto son debitori 
a Gesucristo lor liberatore, che gli ha tolti alla podestà 
delle tenebre per farli passare neirammirabil lume del sacro 
vangelo. Innanzi a lui che cosa erano gli uomini anche i 
più savi e più regolati; i famosi filosofi, i gran politici, i 
celebri legislatori della Grecia, i gravi senatori di Roma , 
in somma tutte le nazioni del mondo più incivilite e più 
illuminate? La favola ce lo insegna. Erano ciechi adoratori 
del demonio; piegavano il ginocchio avanti all’oro, all’ar- 
gento e al marmo; offerivano dell’ incenso e delle preghiere 
a statue sorde e mute; riconoscevan per dei degli animali, 
de’ rettili, delle piante; non si arrossivano di adorare un 
Marte adultero, una Venere prostituita, una Giunone ince- 
stuosa , un Giove macchiato di tutti i delitti , e creduto 
degno per questa ragione di tenere il primo luogo fra gli dei. 

Cile impurità, che abbominazioni non regnavano nelle 
lor cerimonie, nelle loro solennità, ne’ loro misteri! I tem- 
pii degli dei -erano scuole di disordine, le lor pitture in- 
viti al peccato, i lor boschi sacri luoghi di prostituzione, 
i lor sacrifici un’ orrenda mescolanza di superstizioni e di 
crudeltà. 

Ecco quali sono stati tutti gli uomini , eccettuato il 
popolo ebreo, per lo corso di quasi quattromila anni. Ecco 
quali sono stati i nostri antenati, e quali saremmo anche 
noi, se la luce del vangelo non avesse distrutto le nostre 
tenebre. Ogni storia della favola, ogni circostanza della 
vita degli dei dee riempirci in un istcsso tempo di con- 
fusione, di ammirazione, di gratitudine; e sembra dirci ad 
alta voce ciò che S. Paolo diceva agli Efesi: sovvengavi 
e non ve ne scordate giammai, eh* essendo gentili a ori- 
gine.... non avevate la speranza ddbeni promessi, ed e- 
ravate senza Dio in questo mondo ( c. 2. v. 12. ), 

Il secondo vantaggio della favola si è, che nello sco- 
prirci le cerimonie assurde e le massime empie del paganesimo, 
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ella ci elee inspirare un nuovo rispetto per l’augusta mae- 
stà della religione cristiana, c per la santità della sua mo- 
rale. La storia ecclesiastica ci fa sapere, che un santo ve- 
scovo (i) per terminare di screditar 1’ idolatria nell’animo 
de’ fedeli, produsse alla luce, ed espose agli occhi del pub- 
blico, quanto ritrovossi nell’ interiore di un tempio, che 
avea fatto spianare; ossa d’ uomini, membra di fanciulli sa- 
crificate a’ demoni, e molte altre vestigie del culto sacri- 
lego, che i pagani prestavano alle loro divinità. Questo 
deve essere a un di presso l’ effetto che dee produrre nel- 
r animo d’ ogni persona sensata lo studio della favola 5 e 
questo appunto è 1’ uso che ne hanno fatto i santi padri, 
e tutti gli apologisti della religione cristiana. 

L impossibile 1’ intendere i libri che hanno essi com- 
posti sopra questa materia , senz’ aver qualche cognizion 
delle favole. La grand’ opera di S. Agostino , che ha per 
titolo, Della CiUà di Dio^ ed ha fatto tanto onore alla 
chiesa, è nello .stesso tempo una prova di quanto dico, c 
un perfetto modello della marnerà, colla quale si debbono 
santificare gli studi profani. Lo stesso bisogna dire degli 
altri padri, che si. .sono affaticati sullo stesso piano sino dai 
primi .secoli della chiesa:Teofilo d’Antiochia, Taziano, Ar- 
nobio, Lattanzio, Teodoreto, Eusebio di Cesarea, e in i- 
.spczieltà S. Clemente d’Alessandria (2), gli Stromati del quale 
sono un libro chiu.so e inaccessibile a chiunque non è versato 
in questa parte dell’antica erudizione; dove che la notizia 
delle favole ne facilita infinitamente l’intelligenza, ciò che 
non dev’ essere stimato un mediocre vantaggio. 

N’ è anche uno di grandissima estensione, e partico- 
lare alla gioventù per la quale io scrivo, ed è 1’ intelli- 
genza degii autori o greci, o latini, 0 francesi, 0 italiani, 
nella lettura de’ quali si resta sovente soprapreso ed arre- 
.stato, quando non si ha qualche cognizione della favola. 
Non parlo solo de’ poeti , de’ quali si sa eh’ ella è come 
il naturai linguaggio; è sovente anche impiegata dagli 

(t) Tfofilo vo.'ioovo di Alessandria mento di Benedelto XIV è stato lol- 
f Teod. 5. c. asj Ruff. o. aa et a3 ; lo questo Clemente; e quindi non s’iia 
R-Ocr. c. iG). più a dir santo. — Edit. 

(a) Nella nuova edizione del mar- 
tirologio romano fatta per domanda- 
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oiatori, e lor somministra alle volte col mezzo di felici 
applicazioni delle espressioni molto vive e molto clorpienti. 
Tal’ è, per cagione di esempio, quella che si ritrova in 
un’ aringa di Cicerone sopra Mitridate re di Ponto f prò 
leg. Munii, n. 22 . J. L’ oratore mostra che f|uesto prin- 
cipe, fuggendo da’ romani dopo la perdita di una batta- 
glia, trovò il mezzo di sottrarsi alle mani avare de’ vinci- 
tori, spargendo sopra la strada di spazio in ispàzio una 

S )arte de’ tesori e delle spoglie che gli avevano acquistate 
e sue passate conquiste^ quasi, dice, come vicn riferito di 
Medea, che seguita da suo padre nella stessa regione, sparse 
sulle strade le membra di suo fratello Absirto, di cui el- 


la aveva tagliato il corpo in pezzi, afiinchè la cura di adu- 
nare le membra sparse , e il dolore , onde un sì funesto 
spettacolo avrebbe penetrato il cuore di un padre , ritar- 
dassero la vivacità del suo corso. La similitudine è perfet- 


taj toltone solo, come P osserva Cicerone, che 1’ afllizione 
arrestò Eeta padre di Medea, e la gioia i romani. 

Vi sono altre spezie di libri esposti agli occhi di 
tutti: le pitture, le statue, le tapezzerie. Sono queste tanti 
cnimmi per coloro che ignorano la favola , che sovente 
n’ è 1’ esplicazione e lo scioglimento. Non è cosa rara che 
nei ragionamenti si parli di queste materie. Farmi non sia 
cosa aggradevole il restar mutolo, e il comparire stupido 
in una compagnia, per difetto di essere stato istruito in 
gioventù in una cosa che costa pochissimo ad esser ap- 


presa. 

Tutte queste ragioni mi hanno sempre fatto desidera- 
re, che si desse opera a comporre una storia della favola, 
la quale potesse esser posta fralle mani di tutti, e fos.se 
fatta apposta per la gioventù. Il libro del P. Gautmche 
è quasi di questo genere ma non è abbastanza diffuse^ co- 
me non lo è il trattato del P. Jouvenci, il cui titolo è ^p- 
pendix de Diis, che per altro è eccellente. Quello del signor 
abate Banier comprende in tre tomi gran parte di quanto 
si può desiderare sopra la favola, dalla quale deduce il fon- 
do della stessa storia che à in tal genere il sistema miglio- 
re, ed egli ne spiega le varie sorgenti con molta sodezza 
t‘d erudizione 5 ma quest’ opeia è ticjppo dotta c troppo 
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rliifusa per la gioventù, come sarebbe anche quella del P. 
Tournemine, della quale il disegno, che ci ha esposto, fa- 
rebbe desiderare che T opera fosse condotta a fine. È uscito 
di recente un libro il quale ha per titolo, Dizionarie della 
/avola (i) Può essere molto utile per iscioglier da se le 
difficoltà che si ritrovano nelle sue letture sulla favola, ma 
non è una storia continuata. 

Se ne potrebb' esporre una, contenuta in un sol tomo 
che fosse di una ragionevol estensione, nella qual fossero 
riferiti i fatti più riguardevoli e più conosciuti, e che. pos- 
sono più contribuire all' intelligenza degli autori. Farmi 
sarebbe bene 1' evitare quello che non riguarda se non la 
erudizione, che renderebbe lo studio della favola più dif- 
ficile e men gratoj e per lo meno il mettere in brevi an- 
notazioni le riflessioni che fossero di questo genere . Ma 
prima d* ogni cosa, sarebbe duopo separarne con ioflessi- 
bile severità tutto ciò che potrebbe nuocere alla purità dei 
costumi, e non lasciarvi non solo alcuna storia ma alcuna. 
^ espressione , che potesse offendere ogni poco 1’ orecchie 
/ caste e cristiane, lo ho impegnata una persona che ha mol- 
ta scienza, molto ingegno, e molta pietà ad imprender que- 
sta piccola opera, che sarebbe molto utile alla gioventù 
dell' uno e dell' altro sesso, e spero sarà ben presto in 
istato di esser data alla luce 

CAPITOLO SECONDO. 

Delle AnticìUtà. 

Oltre agli avvenimenti contenuti nella storia, e le rifles- 
sioni, che ne sono una naturai conseguenza, questo studio 
comprende ancora un' altra parte men necessaria e men ag- 
gradevole per verità, ma che può esser molto utile, quan- 
do sia fatta con gusto e discernimento; voglio dire la no- 
tizia delle usanze, de' costumi, e di tutto ciò che s'intende sotto 
il nome di antichità. Farmi che coloro, i quali studiano 
la storia, sieno come i viaggiatori. Questi per l'ordinario 

(0 11 piccolo dizionario diChom- 
pr« ~ L. 
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si propongono un certo fine, eh’ è il giugnere alla lor pa- 
tria, 0 a qualche altro luogo, in cui i lor ailàri^ ovvero 
i loro interessi gli chiamano, e questo motivo gli fa o- 
perare e gli mette in moto. Non lasciai! però, se ne han- 
no il tempo, e se si piccano di curiosità, di esaminare viag- 
giando quello che si ritrova sulla loro strada di più ri- 
inai'chcvole, e di farne delle spezie di giornali e di memorie 
per lor uso particolare . Ecco quanto similmente si dee 
mettere in pratica nello studiare la storia , cioè che oltre 
la serie de’ fatti e degli avvenimenti, e le savie riflessioni 
alle quali danno luogo, si dee ancora con diligenza adu- 
narvi tutto ciò che risguarda le usanze, i costumi, le leg- 
gi, le arti, e mille altre notizie curiose, che servono ad 
ornar l’ intelletto, e contribuiscono anche di molto alla per- 
fetta intelligenza di tutta la storia. 

Utilità dello studio delle Antichità. 

Questo studio, sino a un certo segno, è d’ una ne- 
cessità assoluta per tutti i maestri. Senza questo studio so- 
no nell’ opere di tutti gli autori molt’ espressioni allusioni, 
similitudini, che non posson essere intere j senza questo 
stùdio non è quasi possibile il fare un passo nella stessa 
lettura della storia, che non si venga ad essere arrestato 
da difficoltà, delle quali sovente una leggiera notizia della 
antichità darebbe lo scioglimento. Scorrasi solamente il 
primo libro di Ttio-Livio, che coll’origine del popolo ro- 
mano comprende quella di quasi tutte le sue leggi e de’suoi 
costumi, e si conoscerà di qual utilità e di qual soccorso 
sia lo studio di cui favello. 

So che questo studio, come tutti gli altri, sciroppo 
si stende, ha i suoi pericoli ed i suoi scogli. Vi è una 
sorta di erudizione oscura e mal condotta, la quale non si 
occupa se non di quistioni egualmente vane e spinose, in 
ogni materia cerca ciò eh’ è più difficile e più ignoto, e 
quasi si ristringe allo scoprimento di cose assolutamente 
superflue, delle quali sarebbe sovente più utile l’ ignoran- 
za che la scienza. Seneca (i) in più m un luogo si lagna 


(t) Ecce romanos quoque invasit 
inane studium supervacua discendi. 
Lib. de brcT' vitae. cap 
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che il pravo gusto, die aveva preso il nasdmento fra gred, 
fosse passato fra’romani e cominciasse ad impossessarsi della 
nazione. Osserva (i) che in maieria di studio, com’ in o- 
gni altra cosa, ritrovasi un eccesso ed una intemperania 
viziosa; che non è men biasimevole il fare con molto 
dispendio un adunamento di cognizioni inutili, che di mo- 
bili superbi; che questa sorta di erudizione non è adattata che 
a fare de’ ciarloni importuni, scioccamente intestati del lo- 
ro merito, e che in sostanza son veri ignoranti. Egli fa- 
vella di Didimo, famoso gramatico, che avea composto 
quattroniilla volumi, ne’ quali e.saminava una infinità di . 
quistioni inutili, le quali non eran buone, che ad essere 
ignorate. Io lo stimerei, dice Seneca, molto infelice, se 
fosse stato condannato, non dico a comporre, ma solo a 
leggere un numero sì grande di libri: Quatuor millia lì- 
broruin Dìdìmus grainrnaticus scripsit, miser si tam multa 
supervacua legisset. 

Giovenale ( 2 ) si ride parimente con ragione del pra- 
vo gusto di coloro, che al suo tempo voleano che un pre- 
cettore fosse in istato di rispondere senza prepararsi a mille 
as.surde e ridicolose quistioni. In fatti, è un conoscere mol- 
to poco la preziosità del tempo, e molto mal impiegare 
1’ opera e la fatica occupandosi in uno studio di cose os- 
cure e difficili, e nello stesso tempo, come lo dice Cice- 
rone (3), non necessarie, ed alle volte anche frivole e vane: 
Turpe est difficiles hahere nugas, 

Et stultus labor est ineptiarum (MartialisJ. 

(0 Plus scirc Vflle quam sit satis tus est in supervacua Ulterarum _su- 
inleniperantiac gcnus est... An tu pcllectìlc ? Quid quod ista liberaliutn 
existiinas reprehcudenduDi,qui super- artium conscctatio moleslos, verbosos 
vacua usu sibi comparat , et prctio- intempestivos, sibi placentes facìt, et 
.‘sanim rcnim pompatn in domo ex- ideo non discentes necessaria , quìa 
plicat? Non pulas eum, qui occupa- supervacua didicerunt. £p. 88. 

(a) . . . Sed vos saevas imponìte leges: 

Ut praeceptori verborum régula constet; 

Ut ìegat hìstorias, auctores noverit omnes 
Tanquam ungues digitosque siios: ut forte rogatus, 

Duna petit aut thermas aut Phoebi baluea, dicat 
Nulricem Anchisae, nomen patrìamc|ue novercae 
Arclicmori dicat, quot Acestes vixerit annos, 

Quot Siculas phrygibus vini donaverit urnas ( 1. 3. sat. 7. ). 

(3) AUeriim e.st vitiuin, quod qui- diflìciles conferunt , easderaque non * 
dam nìmis inagnum studium niultam- neccssarias. Oflic. 1. 1. n. 19. 
qiir operam in res obscuras atque 


Digiiized by Google 



ly 

^ tJti maèstro sensato eviterà con diligenza questo di- 
fetto. Applicandosi alla storia ed alle antichità, non si sten- 
derà molto nelle sue ricerche, ed osserverà in questo .stu- 
dio una savia sobrietà. Si ricorderà che Quintiliano ha dettò 
{ l. I . c. 8 , ^ essere sciocca e miserabile vanità , il pic- 
carsi di sapere sopra un soggetto quanto ne hanno dettò 
gli autóri di mihoie stima^ una tal’ occupazione è perd^ 
e consumare fuor di proposito il tempo e gli sforzi, che 
si debbono riserbare per cose migliorij e fraile virtù e le 
perfezioni di un buon maestro, quella di saper ignorar cer- 
te cose, non essere la minore: Ex quo mihi inter vìrtU- 
tes grammatici habehituTy aliqua nescire. ^ 

Vi è un’ arte di far entrare dell’allettamento in que- 
ste materie per l’ ordinario secche e disgustqse 3 di condir- 
le col mezzo di brevi storie, o riflessioni, che vi si fram- 
mischiano^ di allontanarne quasi tutte le diflicoUà c le spi- 
nej di non lasciarne cogliere da’ giovani, per dir così, se 
non il fiore; di risvegliare il lor gusto e di stimolare la 
loro curiosità col mezzo di espressioni singolari e di viva 
impressione; in somma di far loro desiderare ed attendere 
con qualche impazienza questa sorta di esercizio. 

Con queste cautele si dee raccomandate cori . ogni ef- 
ficacia Io studio dell’ antichità e agli scolari ed a’màcstri. 
Questi lo debbon considerare come uno de’ loro doveri 
essenziali. È parte di una erudizione, eh’ è non solo con- 
venevole, ma assolutamente njecessaria a persone destinate 
dal loro stato a studiare e ad insegnare le belle lettere. 
L’ università in ogni tempo si è distinta non meno, in 
questa che in tutte 1’ altre parti, si sono sempre veduti u- 
scir del suo seno de’ letterati in ogni genere , che hanno 
fati’ pnorc alla letteratura ed alla nazione colle opere dot- 
te, che hanno date al pubblico; il Turnebo, il Mureto, il 
Bucanano , lo .Scaligero, il Casauborio , e tant’ altri , che 
hanno insegnato, o studiato nell’ università di Parigi. , 
A noi si appartiene di sostenere la loro gloria, e con- 
siderare la loro ripùtazione come ricco e prezioso patrir 
monio,che dobbian;o trasmettere intero a’nostri successori, 
e non permettere si diminuisca, o si disperda per la nostra in- 
fingardaggine, e per la nostra mdolenza.Vediamo molti de’nostri 
RoLtm. BelleLtttere.Vol.nl. a 
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Gonfratelli distinguersi neiruniveisilà, ciascuno secondo il suo 
gusto c il suo allettamento, in vari generi di Icllcratura: com- 
posizione in prosa, o in versi greci e latini^ studio jìiofondo 
della rettorica,c de’rettorici antichi, della poetica, e de’niaeslri 
clic nc hanno trattato j della gramatica in generale c di 
tutte le sue parti 3 cognizione esalta degli autori antichi 
della storia tanto greca quanto romana e, delle antichità 
dell’ una c dell’ altra nazione. Una nobile emulazione in 
questo ci vien permessa. Dohhiam , quanti siamo, fare o- 
gni sforzo jicr giiignere, ed anche se è possibile, pa.ssar 
coloro che sin qui ci hanno preceduti. 

Non si tratta solo della gloria dell’ università, rna 
dell’ onore della nazione, che sensibilmente dee moverci. 
Sembra che certi popoli vicini si aflàlichino di rapirci la gloria 
dell’erudizione coH’applicazione straordinaria alle scienze, c col- 
le grandi e dotte opere, ond’arricchiscono il pubblico. Non 
po.s.sono contender a’franccsi quella di essere eccellenti in 
quello risguarda 1’ eloquenza e la poesia; lo studio delle 
belle lettere, la finezza c la dilicatezza delle composizioni; 
il secolo di Luigi il grande essendo stato per noi quello 
che fu per l’ addietro quello di Augusto pe’ romani, cioè, 
la regola e il modello del buon gusto in ogni gene- 
re. Conservando con diligenza e con gelosia questa por- 
zione gloriosa del nostro antico retaggio, non se ne dee 
trascurare un’ altra, la quale deve parimente esserci mollo 
preziosa; c la perfezione del nostro stalo è l’unire insieme 
queste due cose, il buon gusto delle lettere; e quello della 
erudizione. 

Queste due parti, benché molto diverse, non sono iii- 
compossibili , e debbono prestarsi un vicendevol soccorso. 
In fatti 1 ’ erudizione brilla con più splendore quando è so- 
stenuta da una composizione fina e dilicata, come si vede 
nell’ opere di Murcto, di Manuzio c di molti altri illustri 
letterati che hanno fatto tanl’ onore alla letteratura; c dal- 
1’ altra parte la dilicatezza della composizione ha un in- 
finito risalto dalla .sodezza e dalla molliplicilà de’ pensieri 
e delle cose che l’erudizione le .somministra. 

Non so se 1 ’ amor della patria, c la prevenzione per 
un’ adunanza, della quale ho 1’ onore di essere a par te , 
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mi accecliino; ma panni che i due caratteri, onde ho fatta 
menzione, si trovino felicemente uniti nella maggior parte 
delle memorie, che ha date al pubblico l’Accademia Rea- 
le delle iscrizioni e delle belle lettere. Vi si trova una gran 
parte delle antichità esplicate con molta chiarezza ed ele- 
ganza. Io ne ho fatto un grand’ uso nel poco che qui ne 
riferisco. Il doppio titolo d’ iscrizioni e di belle lettere, 
che ha quest’accademia, mostra a sulTicienza, eh’ è suo fi- 
ne 1’ unire la dilicatczza della letteratura alla profondità 
dell’ erudizione. Per non parlare di molti altri accademici 
dotti, quali erano il signor abate Fraguier, e il signor a- 
bate Massicu, eli’ ha perduto a’ nostri giorni un eccellente 
soggetto, che univa in grado eminente queste due qualità^ 
parlo del signor Boivin il giovine, professor reale m lin- 
gua greca, custode della libreria del re, ed uno de’ qua- 
ranta dell’ accademia francese. Egli aveva una vasta erudi- 
zione, e non so se tutta l’Europa avesse un uomo che pos- 
sedesse più perfettamente di esso la lingua greca. Ma nello 
stesso tempo componeva in tre lingue, greca, latina e fran- 
cese, e in prosa e in verso con estrema dilicatczza. Molti 
de’ no.stri più abili professori dell’università non lasciavano 
mai dimostrargli le loro composizioni, e sempre traevano 
profitto dalla sua critica, egualmente modesta’ e giudicio^ 
sa. Quanto a me, bench’egli fosse minore di me per l’età, 
1’ ho sempre considerato come mio maestro nelle belle let- 
tere, specialmente quanto al greco, e gli son debitore di 
gran pai’te del poco eh’ io so. ' 

A questa erudizione debbono tendere i maestri gio- 
vani, che pensano a fare degli studii seriosi ed a reggere 
gli altrui. La lunghezza e la diOlcoltà della fatica non deb- 
bono esser loro moleste. Consacrando ogni giorno un cer- 
to tempo regolato alla lettura degli autori antichi, faranno 
appoco appoco un adunamento di ricchezze , ond’ eglino 
stessi resteranno di poi maravigliati. Non si tratta che di 
cominciare, di mettere il tempo a profitto, e di fare le sue 
annotazioni con ordine e chiarezza . Per sapere quello si 
dee osservare nelle sue letture, bisognerebbe di già aver 
qualche gusto e qualche tintura di erudizione . Così per 
ristriguernii in quella della quale qui si tratta, sarebbe da 
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desiderarsi che ua maestro prima d' impegnarsi nello sta-‘ 
dio degli storici antichi, avesse scorso per lo meno quel- 
lo che il Resino ha scritto sopra le antichità romane. La 
fatica non è molto lunga, e pure può essere di grand’u- 
so pe’ maestri giovani nella lettura degli autori, rendendoli 
attenti a molte cose, che senza questo potrebbon fuggire 
alla loro riflessione. Vi è un piccolo trattato latino del P. 
Cantei Gesuita, intitolato De Romana Repubblica, eh’ è 
molto adattato a’ principianti. Ve n’è uno in francese, ma 
ristretto di moltO; che ha per \ÀXo\o,Compendio delle 
tichità Romane, che si potrebbe mettere fralle mani de’ 
giovani, sinché ne sia fatto uno a posta per essi; e spero 
che qualche intelligente maestro vorrà imprender cotesta 
fatica. 

Si può riferire a sette ovvero ad otto capi una buo- 
na parte di quanto risguarda l’ antichità: alla religione, al 
governo politico, alla guerra, alla navigazione, a’ monu- 
menti ed edifizi pubblici, a giuochi, a combattimenti, agli 
spettacoli, alle arti, ed alle scienze, agli usi della vita co- 
mune, come sono i pasti, gli abiti, le monete, ec. 

Ciascuna di queste parti ne racchiude molt’altre. Per 
cagione di esempio, sotto il titolo di religione sono com- 
presi gli dei, i sacerdoti, i tempii, i vasi, i mobili, stro- 
meuti impiegati in diversi atti della religione; i sacrifizi, 
le feste , i voti e le oblazioni , gli oracoli , ed i presagi. 
Sotto il titolo di governo politico, i comizi o adunanze, 
le diverse cariche de’ magistrati, le leggi, i giudizi. E cosi 
di tutto il rimanente. 

Vi sono mille cose curiose e degne di essere osser- 
vate, che un maestro ogni poco versato in questo studio 
fa osservare a’ suoi discepoli, secondo che 1’ occasione se 
ne presenta; e col tempo lor riempie l’intelletto di un gran 
numero di cognizioni utili c grate, che lor non costano 
quasi veruna fatica. Alcuni esempi ne saranno la prova, e 
daranno a vedere quanto lo studio delle antichità può ser- 
vire o per eccitare |la curiosità de’ giovani e per inspirar 
loro del gusto per la 'lettura , o anche per insinuar loro 
de’ principii utili in quanto a’costumi ed alla religione. Mi 
ristringerò qui ad un solo articolo che risguarda l’ arti, e 
non ne tratterò che d’ una minima parte. 
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Fatti e riflessioni sopra quello risguarda P invenzione 

delle arti. 


È cosa importante, leggendo gli autori, 1’ osservarvi 
attentamente T origine delle arti e delle scienze, i lor dif- 
ferenti progressi, la lor declinazione, e la loro caduta, i 
fatti rari e curiosi, che si rifrovano sopra questo sogget- 
to, gli uomini illustri, che vi sono stati eccellenti, i prin- 
cipi che ne hanno fatto fiorire lo studio, accordando la lor 
protezione alle persone, che si distinguevano in qualunque 
genere di cose; e non si debbono omettere gli scoprimen- 
ti , che sono fuggiti alle ricerche degli antichi , ed erano 
riserbati a’ secoli posteriori. Non toccherò che i due ul- 
timi articoli, e cOntenterommi indicarne solo alcuni esempi. 
Vi aggiugnerò qualche cosa sopra le misure e sopra le 
monete. 

%■ I- 


Scoprimenti fuggiti alla cognitione 
degli antichi. 


I giovani odono sovente parlare di cavalleria nelle 
descrizioni delle battaglie, delle quali 1’ opere degli autori 
son piene, ma è cosa rara che facciano attenzione ad una 
cosa molto stupenda in scstessa ed a comprendersi diffici- 
le, ed è che anticamente i soldati a cavallo non si servi- 
vano di staffe. Era dunque necessario, che quando 1’ età 
gli rendea privi dell’ agilità giovanile, si facessero mettere 
a cavallo da’ loro scudieri, se ne avevano, o prendessero il 
vantaggio di un terreno più elevato, o di qualche sasso, 
o di un tronco d’albero. Plutarco osserva che Gracco fece 
mettere nelle strade maestre di spazio in ispazio alcuni sassi 
per ajutar i cavalieri a montare a cavallo (Plutarchiis in 
vita Gracchi. ), 

Restasi sorpreso con ragione che gli antichi non si 
sieno servili di vetri per le loro finestre. Il vctio era pure 
in uso fra essi. Senza far menzione de’ cristalli e degli 
specchi, on,d’ erano ornate le loro camere , irnjìicgavasi il 
vetro per far de’ vasi, delle tazze, de’ bicchieri, die 
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imitavano perfettamente il- cristallo, e non erano uno de’ 
minori ornainenti de’ LufTelti. Qual cosa più facile che a 
farne dell’ invetriale ? Pure ciò non era caduto in pensiero 
agli antichi (i). 

Non si servivan nemmeno di lino per le camicie, che 
contribuiscono tanto alla pulizia e alla sanità; e questa è 
una delle ragioni, che rendeva fra essi il bagno assoluta- 
mente necessario. 

Si fa parimente osservare a’ giovani, che molte 'in- 
venzioni delle cose più necessarie alla vita, quali sono i 
mulini d’ acqua, i mulini a vento, gli occhiali, la bussola, 
la stampa, ed altre cose simili non erano conosciute da- 
gli antichi, e noi siamo debitori della maggior parte di 
queste rare e preziose invenzioni a’secoli barbari, ne’ qua- 
li regnavano ancora la rozzezza e 1’ ignoranza, che le scor- 
rerie de’ popoli del Nort, nemici e distruggitori di tutte le 
opere dell’ arte, aveano sparse per tutta f Europa. Quali 
scoprimenti non si son fatti nell’astronomia col mezzo de’ 
canocchiali? Qual cambiamento non ha ella apportato la 
bussola nella navigazione? 

Non si lascia in quest’ occasione di far osservare da’ 
giovani, che l’ invenzione dcH’arti non dev’essere attribui- 
ta solo all’ industria umana, ma ad una provvidenza par- 
ticolare, che nascondendosi pct 1’ ordinario sotto occasio- 
ni, le quali non sembrano che 1’ effetto del caso, ha con- 
dotti gli uomini appoco appoco a scoprimenti maraviglio- 
si, per procurar loro ne’ tempi destinati le necessitò e gli 
agi della vita. Questa verità fu conosciuta dagli stessi pa- 
gani; e Cicerone, scorrendo quanto è di più Utile e di piu 
prezioso nella natura confessa che tutto ciò sarebbe resta- 
to seppellito nell’obblivione e nascosto nelle viscere della 
terra, se Iddio non ne avesse dato la notizia e 1’ uso all’ 
uomo f de Divinai, l. i.J. 

Per sostener questa riflessione, e rendere più sensibile 
questa verità, si esplica con tutta distinzione a’ giovani 

(i) È già provato, dice Winckel- dei) fa menzione con tutta chiarcz- 
man, da alcuni pezzi di vetro piatto za * delle invetriate — L. 
trovati in Ercolano , che T nso dei * ...Vranspiciat quasi ptr /incslrat 

vetri non ora ignoto a romani. J.at- lucente vitro. — Edit. 
tanzio nel quarto secolo ( de opilìc. 
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quanto risguarda la bussola, e tal racconto, non può se 
no» recare ad essi mollo piacere. La bussola, si dice ad 
essi, è una cassettina, dentro la quale è un ago calamitato, 
e sostenuto di tal maniera clic può girare da tutte le par- 
li. Quest’ago in virtù della calamita colla quale è stato 
stropicciato, si dirige sempre d’una maniera fissa quasi sul- 
la linea meridiana volgendo una delle sue estremità verso 
il settentrione, c 1’ altra verso il mezzodìj e con questo 
mezzo egli manifesta al piloto verso qual parte è portalo il 
vascello. Gli antichi prima dell’invenzione della bussola, 
non poteano navigare molto lontano in alto mare, perchè 
non avevano per guidarsi che il sole. e le stellej e quando 
mancava ad essi questo soccorso, andavano al caso, e non 
sapeano da qual parte si avanzasse il vascello. Per questa 
cagione non si allontanavan di molto dalle spiagge, e non 
osavano imprendere lunghi viaggi . La bussola ha tolte 
queste didicoUà, perchè qualunque tempo faccia nel corso 
del giorno, c qualunque sia 1’ oscurità della notte, ella mo- 
stra sempre da qual parte sia settentrione e il mezzodì, e 
per necessaria con.scgucnza da qual parte sia 1’ oriente e 
l’occidenle, e fa conoscere con sicurezza che .strada faccia 
il vascello. 

Lo scoprimento del nuovo mondo, e per conseguen- 
za la .salute d’ un’ infinità d’anime, dipendeva dall’ inven- 
zion della bussolaj e reca stupore l’essere stata per sì gran 
tempo ignorata, perch’ella non è, stata conosciuta in Eu- 
ropa che già trecent’ anni o circa. Di due virtù specifi- 
che della pietra calamita, gli antichi ne conoscevan una a 
perfezione, cioè quella di attrarre e sostenere il ferro. Come 
non soli’ eglino giunti a scoprù’ 1’ altra, eh’ è di volgersi 
c di fissarsi sempre verso il settentrione e mezzodì, il 
che ora ci sembra .sì facile e sì naturale? Chi non vede 
chiaramente che Iddio, il quale rende gli uomini at- 
tenti , 0 distratti sopra gli cITètti della natura secondo i 
suoi disegni e a suo beneplacito, avea riserbato ne’ suoi 
eterni decreti quest’ importante scoprimento per lo tern- 
j»o nel quale voleva che il Vangelo fosse o portato , in 
quelle terre, inaccessibili fino a quel punto a’ nostri va- 
scelli , perdi’ erano separate da noi da spazi immensi di 
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mare, eh* eglino traversar non potevano, e Iddio non ayevs^ 
per anche tolte le barricate, le quali ce ne chiudevan 1’ in- 
gresso. 

Parlando a’ giovani de’ vascelli degli antichi, si avver- 
tiscano essere gran difficoltà fra’ letterati per esplicare come 
gli ordini de’ remi eran disposti. Ve ne sono, dice il Mont- 
laucon, i quali vogliono che fossero posti per lungo, e 
quasi come oggidì sono gli ordini de’ remi nelle galee. 
Altri, ed egli è di questo numero, sostengono che ^i or- 
dini delle biremi, delle triremi, delle cinqueremi, o pen- 
tcremi, e dell’ altre, moltiplicati perfino al numero di qua- 
ranta in certi vascelli, fossero gli uni sopra gU altri, non 
perpendicolarmente, il che sarw)be stato impossibile, ma 
obbliquamente e come per via di gradi, e lo provano con 
infinita di passi d’ autori. Ma quello vi ha di più forte per 
questo sentimento, si è che gli antichi monumenti, spezial- 
mente la colonna di Trajanp, ci rappresentano questi or- 
dini gli uni sopra gli altri. Pure, soggìugne lo stesso, i no- 
stri più intelligenti delle cose di mare pretendono esser que- 
sto jinpossihile. Tutti coloro, die’ egli, a’ quali ne ho par- 
lato, alcuni de’ quali sono della prima distinzione e dWa 
intelligenza riconosciuta da tutti, parlano della stessa ma- 
niera. 

Senz’ esser molto intelligente nelle cose àttenenti alle 
cose di mare, agevolmente si concepisce che doveva esser- 
vi una difficoltà quasi insuperabile nel regolare vascelli di 
una OTandezza straordinaria, quali erano quelli di Tolom- 
meo Filopatore (i) re d’ Egitto, e di Jerpne re di Sira- 
cusa. Il vascello di Jeronè, fabbricato sotto la direzione di 
Archimede, avea venti ordini di remi, e l’altro quaranta. 
Questo era lungo dugentp ottanta cubiti, largo trentotto 
c ne aveva da cinquanta di altezza. I remi di quelli che 
erano, del primo rango, erano lunghi trentotto cubiti. Si 
vede dalla colonna Trajana, che nelle biremi e nelle tri- 
remi non era che un remigante ad ogni remo: non è faci- 
le il decidere quanto all’ altre. Plutarco perciò osserva 
vita Deinetr. J, che il vascello, di Tolommeo, più simile 

(i) Se ne può vedere Udetcrìùo- 
iie in Ateneo, 1. 5. 
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un edificio immobile che ad una nave, non serviva che 
di pompa e di spettacolo, e non all’ uso. Tito-Livio dice 
quasi lo stesso del vascello di Filippo re di "Macedonia, che 
aveva sedici ordini di remi: Jussus Philippus naves omnes 
tectas tradere, quin et re^am unam inhabilis prope mai 
gnitudinis,quam sexdecim versus remorum agebant. (l. 33. 
il. 3o. J. Yegezio non numera fira i vascelli di ragionevol 
grandezza e adattati alla guerra che le cinqueremi, e queir 
li di minor rango^ e non si fa quasi menzione che di co- 
^i appresso gli autori. Si ha parimente che dopo Augu- 
sto non sono stati impiegati altri vascelli di molti ordini 
di remi, se non le triremi e le biremi. 

Ma per ben giudicare della maniera di reggere quer 
sti vascelli di straordinaria grandezza, bisognerebbe averla 
veduta cogli occhi propri. La storia parla (i) delle navi di 
Demetrio detto il Poliorcete, che avevano sedici ordini di 
remi: prima delle sue non se n’ eran vedute per anche di 
somiglianti. La lor agilità, dice Plutarco, la lor velocità, 
e la lor facilità nel girarsi erano ancora più ammirabili che 
la lóro enorme grandezza. Tutto era invenzione di quel 
priìici[>e, il quale aveva un talento maraviglioso per l’ arti 
ed inventò molte cose ignorate dagli arcliitetti. Quelle na- 
vi erano ammirate dalle persone del suo tempo, che non 
avrebhono mai potuto credere, che ciò fosse possibile ^ se 
non lo avesser veduto. 

Ho fatte queste osservazioni per mostrar quanto im- 
porti, nel leggere gli autori greci e latini, lo stare atten- 
to ad osservarvi esattamente nelle descrizioni che vi si ri- 
trovano delle flotte e de’ combattimenti sul mare, tutto ciò 
che si appartiene alla fabbrica de’ vascelli, alle loro forme, 
alle loro ^ezie diverse, ed a’ diversi cambiamenti che sono 
seguiti nelle cose di mare in riguardo della navigazione. 

Debbo però avvisare i giovani in generale, che vi so- 
no certi fatti maravigliosi riferiti dagli antichi, sopra i qua- 
li è bene sospendere un poco la credenza, sinché sieno 
esaminati cou maggior diligenza. Plinio (lib. 36. <7, a.6. > 

(i) Vedi PliiUrco nell» vita di 
Demetrio , e OìodOro Siciliano al 
lib. ao. . 
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dice che nel tempo di Tiberio avcvasi ritrovato il segreto 
di rendere il vetro .resistente al martello, ma che era sta- 
ta soppressa affatto quest’ invenzione, temendo ch’ella fa- 
cesse perdere il valore e la stima all’ oro, all’ argento e 
ad ogni sorta di metalli. Dione f Uh. 5^. J riferisce la 
storia di un artefice che avendo lasciato a bello studio ca- 
dere alla presenza di Tiberio un vaso di vetro che gli pre- 
sentava, ne raccolse subito i pezzi, e posciachè gli ebbe un 
tal poco maneggiati, mostrò il vaso intero e senz’ alcufta 
frattura. Altri autori, sopra la -fede di Plinio, hanno rac- 
contato lo stesso fatto. Pure i letterati asseriscono che la 
pretesa resistenza al martello è una chimera nel vetro, che 
la sana fisica assolutamente rigetta. Plinio perciò confessa 
che quanto se ne diceva, avea più corso che fondamento; 
Ea fama crebior diu quarti certior fuit. 

Non so se maggior fondamento si possa fare sopra 

3 uanto Plinio racconta f Uh. 3i. c. i. ^di un pesciolino, 
cuominato da’ greci echeiieis ^ e da’ latini remora, ch’es- 
sendosi attaccato sotto il timone della galea che portava 1’ 
imperadore Caligola, la fermò a un tratto, e quattrocento 
remiganti che vi erano non poterono fare che andasse in- 
nanzi. 

§■ n. 


Onori Jatti a’ letterati. 


Molte cose sarebbono da osservarsi nella storia an- 
tica sopra gli onori fatti a coloro che hanno inventate o 
j)crfcaionate 1’ arti, c in generale a’ letterati del prim’ or- 
dine, i quali si sono distinti d’ una maniera particolare; 
ma il mio disegno non mi permette l’ estendermi di mol- 
to sopra questa materia tutto che interessante per noi. 

Non si può leggere la lettera che Filippo re di Ma- 
cedonia scrisse ad Aristotile ( Aid. Geli l. c). c. 3.J sen- 
za essere rapito dall’ ammirazione, vedendo che quel prin- 
cipe preferiva all’ allegrezza che gli avea cagionata la na- 
scita di un figliuolo , quella che avrebbe avuta di dargli 
per maestro il primo filosofo del suo tempo, e l’ uomo più 
intelligente che fosse mai stato. 
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La stima singolare clic fece Alessandro il grande del- 
le poesie di Omero, c i riguardi cli’eljhe nel sacco della 
città di Tebe per la memoria di Pindaro, non gli hanno 
acquistata minor riputazione che tutte le sue conquiste^ e 
alli'cttanto quasi il si ammira , allorché sgravato del fasto 
della dignità reale ama conversare familiarmente co’ famo- 
si pittori e scultori del suo tempo , che quando cainrai- 
iiando alla testa de’ suoi eserciti porta dappertutto il ter- 
rore. 

La protezione patente che Mecenate concesse a’ letterati, 
impiegando per far loro del bene tutto il credito che a- 
veva appresso ai principe, ha reso il suo nome immortale, 
ed ha procurato al secolo di Augusto la gloria di esser 
considerato per sempre come P età dell’ oro della lettera- 
tura, e la regola del buon gusto in ogni genere di eru- 
dizione. 


Quando si legge che il re cattolico e il Cardinal Xi- 
menes (i) in andare un giorno ad un alto pubblico che so- 
stenevasi nella nuova università di Alcalà, vollero che il 


rettore camminasse nel mezzo di essi ( prerogativa che 1’ 
università ha sempre di poi conservata ) ben si conosce 
che non facevasi quel pubblico omaggio alla persona del 
rettore, ma eh’ eglino come gran re e come gran ministro 
voleano con quell’ azione inspirare il gusto delle lettere , 
e delle scienze, che restituiscono sempre con usura a’ prin- 
cipi la gloria che ne ricevono. 

I privilegi singolari che i nostri re concedettero per 
lo passato alla università di Parigi, madre e modello di tut- 
te 1’ altre, venivano dallo ste.sso principio^ e la riputazio- 


ne, che aveva acquistata a sestessa ed al regno in tutto il 
mondo cristiano, mostra che i re nostri fondatori non sono 


stati ingannati nelle loro intenzioni, le quali essa ha con- 
dotte a fine oltre a tutte le loro speranze. Così seguirà in 
ogni tempo. Le Arti e le scienze fioriranno sempre negli 
stati, ne’ quali saranno onoratej ed elleno onoreranno inll- 
nitamente dal canto loro gli stati ed i principi che le a- 
vranno fatte fiorire. 


(0 Vedi Flcchier, storia di Xi- 
mencs 1. 6. 
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Non posso lasciar d' inserire in questo luogo un fat- 
to di recente e quasi sotto gli occhi nostri seguito , che 
merita di esser celebrato in tutte le lingue, e scritto con 
caratteri luminosi in tutti i fasti della letteratura. Questo 
h quanto è seguito in Inghilterra ne’ funerali del celebre 
signor Newton, 1 ’ Archimede del nostro secolo, e per la 
sublimità de’ suoi ragionamenti nella teorica, e per la forza 
del suo genio industrioso ed inventore nella pratica. Non farò 
che trascrivere quello che si trova nel bell’elogio che ne fece 
il signor di Fontenelle colla sua ordinaria eloquenza nell’ 
aprirsi 1’ accademia delle scienze dell’ anno 1727. 

« Il suo corpo fu esposto sopra pomposo catafalco nella 
» camera di Gerusalcnime, luogo dal quale si portano al lor 
» sepolcro le persone del più alto rango ed alle volte le 
» teste coronate. Fu portato nella badia di Westminster, 

■ essendo sostenuto il baldacchino dal milord gran can- 
» celliere, da i duchi di Montrose e Roxbugh, e da’con- 
» ti di Pembrocke, di Sussex, e di Masclesfield . Questi 
» sei pari d’ Inghilterra che fecero la solenne funzione, 
» fanno giudicare a sufficienza qual numero di persone di- 
» stinte resero numerosa la funebre pompa. Il vescovo di 
» Rochester fece 1 ’ uficio, accompagnato da tutto il clero 
n della chiesa. Il ooi^o fu sotterrato vicino all’ ingresso 
n del coro . Sarebbe necessaiio l’ andar col pensiero fra i 
j» greci antichi, quando si volesse ritrovar degli esempi di 
>» una venerazione sì grande per lo sapere. La famiglia del 

■ signor Newton imita ancora più la Grecia con un mo- 
« numento che gli ha fatto innalzare, e nel quale impie- 
r> ga una considerabil somma. Il decano e il capitolo di 
« Westminsler hanno permesso che sia fabbricato in un 
» luogo della badia, eh’ è stato sovente negato alla più 
» alta nobiltà. La patria e la famiglia h.inno fatta ri.splen- 
a dere verso di lui la stessa gratitudine , che s’ egli le 
a avesse elette. 

Non mi è duopo pregare che mi sia perdonata que- 
sta digressione. Per poco che siasi sensibile al ben pub- 
blico, ed all’ onor delle lettere, non è possibile il non es- 
sere vivamente commosso a questa spezie di omaggio so- 
lenne, che la nobiltà di un regno potente in nome di tutta 
la nazione, sembra prestare alla scienza ed al merito. 
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Delie misure tempi e de' luo^ii, e delle moneié antiche. 

Aggiungo quest’ articolo, non per entrare nella di- 
scussione di queste materie, per la più parte difllcilissimcj 
ma per darne una leggiera notizia a’ giovani, e per met- 
tere sotto gli occhi loro una tarlila di varie somme ché 
si ritrovan sovente appresso gli autori, e da sestesse non 
presentano all’ intelletto alcuna chiara idea del lor valore, 
rlinio il vecchio, dice ( lib. 7. c. Sg. ), che Roselo, 1 ’ at- 
tore più famoso del suo tempo, guadagnava ogni anno 
cinquecèn tornila sesterzi; Àpud major es Roscius histrio 
H-S quingenta annua meritasse proditur. Si legge appresso 
Patercolo ( lib. i. c. 9. ), che Paolo Emilio pose nel 
tesoro pubblico dugento milioni di sesterzi: Bis millies 
centies H-S aerario contulit. I giovani non conoscono 
chiaramente il valore di queste somme. La tariflk lor in- 
segna a un tratto, che la prima somma è di Caooo lire, 
e la seconda di venticinque milioni di moneta francese.- 


I. Misure di tempo. 

1 greci numeravano per olimpiadi, ciascuna delle quali 
comprendeva lo spazio di quattr’ anni interi. E queste 
olimpiadi prendevano il loro nome da’giuochi olimpici, che’ 
si celebravano nel Peloponneso presso alla città di Pisa, 
altramente delta Olimpia. La prima olimpiade, nella quale 
Corebo riportò il premio, comincia, secondo Usscrio, nella 
state dell’ anno del mondo SaaS. 

Varrone mette la fondazione di Roma in su la fine 
del terz’anno delia sesta olimpiade che è l’anno del mondo 
SaSi, secondo Usserio, è il 753 innanzi a Cristo. Catone 
la mette due anni più avanti. Usserio discostasi egualmente 
dall’uno e dall’altro e meltela da cinque anni più tardi che 
Varrone. Tito-'Livio, secondo il Sig. Dodwel ha seguito il 
sentimento di Catone, e perciò, avendo io proposto di dar 
opera alla storia romana, ho pensato di dovermivi attenere. 
Quindi io stabilisco con Catone la fondazione di Roma 
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essere accaduta in sulla fine dell’ anno primo della settima 
olimpiade^ che è a dire 1’ anno del mondo 3253 , e in- 
nanzi a Cristo 75 1. 

Ecco le due epoche più necessarie per 1 ’ intelligenza 
della storia, le olimpiadi e la fondazione di Roma, aggiun- 
tavi quelle del mondo e dell’ era cristiana. 

2. Misure Itinerarie. 


Il punto è la minor parte che descriver si possa. 

Dodici |)unli fanno una linea. 

Dodici linee fanno un’ oncia. 

Dodici oncic fanno un piede. 

Due piedi e mezzo fanno il passo comune. 

Due passi comuni ovvero cinque piedi, fanno il passo 
geometrico. 

Ciò supposto, ecco le misure itinerarie più cono- 
sciute. 

Lo stadio era particolare a’ greci, ed è di i 25 passi 
geometrici (i). Per conseguenza 20 stadi si ricercano per fare 
una lega comune di Francia, eh’ è di 25 oo passi. 

Il miglio appresso i romani è di 8 stadi, ovvero di 
1000 passi geometrici un poco meno di mezza lega. 

La lega degli antichi galli è di i 5 oo passi. 

La parasanga appresso i persiani è per 1 ’ ordinario 
di 3 o stadi, cioè di una lega e mezzo. \e ne sono dai 
20 persino ai 60 stadi. 

Lo scheno più comune fragli egizi è di 4 ® stadi, e 
CO.S1 di due leghe. Ve ne sono dai 20 persino ai 1 20 stadi. 

La lega comune di Francia è di 2600 passi (2)3 la pie- 


(1) La lungliczza ili coleste misure 
è stabilita prinrip.ilincntc sopra quella 
del miglio romano la cui lunglie/.za 
mezzana é di metri 1 47-5 , o in quel 
turno; e da ciò conseguita clic 

1. Lo stadio olimpirn, o sii greco 
compreso otto volle nel miglio ro- 
mano, è di 1S4. inet. 37. 

a. Lo stadio, di dicci per ciascun 
miglio romano, è di 147. '>■ 

3 . La Ioga gallica di aai 3 . nicl. 


Quanto è .alle misure straniere si 
alla Grecia come all’ Italia, lo sclieno 
p. c. e la parasanga, si stabiliscono 
sopr’altre misure, ma siiTatta discus- 
sione ne menerebbe troppo lungi da 
luogo — L. 

(O l’er Irj^rt cnmuiie di Francia 
s’ intende (|uclla die è di 23 al grado 
terrestre , eguale forse a 22S0 tese; 
comprende essa tre volte il miglio 
rmiiaiio , e venti(|iiatlro lo stadio 
olimpico — L. 
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cola di 2000 passi; la grande di 5ooo passi. Quando si 
l>arla di leghe di Francia, inteudesi per l’ ordinario delle 
comuni. - . 


3. Delle monete antiche. 


La dramma attica, alla quale corrisponde il danaio 
romano, ci dee servire di regola per conoscere il valore 
di tulle le altre monete. Il signor di Tillemont là fa 
ascendere a dodici soldi, di moneta francese , il P. Lamy 
a poco meno di otto soldi, il signor Dacier a dieci soldi. 

10 mi attengo a quest’ ultimo sentimento, senza esaminar 
le ragioni di queste difFerenze, solo perchè questa maniera 
di numerare è la più facile, e per conseguenza la più adat- 
tata a’ giovani. Prendo qui la moneta di Francia fìssando 

11 marco a ventisette lire tornesi (i), il che è considerato 
dalla maggior parte delle nazioni d’ Europa come il va- 
lore intrinseco dell’ argento. 


Monete greche. 

L’ obolo attico è la sesta parte di una dramma 
attica. 

La dramma attica è composta di sci oboli. Corri- 
sponde al danaro romano, e vale .sci soldi di Francia. 

La mina attica vale cento dramme,’ e per conseguenza 
cinquanta lire di Francia. 

11 talento attico vale sessanta mine, per conseguenza 
tremila lire di Francia. 

Miriade è un termine greco che .significa diecimila. 


(0 Dalle prove più esatte risulta 
clic il peso della dramma attica è 
di circa Sa grani d’ argento; onde si 
Ila che il talento d’ argento di Gooo 
dramme pesi S 3 lire 7 oncie, ovvero 
afi chilogrammi 173 grammi. 

Computando il marco d’ argento 
a 27 lire torncsi come fa Rollin, si 
trova che la dramma riuscirebbe a 9 
soldi, c il talento a lire 2700: Rollin 
la numero tondo e mette 10 i soldi 
c le lire 3 ooo. 


Ma siccome il prezzo mezzano at- 
tuale del marco d' v'gcnlu è di forse' 
54 franchi, la dramma corrisponde a 
91 centesimi 6, c il talento a 5 Soo 
franchi. 

Da ciò ne si dédiire che la diffe- 
renza delle nostre valute sta a quelle 
di Rollin come 11 a C, e si fonda 
sulla differenza di prezzo del marco 
d' argento nelle due epoche— L. 
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Così una miriade di drathmÈ signi(ii:a diecimila dt'ànuhé/ 
e vale 5ooo lire. 

"Lo ,stater attico era una moneta d’ oro del peso di 
due dramme, clic valeano venti dramme d’ argento, e per 
conseguenza dieci lire di Francia. 11 dariùo, moneta d' orò 
de’ persiani, e quella che portava il nome di Filippo rè 
di Macedonia, phiiippeif erano dello stesso valore che lol 
stater attico. 

Il siclo, monéta degli ebrei, valeva quattro dramme 
attiche, cioè 4<> soldi. 

Monete romane^ 


L’ OS romano, nominato anche libra ovvero pondo, 
era nella sua origine la decima parte del danaro romano. 

Il piccolo sesterzio, sestertius, ovvero nummusj era 
la 'quarta parte del danaro romano , e valea due soldi ' e 
mezzo di Francia. Era prima segnato così, L-L-S, perchè 
valea due as , ovvero due libre e mezzo; sestertius per 
semistertius, come chi dicesse un mezzo tolto da tre. I 
librari di poi hanno posta un H in vece dei due L-L ed 
hanno così segnato il sesterzio, H-S. 

Il danaro era una piccola moneta d’ argento che valea 
dieci as, quattro sesterzi, e per conseguenza dieci soldi di 
Francia (i). 

Il sesterzio grande, cioè il sestertium, nedtrò, signi- 
fica lina somma che valea looo piccoli sesterzi, a5o da- 
nari romani, ia5 bre di Francia. 

Quest’ ultima somma si numerava diversamente. Ùe- 
cem sestertia, dieci Sesterzi grandi, ovvero, diecimila pic- 
coli. Centena hiillia H-S o nummiim, centomila piccoli 
sesterzi. Decies centena tnillia H-S, dieci volte cento mila 
piccoli Sèsterài, o sia un milione di piccoli sesterzi. Qual- 
che volta si mette solamente l’avverbio decies, e in tale 
caso sottintendesi centéria tnillia H-S. 


fi) Il danaro nel tempo della re* 
pubblica pesava 74 grani d' argento 
o in quel torno. Sotto gl’ imperatori 
il peso di questa moneta scemò sen- 
fibilmentc, di maniera che una stessà 


somma di danaro non presentava pii* 
uno stesso valore. Avutosi riguardo 
a tal progressiva diminuaioue, ho 
composto mia tavola di valute che 
comprende lo spazio dalla creazione 
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Il nome della moneta d’ oro era cmrens, ovvero so- 
lidtis. È stimato per 1’ ordinario appresso gli autori 
danari d' argento. 

La proporzione dell’ oro coll’ argento ha molto variato 
in ogni tempo. Si può attenersi a quella di dieci con uno 


della moneta d' argento in Roma in- 
aino al regno di Nerone. 

La riproduco io questo luogo, affin- 
ché ella serva a rettifieare le valute 


di Rollio, che aon fondate sopra un 
valore del marco d'argento, che non 
è più suo attuai valore — L. 


y alare delle Monete di conto dei romani dalPanno di Roma 536 




inflno 

al regno di 

Domiziano. 
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400,000 

100,000 

8 i. 833,33 

79 , 3 19, 10 

77,934.24 

73 , 5 a 3,92 

70,772,90 

,,000,000 

1,000,000 

818,333,33 

7 ? 5 ,' 9 ' 

779,342,45 

735,339,20 

70,7,729.06 

>,000,000 

10,000,000 

8 , 183 , 333,33 

7,951 ,910 

7 , 793 , 424)50 

7,352.393 

7,077,290,60 


• Inutile n’é sembrato di dare una colonna all'aureut. Siccome il valore di questa 
moneta reale e di conto è sempre di loo sesterzi, basta la colonna de'sesterzi per 
dar ad intendere ad un tratto qual sia il valore di quegli aurei che si ricercano. 


Rni.iJt. lielle Lettere. Voi. HI. 
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quanto all' antichità. Così un talento dì argento vale tre- 
mila lire, un talento d’ oro trentamila lire. Ora la pro- 
porzione del oro coll’ argento è quasi di quindici con uno. 

Numeri romani. 


I 

I 

V 

5 

X 

IO 

L 

5o 

C 

lOO 

13 

5oo 

CI3 

iOOO 

133 

5ooo 

CCI33 

lOOOO 

1333 

5oooo 

CCCI333 

lOOOOO 


Tariffa delle monete greche. 
MYRIADES 


I. 

Myrias drachmarum atticarum 

Lire 

5,000 


Myriades 

10.000 

3. 

— 

iS.ooo 

4- 

— 

30.000 

5. 

— 

35,000 

IO. 

— 

5o,ooo 

no. 

— 

100.000 

5o. 


35o,ooo 

100. 

— 

5oo,ooo 

300. 

— 

1,000,000 

1000. 

_ 

5,000,000 


TALENTA 

r. Talcntum 

Lire 

3.000 


3. Talenta 

6,000 


5. — 

1 5^000 
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IO. Talenta 
So. — 
loo. — 

5 oo. — • . 

1 , 000 . — 

5 , 000 . — 

10 , 000 . — 

20 , 000 . 

5 o,ooo. — 

100 , 000 . — 

Tariffa delle monete romane. 


Live 
3 o,ooo 
1 5 o,ooó 
3 oo,ooo 
i, 5 oo,ooo 
3 , 000,000 

1 5 . 000 . 000 

3 0.000. 000 

60.000. 000 

1 5 0.000. 00p 

3 00.000. 000 


AS. 


Millia lingula aeris, vel mille asses. 
Duo millia aeris. 

Quatuor millia aeris. 

. 5 . — 

IO. — 

20. — 

5 o. — 

100. 

5 oo. 

1,000. 

10.000. 

20.000. 

100,000. 


— vel millies. 

— vel decies millies. 

— vel vigcsies millies. 

— vel centies millies. 


Lire 

5 o 
100 
200 
. 25o 
, 5oo 
«,000 
2,5oO’ 
■ ) 5,000 

25.000 

5 0.000 
5 oo,ooo 

1.000. 000 

5.000. 000 



SESTERTIUS 

Lire 1 

Soldi 

1. 

Sestertius, sive numraus. 

0 

a 

8 . 

Sestertii, sive nummi. 

1 

00 

24. 

— 

3 

00 

80. 

— 

IO 

00 

100. 

— 

12 

IO 

200. 

— 

a 5 

00 

4oo. 

— ■ 

5 o 

00 

800. 


100 

00 
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1 , 000 . 


ia 5 

5 oo 

1,000 

10,000 


4 , 000 . — 

8 , 000 . — 

8o,ooo. — 

Ceatena millia HS. seu nummùm 
( 100,000 ) i 2 , 5 oo 

Bis centena tnillia HS. ( aoo,ooo ) a 5 ,ooo 
Quingenta tnillia HS. ( 5 oo,ooo ) 6 a, 5 oo 
Decies centena tnillia HS. ( t, 000,000 ) ia 5 ,ooo 
Quindecies centena millia HS. 

( i, 5 oo,ooo) 1 87,500 

Vicies centena millia HS, 

( 2,000,000 ) a 5 o,ooo 

Quinquagies centena millia HS. 

( 2,5oo,ooo ) 625,000 

Ccnties centena millia HS. 

( 10,000,000 ) i , 25 o,ooo 

Quingenties centena millia HS. 

( 00,000,000 ) 6 , 25 o,ooo 

Millies centena millia HS. 

( 100,000,000 ) 12,5 oo,ooo 

Bis millies centena millia HS. 

( 200,000,000 ) 25 , 000,000 

Decies millies centena millia HS. 

( 1,000,000,000 ) 125 , 000,000 

Vicies millies centena millia HS, 

( 2,000,000,000 ) 25 o , ooo,ooo 

Quadragies millies centena millia HS. 

( 4i000>000j000 ) 5 oo,ooo,ooo 

Quadragies quater millies C. M. HS. 

( 4 ) 4 oo,ooo,ooo ) 55 o,ooo,ooo 

Quadragies octies millies C. M. HS. 

( 4)8oo, 000,000 ) 600,000,000 

Quinqnagies sexies millies C. M. HS. 

( 5^600,000,000 ) 700,000,000 

Sexagies quater millies C. M. HS. 

( 6,400,000,000 ) 800,000,000 

Septuagies bis millies C. M. HS. 

( 7,200,000,000 ) 900,000,000 


00 

00 

00 

00 

00 

00 

00 

00 

00 

00 

00 

00 

00 

00 

00 

00 

00 

00 

00 

00 

00 

09 

00 
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Octuagies millies G. 

M. HS. 

3 ? 

( 8,000,000,000 ) 1,000,000,000 
Centies millies centena millia HS. 

00 

( 10,000,000,000 

) i,a5o,ooo,ooo 

SESTERTIUM 

oo 

1 . Sestertium 

a5o Drachmae 

ia5 

a. — 

5oo 

a5o 

4 - - 

1,000 — 
a,5oo — 

5oo 

IO. — 

i,a5o 

ao. — 

5,000 — 

a,5oo 

5o. — 

ia,5oo — 

6,a5o 

100. — ' 

a5,ooo — 

I a,5oo 


1,000 sestertia, ossia decies sestertiumy è Io stesso che 
decies centena millia HS. notato di sopra, e così de’ nu- 
meri seguenti. 
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UBRO SESTO 


DELLA FILOSOFIA 


«•::>:;;::w:::>* 


io prendessi a trattare con tutta estensione dejla filoso- 
fia, potrei volgere a’ giovani, in favore de’ quali io scrivo, 
le parole die Cicerone mette in bocca di Antonio, che si 
era im[M goato. suo malgrado, a jiarlar di rettorica «Ascol- 
» tale (i). dicca, ascoltate un uomo, eh’ è per insegnarvi 
n quello eh’ egli stesso non ha mai appreso. » Vi sareb- 
be da osservarsi questa dillèrenza, che dalla parte di An- 
tonio r ignoranza era fiuta c simulata, dove che dal can- 
to mio ella è eirctliva e reale, non essendomi applicato che 
assai superficialmente allo studio della filosofia, dei che ho 
sovente avuto luogo di pentirmi. Forse che se l’avessi stu- 
diata sotto maestri così intelligenti, come ve ne sono sta- 
ti di poi nell’ università, e se ne vedono ancora in gran 
numero, vi avrei preso tanto gusto, quanto nello studio 
delle belle lettere, alle quali unicamente ho dato tutto il 
mio tempo. Ma per lo meno conosco a bastanza l’utilità 
e i gran vantaggi che trac si possono dalla filosofia , per 
esortare i giovani a non mancar di dare ad una scienza 
tanto importante tutta 1’ applicazione, onde sono capaci; 
ed a questo ristrignerommi nella presente breve disserta- 
zione, la quale non sarà un trattato di filosofia, ma una 
semplice esortazione a’ giovani di studiarla con diligenza. 

(O Audite vero, anditc, inqnit, Ilo- genere dicendi senliam. de Orni, 
minem, eie. Oocebo vos, diicipuli, id lib. a. n. a8 et ag. 
quod ipte non didici, quid de omni 
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Quando non avessi in vista che V eloquenza, questo 
studio sarebbe assolutamente necessario, come Cicerone in 
più di un luogo lo manifesta; e non teme di confessare, 
che se ha fatto qualche profitto nell' arte di parlare, n' è 
meno debitore a^ precetti de’ maestri della rettorica, che 
alle lezioni della filosofìa; Fateor me oratorem, si modo 
sim, non ex rhetorum ojicinis, sed ex acadcmiae spa- 
tiis extitisse ( Orai. n. la. J. Ma l’utilità della filosofìa 
non si ristrigiie a quanto risguarda 1’ eloquenza; ella si 
stende a tutte le condizioni, e a tutti i tempi della vita. 

In fatti questo studio, quando è ben condotto e fat- 
to con diligenza, può molto contribuire a regolare i co- 
stumi, a perfezionar la ragione e il giudicio. ad ornar l'in- 
telletto d' una infinità di cognizioni egualmente utili c cu- 
riose; e quello che infinitamente più stimo, ad inspirare a’ 
giovani un gran rispetto per la religione, ed a premunirli 
con sodi principii contra i falsi e pericolosi ragionamenti 
dell’ incredulità, che non fa tutto giorno fra noi se non 
progressi troppo eccedenti (i). 

Articolo I. 


La Jilosofia può molto servire alla regola 
de’ costumi. 

Uno dei mezzi più efficaci per regolare la vita dell’uo- 
mo, è il fargli conoscere quello ch’egli è, sotto quali con- 
dizioni ha ricevuto 1’ essere, quali obbligazioni e quali do- 
veri vi sono annessi, dove dee tendere e qual è il suo fi- 
ne. Or questo a se propone la filosofìa, dico anche la fi- 
losofia pagana; e parmi che le sue lezioni sopra tutti questi 
punti, iienchè imperfette e mescolate sovente di tenebre, 
debban essere sopra ogni animo ragionevole di un gran 
peso. 

L’ uomo uscito dalle mani di Dio, di cui non solo 
è 1’ opera più eccellente, ma anche 1’ immagine più per- 
fetta, sente, in tutto ciò eh’ egli è, della nobiltà di sua 

(0 Ella è ita tanto innanzi, che.... 
uoD plus ultra — Edit. 
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estrauone, e porta come impressi nella sua natura i linea- 
menti e i caratteri di sua origine. 

Dalla parte dell’ anima, un’ avidità di sapere insazia- 
bile, una penetrazione ed una sagacità che a tutto si e- 
stende, un desiderio di felicità che nulla di limitato può 
rendere soddisfatto, il vivo sentimento di una libertà, alla 
quale tutto è indifferente, eccettuato un solo oggetto, (i) 
1’ intima persuasione dell’ essere destinato all’ immortalità: 
tutto ciò e molti altri contrassegni mostrano quanto l’uo- 
mo è grande, e come ( c Cicerone che parla ( 2 ) ) non 
può, s’ è permesso 1’ esprimersi di questa maniera, non 
può essere posto in paragone che col solo Dio. 

Non considerando parimente in esso che la struttura 
del suo corpo, si conosce non essere stata che una mano 
divina atta di formare un’ opera così perfetta e di metter- 
vi tant’ordine, tanta bellezza, tante relazioni e proporzioni 
fra tutte le parti che lo compongono (3) sì eh’ egli fosse 
una degna dimora del signor che 1’ abita (4) ; e si vede 
quanto Seneca ha avuto ragione di dire che 1’ uomo non 
era un’ opera fatta in fretta e senza disegno , ma il capo 
lavoro della sapienza divina: Scias non esse hominem 
tumultuarium et incogitatum opus ( lib. 6. c. 23 ). 

Ora qual è stato il disegno? Si può dirlo in una pa- 
rola: Iddio ha formato il mondo intero per 1’ uomo, (5) 
e 1’ uomo per sestesso, affinchè per esso lui la natura, mu- 
tola per altro e stupida, divenisse in qualche maniera spi- 
rituale, e riconoscente inverso del suo creatorej e 1’ uomo, 
collocato nel mezzo alle creature, tutte destinate al suo u- 
^ ed al suo servizio, lor prestasse la sua voce, la sua in- 
telligenza, la sua ammirazione, e fosse come il sacerdote 
di tutta la natura. Di quali beni in fatti non ha egli Id- 
dio colmato 1’ uomo? Non contento di provedere alle sue 


(0 II bene, e vero bene — Edit. 

( 3 ) Animus humnnus, decerptiis ex 
mente divina, rum alio nullo, nisi 
cuin ipso Deo, si hoc fas est dictu, 
rompai'ari potest. Tusc. quacst lib, 
5, n. 

(3) Si può vedere appresso Cice. 
rone ( lib. 3. della natura degli del 
n. i33. ■) e appreso M. di Fenelon 
( lettere sopra la i digiune, ) la de 


scrizione ammirabile che fanno di tut- 
te le parti del corpo e delle loro dif- 
ferenti funzioni. 

(4) Figiiram corporis habilem et 
aptam ingenio humano dedit. Lib. l. 
de leg. n. a6. 

(5) Omnia quac sunt in hoc roun- 
do, quibus iituntur homines, homi- 
num causa facta sunt et parata. Lib. 
3. de nat. Dcor. n i5j. 
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ùecessità , la sua attenzione e la sua tenerezza gli hanno 
somministrate anche le stesse delizie: Ncque enim ìieces- 
sitatibus taniummodo nostris provisum est; usque in de^ 
licias amamur ( Senec. de benef. lib. 4 - c. 5 . J Che fol- 
la di alberi (i), di legumi, di frutti eccellenti per le dif- 
ferenti stagioni dell' anno! Che numero infinito di animali 
r aria, la terra, il mare gli somministrano a gara! Vi è par- 
te alcuna nella natura che non paghi un tributo all'uomo, 
aifinchè l’uomo dal canto suo paghi all’autore di tutti questi 
beni il giusto omaggio di gratitudine e di lodi, che fanno la 
Principal parte del culto eh’ è dovuto alla divinità, c il 
dovere più essenziale della creatura? E non dica l’ ingratitu- 
dine che la natura ci somministra tutti cotesti benij per- 
chè con questo termine, al quale non si attacca per l’or- 
dinario alcuna idea distinta, altro non si dee intendere che 
la stessa Divinità, che move tutto, produce tutto, si mo- 
stra a noi dappertutto, si fa conoscere ad ogni momento 
co’ suoi benefizi e colle sue liberalità: Qitocumque te fle- 
xeris, ibi illum videbis occurrenteni tibi. Nihil ab ilio 
vacat. Ergo nihil agis , ingratissime mortalium , qui te 

negus Deo debere, sed naturae Quid enim aliud 

est natura, quam Deus ? ( Senec. de benef. lib. 4 - cap. 

. 7. et 8. ) • 

Se l’uomo ( Arriani Epictetus lib. 1 c. 16. ^ dice 
Epitteto (2) avesse qualche sentimento di onore e di gra- 
titudine, quanto vede nella natura, quanto prova in sestes- 
so, sarebbe per esso lui un soggetto continuo di lode, di 
gratitudine e di ringraziamento. L’ erba de’ campi, che 
somministra agli animali del latte per suo nutrimento, la 
lana degli animali, che gli somministra con che vestirsi, 
dovrebbono riempirlo di ammirazione. Quando vede il col- 
tro dell’ aratro spezzare ed ammollire le zolle della terra, 
e segnare un lungo solco per ricevere la semenza, dovreb- 
be esclamare: Quanto Iddio è grande, quanto è buono, per 


(0 Tot arbnsta non uno modo fra- 
girei-a, tot lierhapsaliitares, tot varie- 
tates ciboriim per totum annum dige- 
atae, ut inerti quoque fortuita lerrae 
alimenta praebereiit. lam animalia o- 
mnis generis, alia in sicco sulidoque, 
alia in huinido nasccntia, alia per su. 


blime dimissa: ut omnia reriini na- 
turae parstribiitiimnobisaliquod con 
ferret. Senec de benef. 1. 4- 5- 

(a) Epitteto era un filosofo stoico 
clic viveva nel primo secolo. Era 
schiavo di Kpafrodito capitano delle 
guardie di Nerone. 
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averci procurali tutti gli slromenli adattali all’ agricoltura ! 
Quando egli stesso si mette alla mensa per mangiare, tutto 
dovrebbe richiamarlo a Dio, e rinnovare la sua gratitudine. 
Kgli dovrebbe dire, mi ha date le mani per prendere il cibo,i 
denti per romperlo e frangerlo, lo stomaco per digerirlo^ e 
quello ch’è il soggetto di una lode infinitamente più interes- 
sante per me, si è che a tutti i doni, onde mi colma, aggiu- 
gne ancora r incslimabil vantaggio di conoscerne l’aulorc, 
e di farne un uso conforme alla sua volontà. Come dun- 
que, continua lo stesso Epitteto, essendo tutti gli uomini 
immersi in un letargico sonno sopra quanto risguarda la 
Providenza, non è cosa giusta che uno almeno in nome 
di tutti intuoni pubblicamente degl’ inni e de’ cantici in 
suo onore? Che altro può fare un vecchio debole e zop- 
po (i) come io sono, se non celebrare le lodi divine? Se 
fossi un cigno, o un rosignuolo canterei, perchè tale sa- 
rebbe la mia destinazione. Ma ho ricevuta per mia porzion 
la ragione. Debbo dunque occuparmi nel lodar Dio. Que- 
sta è mia funzione, e mia opera. Regolarmente vi soddis- 
faccio, e non cesserò di soddisfarvi sin che mi resterà un 
residuo di vita. Vi esorto a fare lo stesso. Qui si pensa 
udir parlare, non un filosofo .stoico, ma un cristiano. ( 2 ) 
Oltre a questo primo dovere, eh’ è il fondamento 
della religione, 1’ uomo ne ha il secondo, eh’ è il rappre- 
sentare e 1’ imitare colle sue virtù la divinità, della quale 
egli è r immagine viva ed animata. Per poco eh’ entri 
colla riflessione in scstesso (3) ne conosce le vestigio pre- 
ziose e r impronta stampala nell’ anima sua, eh’ è come 
il tempio della Divinità, il che dee spignerlo a corrispon- 
dere colla nobiltà de’ suoi sentimenti a quella di sua ori- 
gine. Da questo vengono le idee naturali e le nozioni pri- 


(i') Un RÌornn cht* il suo patfr ne 
il qual ria innUo violpiito. gii dinie 
1111 grati rolpo sopra una gaitiha gli 
dissr firtlil.imriitr ili guani. ir.si «li non 
plii’la rompiTi* K M pailnme avrruio 
rrplirati t suoi colpi ili lai sorla che 
ruppe Posso, Kpiltelo gli risjtose srn- 
za muoversi: Non io aoiua ditto 
che corrn^aie rischio di rompermela? 
Hidnceva tulla la filosofia a due punti 
sparire e astenersi', XAt 

a,m%ov. 


fa') TMnbnono!d.i qnnl ì.-ibbro d’iionr 
rrisliano udiain noi ora colai linguag- 
gio ? — Kdit. 

fS) Qui sr ipse norll aliqnid gen- 
lirt 80 liahcrc divinimi. irigmiuiTiquc 
in 80 sinitn sicnt siniulaoruni aliqnoci 
dodiratiim piitahil- tanloquo mnnore 
di'urutn soinpor digniim aliqnid et 
faciet et seuLict.Cic. deleg.c. 7 . n. 5g. 
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mitive, die portiamo in noi stessi del buono e del cattivo, 
del giusto e dell’ ingiusto, della virtù e del vizio: nozioni 
couiuni a tutti gli uomini (i), che senz’ esserne convenuti 
fra essi, attaccano parimente 1’ idea della ignominia al vizio, 
e della gloria alla virtù. Perchè non vi è nazione la quale 
non istimi e non ami coloro che sono di un carattere 
dolce, umano, benefico, riconoscente; e per lo contrario non 
disprezzi, e non odii le persone altiere, ingrate, crudeli, e 
che si compiacciono nel fare il male. Da questo nasce pa- 
rimente la testimonianza interiore delia coscienza ( 2 ) che 
fa godere a’ giusti una pace sì dolce nel mezzo alle mag- 
giori afllizioni, e cagiona agli empii sì crudeli tormenti nel 
seno stesso della gioia più viva, e de’ piaceri più .sensibili; 
e prescrive agli uni ed agli altri le regole che debbon se- 
guire, ed i doveri a' quali debbono soddisfare. 

Queste regole, queste leggi non sono arbitrarie (3), 
e non dipendono dal capriccio degli uomini. Sono impresse 
nel fondo dell’ anima dalla mano del Creatore. Sono avanti 
tutti i secoli, e più antiche del mondo, poiché sono una 
derivazione della sapienza divina, alla quale non è libero 
il pensare altrimenti della virtù c del vizio. Sono il mo- 
dello e l’ originale delle leggi umane, che cessano in un 
senso di esserlo, dacché si allontanano dal tipo primitivo 
di giustizia e di verità, che i legislatori debbon proporsi 
in tutti i loro decreti. 


( 1 ) Commnnis inlpllt"#‘ntìa nnhis 
BOtas res efììcit , rasquc in animis 
tiostris iiirhonvit, ut imnesta in vir> 
intr ponanlur. in viliis tnrpia. .Qiiae 
lìatio non roniitatPin. non 
teni, non anìmmn 

cii momoipiii sMprrbos, 

qua»* malf'firoi qua»* rrmlrlfs. qua»» 
insratos non ajtpprnaliir et odil? 
Ii)id n 44 3'*- 

(21 Ma;*na rìs est ronsrìenliae in 
ulratnqop parleio: ut neqoe timeant 
qui mini roiiiiiii.>eront . et |ioeiiain 
sentper ante oenlos ' ersaii pntent qi.ì 
peeeavenint fbo Milone n (>3. 

(3; Hjiie video sapientissimornm 
dominimi fiiisse senletitiani: l»*i»eiii ne- 
qtie huminmn ingeniis exeot’ilata/n , 
ncque srilnni aliquod es>e popnlo- 
runi; scd aeternum quiddam, quod 


universum mundnm regeret imperan- 
di prohihenriiqne sapientia .... Qnae 
vis non modo senior est qnam aefaa 
popnioriirn et eivitatiim. sed aequalis 
lilios eoeliim at pie terrai tnentis et 
repenlis Dei. Neque eniin esse mena 
divina sine r.at one poiest: ner ratìo 
divina non h.inr vim in reetis pra* 
visqiie fariemlis hahere ..Qnaiiiohreni 
IfX vera al<[»ie piineeiì.s. apla ad jn- 
benduin et ail vetandnin ralio est 
rerl.a stirmni lovis. Kr*io «'sf le.x ju- 
storimi iiijostiinimipie 4Ìi.>(irir tio . ad 
iiiam ani trjiiir«KÌiii.mi et M'i ttiii fxiininm 
prineipeni »'Xpi e>>a nattiram a<l q'iam 
]e;;es ItoiiMiiiiiii (iiri'jiinltir qn.'ie sup- 
plirlo iniprobos affirinnt et drfen- 
duiit et tnentur bouos. Cic. de leg. 
1. 2 . D. 8^1 3. 
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Queste prime noziom di bene e di male possono es-^ 
sere indebolite ed oscurate da una mala educazione , dal 
torrente dell’ esempio , dalla violenza delle passioni , e ia 
ispezieltà dagli allettamenti perigliosi del piacere, che guasta 
c corrompe il nostro intelletto colle false dolcezze che ci 
fa sentire, e che noi non ritroviamo nella pratica della virtù. 
Ma resta in noi un sentimento interiore di queste verità 

f )rimitive, e la cura della filosofia è il ravvivare colle sue 
ezioni salutari coteste preziose scintille, il disingannarci di 
tutti questi errori, avvicinandoci a’primi principi^ il gua- 
rirci dalle opinioni e da’ pregiudici popolari 5 il farci in- 
tendere che siamo nati per ia giustizia e per la virtù (1)5 
il persuaderci con prove sensibili ed evidenti, che vi è una 
provvidenza, che regge tutto e presiede a tutto (2), e prende 
cui-a non solo del mondo in generale , ma d’ ogni uomo 
in particolare, che nulla fugge a’ suoi occhi ben penetranti, 
e Cile Iddio conosce esattamente tutte le nostre azioni, e 
vede apertamente i nostri pensieri e le nostre intenzioni 
più segrete: perchè una tal persuasione è molto adattata 
ad inspirarci del rispetto per la divinità, e dell’ amore per 
la virtù. 

Quando un uomo fosse tutto solo in su la terra, sa- 
rebbe egli tenuto tuttavia alle due sorte di doveri , de’ 
quali ho parlato^ cioè dovrebbe sempre onorare la divinità, 
e rispettare scstesso vivendo d’ una maniera savia, e rego- 
lata. Ma vi sono delle altre obbligazioni in quanto alla 
società comune , della quale egli è parte ( 3 ). Iddio è il 
padre comune di una gran famiglia, di cui tutti gli uo- 
mini sono i figliuoli, uniti insieme col legame dell’ uma- 
nità, formati gli uni per gli altri, obbligati per conseguenza 


(1) Noi ad jnstiliam esse natos, 
ncque opinione, sed natura conslì- 
tiituiii esse jus. id.de log. I. i.n. s 8 . 

(2) Dominos esse omnium rerura 
ac nioderatores deos, caque quae ge- 
rantur, eorum gerì judicio ac no- 
mine. ( Ncque universo generi ho- 
ininiiin solum, sed etiam singulis a 
diis iir.mortalibus consuli et provi- 
deri. I. 2. de nat. dcor. n. iG.^. ) 
Kosdem quatis qiiisque sit, quid agat, 
quid in se admittat, qua mente, qua 
piotate religiones coiat, intueri: pio- 
rumqiie et iiupinrum liabcre ratio* 


nem. His enim rebus imbiitae mentes, 
band sane abliorrebunt ab utili et a 
vera scntentia. Id. de log. 1 . 2. n.i 5 . 

( 3 ) Quoniam, ut preclare scriptum 
est a Piatirne, non iiobis solum nati 
sumiis, ortusque nostri partem patria 
vindirat , partem parentcs , partem 
amici: liominesque hominiim causa 
generati sunt, ut ipsi inter se alius 
alii prodesse possint; in hoc naturali] 
debemus ducem sequi, et communrs 
utilitates in medium aHerre miita- 
tione ofiìcionim. ld.de otf. I. i. n. 211. 


a concorrere al pubblico bene, cd a reciprocamente aiutarsi 
con ogni sorta di servizi. Così 1’ uomo non dee ristrignere 
le sue attenzioni e il suo zelo al sol luogo particolare nel 
qual è nato, ma a considerarsi come cittadino di tutto il 
mondo (i), il quale in questo senso non è che una sola 
città. 

E vero che questa società generale (. 2 ), che abbraccia 
dapprincipio tutti gli uomini, si divide poi per via di gradi 
in altre società particolari più strette fragli uomini di una 
stessa nazione, di una stessa città , d' una stessa famiglia. 
E da questo nascono i diversi doveri della società civile 
verso gli amici, i congiunti, i parenti, i padri e le madri, 
e verso la patria. Ma tutti hanno la lor sorgente nel primo 
principio, di cui abbiamo parlato , ed è che 1’ uomo, se- 
condo r intenzione e la destinazione di Dio, è nato per 
r uomo. 

Ecco un piccolo ristretto delle massime di morale, 
che il paganesimo ci somministra. Questi principii, bisogna 
confessarlo, sono grandi, sodi, luminosi^ ma non giungon 
per sino al segno cui andar dovrebbono, e per quanto 
sembrino perfetti, lasciano 1’ uomo in sul cammino, senza 
mostrargli, nè il motivo che dee santificar le, .sue azioni, nè 
il fine che dee a se proporre. Non vi è che la sola sacra 
Scrittura la quale ci somministri una nozione chiara e certa 
dell’ uomo , scoprendoci i vantaggi di sua prima origine , 
la sua caduta nel peccato, e le conseguenze funeste di sua 
caduta^ la sua riparazione per opera del liberatore^ i suoi 
diversi doveri in ordine a Dio, al prossimo, ed a sestesso^ 
il fine cui dee tendere, e la strada che ve lo può con- 
durre: cd un filosofo cristiano non manca d’ istruire i suoi 
discepoli in tutte queste verità (3). Ma parmi sia gran van- 
taggio per e.ssi il mostrar loro nel paganesimo stesso delle 


(0 Uoiversas liic mundus, una 
civitas rommunis hominum existi- 
manda. Id. de leg. 1. i. n. a3. 

Socrates quidem , cum rogaretur 
cujatem se esse diceret, Mundanum, 
inquit: totius enim mundi se inco- 
lam et civem arbitrabatur. Id.TuscuI. 
quacst. I. 5. n. io8. 

(,•»') Gradua pliires sunt societalis 
liDininum ... Ab illa enim immensa 
societate generis humani, in exignnm 


angusluroqtie concludilur. Id. de o(T. 
1. I. n. .‘ij. 

(3') Parrà strano ad alcuni maestri 
di moda, che nelle lezioni di filoso- 
fia si debba far moto di peccato ori- 
ginale di rendenzione ec; ma ben più 
strano ne sembra a noi, die filosofia 
e buoua filosofia sia detta la loro, 
che a dirla come la si sente, non 
può definirsi , se più assurda sia , a 
più sciocca - Edit. 
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regole di costumi sì puri, e de' priucipii di direzione sì 
sublimi, i quali provano invincibilmente che la virtù non 
èj come i libertini vorrcbbono pcrsuaderelo , un semplice 
nomej nè i doveri della religione e della vita civile, sem- 
plici determinazioni umane, saviamente inventate da una 
politica scaltra per contentare la moltitudine; ma che tutti 
questi doveri, tutte queste obbligazioni, tutte queste leggi 
sono rinchiuse nella natura stessa dell' uomo, c sono una 
conseguenza necessaria de’ disegni di Dio sopra di lui. 

Considero perciò come utilissima piatita il far leg- 
gere nella scuola di quando in quando a’ giovani che stu- 
diano la filosofia, de’ luoghi scelti de’ libri filosofici di Ci- 
cerone, e spezialmente di quelli, ue’ quali tratta degli uf- 
fici e delle leggi. 

Oltre a ciò i giovani vi ritroveranno con che nudrire 
e mantenere il gusto delle belle lettere, che avranno preso 
nelle scuole precedenti. Questa lettura potrà essere anche 
di grande utilità agli stessi maestri, per dar loro una la- 
tinità pura, netta, elegante, c adattata alle materie filoso- 
fiche, il che non è cosa di piccola conseguenza per la lor 
professione. 

Articolo II. 

La filosofia può molto servire a perfezionar la ragione: 

F' ra tutti i doni naturali che 1’ uomo ha ricevuti da Dio, 
la ragione è il più eccellente dono (i) che lo distingue 
di vantaggio dal rimanente degli animali, e la risplendeie 
in esso i lineamenti più luminosi della sua somiglianza 
con Dio. Da essa egli ha 1’ idea del bello, del grande, del 
giusto, del vero; con essa pronunzia e giudica sopra le 
qualità e le proprietà d’ ogni cosa, paragona insieme molti 
oggetti, deduce le conseguenze da’principii, si serve d’ una 


(i) In homine optimum ijuiil est? 
ralio. Hac antccedit animalia. Ratio 
pcrfccta , proprium bomiiiis boniim 
est: cetera illi cum animalibus satis- 
que communìa. Senec. Epist. 76. 

Era desiderio degli uomini dabbe. 
ne, ebe i nostri celebrati analisU 


spiegassero un poco meglio cosa s’ in- 
tenda per ragione; ma i celebrali ana- 
listi eobero la lor ragione di non 
farlo; sicché communio ciim anima- 
libus ne troveremo a josa ne’ loro 

scritti; proprium hominis bonum 

vi si cerca iit vano — Edit. 
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verità per passare ed innalzarsi ad un’ altra, mette in fine 
nelle sue cognizioni e no’ suoi ragionamenti un ordine ed 
una continuazione, che vi spargono il lume e la grazia, li 
rendono diversamente intelligibili, e ne lamio assai meglio 
sentire tutta la forza c tutta la verità. È facile il compren- 
dere quanto sia importante una scienza che ajuta e regge 
r intelletto in tutte queste operazioni. 

Si ritrovano dell’ eccellenti riflessioni sopra questo sog- 
getto nel primo discorso eh’ è in fronte all’ opera intito- 
lata L’arte di pensare (i). Nc farò qui un grand’uso, 
nulla conoscendo che sia più adattalo a dare a’ giovani 
della stima e del gusto per la filosofia , nè possa meglio 
farne sentire tutti i vantaggi e la necessità. 

» Non vi è cosa, dice 1’ autore di questa logica, più 
stimabile che il buon gusto, e la giustezza dell’ intelletto 
nel discernimento del vero e del falso. Tutte le altre qua- 
lità dell’ intelletto hanno degli usi limitati; ma 1’ esattezza 
della ragione è generalmente utile in tutte le parli, e in 
tulli gl’ impieghi della vita. Non è solamente nelle scienze 
difiicile il distinguer la verità dall’ errore, ma anche nella 
maggior parte de’ soggetti, de’ quali parlano gli uomini, 
e degli ailàri che trattano. Quasi dappertutto vi sono delle 
strade dilferenli, altre vere, altre false; alla ragione appar- 
tiene il farne la scelta. Coloro, che scelgono il bene, sono 
quelli, che hanno 1’ intelletto giusto; coloro, che prendono 
il cattivo partito, sono coloro, che hanno l’ intelletto falso. 
E questa è la prima e più importante dificrenza, che si 
può mettere balle qualità dell’ intelletto degli uomini. 

«Così la principale occupazione, che dovrebbesi avere, 
sarebbe il formare il suo giudicio', e il renderlo tanto 
esatto quanto può esserlo; ed a questo dovrebbe tendere 
la maggior parte de’ nostri studi. Si suole servirsi delia 
ragione come di uno stromento per acquistare lé scienze,* 
e si dovrebbe servirsi per lo contrario delle scienze, come 
d’ uno stromento per perfezionare la sua ragione, essendo 

(i) È anrlie conosciuta sotto itti- comune e sappia la sua lingua e la 
tolo: Lnffica di porto rralf = di un latina, slang pedo in uno, può farne 
tal libro il conte le Maistre dà il altrettanto . Ma a tener sempre la 
più sfavorevole giudizio, fino a dire mira a quel ne quid nimis chi ha 
che ogni francese, il quale abbia senso imparato ancora ? — Edit. 
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infinitamente più considerabile la giustezza dell’ intelletto 
che tutte le cognizioni speculative, alle quali si può giu> 
gnere col mezzo delle scienze più vere e più sode . . . . 
Gli uomini non sono nati per impiegare il lor tempo nel 
misurar delle linee, nell’ esaminar la relazione degli angoli, 
nel considerare i diversi moti della materia. Il loro intel- 
letto è troppo grande, la lor vita troppo breve, il lor tempo 
troppo prezioso per occuparlo in sì piccoli oggetti. Ma 
sono tenuti ad esser retti, giusti, giudiziosi in tutti i loro 
discorsi, in tutte le loro azioni, e in tutti gli affari che 
trattano^ e in questo debbono particolarmente esercitarsi e 
formarsi. 

» Quest’ applicazione e questo studio è tanto più ne- 
cessario, quanto è cosa strana che sia una qualità rara questa 
esattezza di giudizio. Non s’ incontrano dappertutto che 
degli intelletti falsi, che non hanno quasi alcun discerni- 
mento della verità, prendono tutte le cose dalla parte cat- 
tiva, si appagano delle più stravolte ragioni , e voglion 
renderne appagati gli altri, si lascian rapire dalle minori 
apparenze, sono sempre nell’ eccesso e nell’ estremità , de- 
cidono arditamente di quanto ignorano e non intendono, e 
si arrestano al loro proprio sentimento con tanta ostinazione, 
che nuli’ ascoltano di quanto potrebbe trarli d’ inganno. .. 

5* Questa falsità d’ intelletto non è sol cagione degli 
errori, che si mescolano nelle scienze, ma anche della mag- 
gior parte degli errori, che si commettono nella vita ci- 
vilej delle contese ingiuste , de’ litigi mal fondati , de’ pa- 
reri temerari, delle imprese mal concertate. Poche ve ne 
sono che non abbiano la loro sorgente in qualche errore, 
c in qualche mancamento di giudizio; di modo che non 
vi è difetto, di cui abbiasi maggior interesse di correg- 
gersi 

» Una gran parte de’ falsi giudizi degli uomini è ca- 
gionata dalla fretta dell’ intelletto e dal difetto di atten- 
zione, la quale fa che si giudichi temerariamente di quanto 
non si conosce se non in confuso e con oscurità. Il poco 
amore, che gli uomini hanno per la verità, fa che non si 
mettano in pena per la maggior parte del tempo di distin- 
guere quello eh’ è vero da quello eh’ è falso. Lasciano 
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fcrttràr nell’ anima loro ogni sorta di discorsi e di massime. 
Voglion piuttosto supporle per vere, die sottometterle al- 
l’esame. Se non le intendono, vogliono credere che gli altri 
le intendano bene. Così si riempiono la memoria di una 


infinità di cose false , oscure, e non intese, e ragionano 
poi sopra questi principii, senza quasi considerare ne quello 
che dicono, nè quello che pensano. La vanità e la presun- 
zione contribuiscon di molto a questo difetto. Si crede es- 
ser cosa ripiena di vituperio il dubitare e 1’ ignorare^ e si 
vuole piuttosto parlare c decidere a caso, che confessare di 
non essere abbastanza informato delle cose per produrne il 
giudicio. Siamo tutti pieni d’ ignoranza e di errorij e pure 
si dura fatica a trarre dalla bocca degli uomini questa con- 
fessione sì giusta e sì conforme alla ior condizion naturale: 
M’ inganno, e non so cosa alcuna. 

» Se ne ritrovan degli altri per lo contrario, che aven- 
do lume sulliciente per conoscere che vi sono molte cose 


oscure ed incerte, e volendo con altra sorta di vanità mo- 


strare che non si lasciano strascinare dalla credulità popo- 
lare, mettono la loro gloria nel sostenere non esservi cosa 
alcuna che sia certa. Si sgravano così della fatica di esa- 
minarle; e su questo cattivo principio mettono in dubbio 
le verità più costanti, ed eziandio la religione. Questa è la 
.sorgente del pirronismo, eh’ è un’ altra' stravaganza del- 
r intelletto umano, che facendosi vedere contrario alla te- 


merità di coloro, che credono tutto, e decidon di tutto, 
viene nulladimeno dalla stes.sa sorgente, eh’ è il difetto di 
attenzione. Perchè come gli uni non vogliono avere quella 
di discernere gli errori, gli altri non vogliono prender quella 
di scorger la verità colla diligenza necessaria per iscoprime 
1’ evidenza. Il minor lume basta agli uni per renderli per- 
.suasi di cose falsissime, e basta agli altri per farli dubitare 
dell e cose più certej ma negli uni, e negli altri è lo stesso 
difetto di applicazione che produce efietti tanto diversi. 

» La vera ragione mette tutte le cose nell’ordine , che 
lor conviene. Fa dubitare di quelle, che sono dubbiose (i), 


(l) Dopo tiitlc queste cose si li.i le 3Iaisf re possa lasciarsi uscir di boc- 

gran pena a dover credere die nn ca che il passo più utile delle logica 

fiott/.v. Belle Lellcre. y^ol. III. 4 
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rigcltar quelle die sono false, e riconoscere con sincerili 
quelle, che sono cvicleuli « . 

A queste riflessioni, tratte dall’ rtrte di pensare , nc 
aggiugnerò una del signor abate Fleury. 

n Ognuno, die’ egli nel suo trattato degli studi, vede 
l’utilità di ragionar giustamente, non dico solo nelle scicniu;, 
ma anche negli aflari, c nella direzione della vitaj ma foise 
molti non vedono la necessità di ascendere persino ai primi 
principii, perchè in fatti pochi sono coloro, che lo facciano. 
Gli uomini per la maggior parte non ragionano che dentro 
una certa estensione, da una massima che l’altrui autorità, 
o la lor passione ha impressa nel loro intelletto, persino 
a’ mezzi necessari per acquistare ciò che desiderano. Biso- 
gna arricchirsi; dunque prenderò un tal impiego, farò il 
tal passo, sofTrirò questo e quclloj così del rimanente. IVIa 
che farò della mia ricchezza , quando ne avrò fatto 1’ ac- 
quisto ? Ma è ella una cosa vantaggiosa 1’ esser ricco ? 
Questo non si cerca .... 

» Il vero dotto, il vero filosofo passa più oltre , e 
comincia da più alto. Non si arresta nè all’ altrui auto- 
rità, nè alle sue prevenzioni. Ascende sempre, sinché abbia 
ritrovato un principio di lume naturale, ed una verità sì 
chiara, che non la po.ssa rivocarc in dubbio. Ma parimen- 
te, quando 1' ha una volta ritrovata, ne deduce arditamente 
tutte le conseguenze, e non se ne allontana giammai. Da 
questo viene eli’ è sodo nella sua dottrina e nelle sue azio- 
ni, è inflessibile uelle sue risoluzioni, paziente nell’ esecu- 
zione, eguale nel suo umore, e costante nella virtù ». 

Si conosce a suflìcienza quanto sia importante il pre- 
munir di buon’ora con tali principii l’ intelletto de’ giovani 
contro a’ falsi ragionamenti, tanto comuni ne’ discorsi e 
nelle azioni degli uomini) c tanto fa la filosofia, il fine 

! )rincipal della quale, come 1’ ho già detto, è il perfezionare 
a ragione. 

X Ben so che la ragione è un dono naturale, che non 
viene dall’ arte, e non può essere un puro efletto della 

di Porto- Rpalp è senza rontradi- sa. Sia pur doUo ciò da scherzo; in 
zionc il sc;;iictitc; si può dubitare se ogni modo è imperdonabile — Edit 
la logica ila cosi utile, come si peri- 
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fatica, ma 1’ arie e la fatica possono coltivarla, rettificarla, 
perfezionarla. Ilitrovansi ora nell’ opere d’ ingegno, ue’ di- 
scorsi del pulpito e del foro, ne’ trattati di scienza un or- 
dine, un’esattezza, una giustezza, una sodezza, che noti 
erano per 1’ addietro tanto comuni. Molti credono, e non 
senza fondamento, che siasi debitore di questa maniera di 
pensare e di scrivere al progresso straordinario, che si è 
fatto da un secolo in qua nello studio della filosofia. 

Quando io dico eh’ eli’ è in tutto adattata a perfe- 
zionar la ragione, non intendo parlare solo delle regole, 
che dà in particolare sopra questo soggetto la logica. lille 
sono utilissime in sestesse, non solo perchè servono a sco- 
prire il difetto di certi argomenti imbarazzati , ma perchè 
ci aiutano a conoscere la sorgente della maggior parte 
degli eirori, che s’ introducono ne’ nostri pensieri e ne’ 
nostri ragionamenti. Queste regole vanno del pari con 
quelle della rettorica. Non si può negare che queste sieno 
di un grandissimo soccorso per 1’ eloquenza^ ma ciò segue 
principalmente per 1’ a[)plicazione, che se ne fa a’ discorsi 
degli antichi e de’ moderni, de’ quali si fanno scorgere a’ 

S 'iovani la bellezza ed il difetto per la conformità , o per 
’ opposizione, che hanno con questi precetti. 

Dico altrettanto delle regole della logica. La lor prin- 
cipale utilità consiste nell’ applicarle a tutte le cjuislioni 
che si mettono all’ esame , a tutti i ragionamenti che si 
fanno sopra qualuncjue soggetto. 

Come i giovani, allorché cominciano ad applicarsi alla 
filosofia , hanno per 1’ ordinario 1’ intelletto ancora poco 
istruito e poco aperto ; vengono esercitali so|)ia materie 
facili, intelligibili e adattate alla lor capacità. La maniera 
di ragionare per via di sillogismi che sembra ad alcuni 
lunga e spinosa, è d’ un’ assoluta necessità, in i-spezieltà 
sul principio , ed i giovani resterebbono mutoli , e come 
stupidi,' rjuando si volesse farli parlare d’ altra maniera. 

Si fa lor osservare come alle volle 1’ omissione di 
una parola, la mutazione di un termine, un .senso doppio, 
un equivoco rende un discorso vizioso. 

S’ insegna loro ad attenersi con forza al lor princi- 
pio, a ridurvi ogni cosa, a non lasciarsene dilungare, ed 4 
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ritrovarvi lo scioglimento delle difficoltà che lor sono op- 
poste. 

Con questo cotidiano esercizio e con questa continua 
applicazione di regole il lor iutelletto si apre e appoco 
appoco s’ istruisce, si sviluppa ogni giorno più, si avvezza 
a discernere il falso, acquista facilità di esprimersi, e di- 
viene capace di entrare nelle quistioni più difficili c più 
recondite. Io restava sorpreso dalla maraviglia quando as- 
sisteva agli esercizi di filosofìa, in vedere negli scolari un 
cambiamento sensibile di tre mesi in tre mesi , tanto la 
lor ragione perfezionavasi, e nel fine del corso erano tanto 
diversi da scstessi, che più non erano conosciuti per quelli 
eh’ erano. Ecco quello succede comunemente nelle scuole 
di filosofia, quando gli scolari non mancano nè d’ ingegno 
nè di applicazione^ e non si può esprimere quali frutti 
eglino traggano da questo studio. 

Il subito passaggio dallo studio delle belle lettere a 
quello della filosofia , cioè da un paese ameno , ridente e 
pieno di fiori, ad una regione per 1’ ordinario secca, spi- 
nosa 'e scoscc.sa, infastidisce alle volte i giovani; e quindi 
è, come 1’ ho già insinuato, che sarebbe a desiderarsi che 
la latinità degli scritti fosse pura ed elegante come quella 
delle opere filosofiche di Cicerone. Ma questo inconveniente 
stesso prova quanto lo studio della filosofia è necessario. 
Nulla è più contrario alla sodezza dell’ intelletto, non meno 
che alla sanità del corpoj che lo starsene in continue de- 
lizie. Con questo contraggono c 1’ uno e 1’ altro una de- 
bolezza^ una mollezza che gli rendono incapaci d’ ogni 
sforao. Cercar dappertutto dell’ allettamento e del piacere, 
è un voler nudrirsi sempre di latte, e restare in una con- 
tinua infanzia. 

La verità può offerirsi a noi sotto due aspetti. Alle 
volte ella si mostra con tutta la pompa e con tutto lo 
splendore dell’ eloquenza , gli ornamenti della quale con 
giusto titolo appartengono ad essa, e sono parte del suo 
corteggio. Sovente ancora comparisce in abito semplice: 
sotto esteriore trascurato, senza accompagnamento e senza 
'scorta; e quest’ ultima maniera è quella, che di vantaggio 
le piace ed è più di suo gusto. Il buon intelletto consiste, 
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nel primo caso, a separare la verità dagli ornamenti che 
la circondano, e possono esserle comuni colla falsità, e 
nel secondo, a non infastidirsi di un esteriore poco mae- 
stoso ed alle volte anche offensivo, ma scorgerla in seslessa, 
e farne tutto il conto che si merita. 

I maestri prestano tjuesto doppio servizio a’ giovani. 
Quelli che lor insegnano le belle lettere e 1’ elotjuenza gli 
avvezzano di buon’ oia e nelle prime classi a ponderare le 
ragioni più che le parole, a di.scemere dappertutto il vero, 
a spogliare i ragiònamenti da tutti gli ornamenti che lor 
presta 1’ eloquenza per meglio sentirne la forza o la de- 
bolezza, c a non lasciarsi abbagliare da uno splendore in- 
gannevole di parole e di figure, sovente vuote di cose c di 
pensieri. I filosofi dal canto loro danno opera princi[)al- 
incnte a rendere i giovani attenti alla verità consideiata in 
.sestessa, a dar loro delle regole j)cr ben discernerla, ad av- 
vezzarli ad una gian giustezza , c ad una grand’ esattezza 
in tutti i loro ragionamenti, ed a loro inspirare, s’ è per- 
messo così l’esprimersi, un certo -gusto c un certo senti- 
mento del vero, che loro lo faccia conoscere dappertutto 
dove si ritrovi, e lor faccia parimente rigettar quello che 
non ne ha se non 1’ esteriore e 1’ apparenza. 

Un altro inconveniente, che nuoce anche molto agli 
uomini, non solo nello studio delle scienze, ma anche mila 
direzione ordinaria e ne’ differenti impieghi della vita, è il 
non poter mettere una forte attenzione a cose dillicili e 
spinose, nè .seguire un ragionamento un poco lungo e im- 
barazzato, nè in fine applicarsi a materie sottili, astratte e 
indipendenti da’ sensi. A questo la filosofia dà rimedio di 
una maravigliosa maniera, spezialmente collo studio della 
metafisica e delle matematiche, onde gli oggetti puramente 
spirituali innalzan 1’ anima sopra la materia, e la liberano 
dalla servitù nella quale i sensi si sforaano di tenerla. 

L’ autore dell’ arte di pensare non Imi mancato di far 
osservare i due inconvenienti de’ quali favello, per mostra- 
re quanto è vantaggioso 1’ esercitarsi di buon’ ora ad in- 
tendere le verità dillicoltose. II luogo è troppo bello per 
lasciar d’ iuseriilo intera 
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« "Vi sono, dice, degli stomachi I quali non possono 
digerire se non i cibi leggieri e dilicali, vi sono parimente 
degli intelletti che non si possono applicare a comprendere 
se non delle verità facili e vestite con tutti gli ornamenti 
deir eloquenza. L’ uno e 1’ altro sono una dilicatezza bia- 
simevole, 0 piuttosto una vera debolezza. Bisogna rendere 
il proprio intelletto capace di scoprire la verità, rjuando 
anche è nascosta e inviluppata, e di rispettarla .sotto qua- 
lunque forma ella comparisca. Se non si supera quest’avver- 
sione e questo disgusto eh’ è facile a tutti da prendersi 
di tutte le cose che sembrano un poco sottili e scolastiche, 
si ristrigne insensibilmente il proprio intelletto c si rende 
inca[iace di comprendere quello che non si conosce se non 
col!” unione di molte proposizioni. E così, quando una 
verità dipende da tre, o quattro principii che di necessità 
si debbono scorgere tutti a un tratto, si viene ad abba- 
gliarsi, ad infastidirsi ed a privarsi con questo mezzo della 
notizia di molte cose utilij il che è un considerabil difetto. 
I.a capacità dell’ intelletto si stende e si ristrigne dall’uso, 
ed a questo servono principalmente le matematiche, e ge- 
neralmente tutte le quistioni spinose ed astratte, perciocché 
elleno danno certa estensione all’ intelletto, e lo esercitano 
ad applicarsi di vantaggio ed a staisene più costante in 
quello eh’ egli conosce ». 

Non si può credere quanto questa sorta di studio sia 
acconcia a dare a’ giovani una forza . una giustezza, una 
penetrazione d’ intelletto, che gli conducono appoco appoco 
ad intendere da .se stessi, ed a sviluppare le quistioni più 
astratte e le più imbarazzate. Ilo veduto praticare nel col- 
legio un uso, che sempre ha avuto molto" succcs.so: questo 
serviva per gli scolari più provetti. Oltre agli scritti della 
scuola, faceansi legger da loro o in pubblico o in private 
certe parti di trattati di filosofia, come i sci libri sulla ri- 
cerca della verità del P. Mallebranche, le meditazioni (i) di 
Descartes, i suoi principii di filosofia : i quali trattati lelt 
insieme con essi, c ad essi esplicati, se ne faceano far lorr 
degli estratti e dei compendi, ciascuno alla lor maniera, m; 

(O Colla lirrnza nrquisiia 
di leggere silTatli Lbri ^ Edit. 
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sempre con un ccrt’orditie o corto motodo, collo stalìiliro dap- 
principio assai cliiaramonte lo stato della quislione. posando i 
principii. apj)nrtando le diverse prove sopra le quali sono fon- 
dati, riferendo esattamente tutte le difficoltà che vi posso- 
no essere opposte, c dandone lo scioglimento. Il maestro ri- 
vedeva di poi gli estratti, e se v’ era qualche luogo che 
si dovesse togliere, o aggiugnere, o stendere, o abbreviare, 
Io Iacea os.scrvare, e ne adducea le ragioni. 

Ecco per certo quello che è molto acconcio a dare 
a’ giovani un intendimento d’ ordine, di esattezza, di pre- 
cisione, di penetrazione, qualità sì necessarie per tutti gli 
impieghi della vitaj quello che gli mette in istato di so- 
stenere una fatica, ovvero un esame di affari lungo e pe- 
noso, senza lasciarsi infastidire dall’ oscurità delle quistio- 
ni, e dalla moltiplicità delle scritture che si hanno a di- 
scutere, e quello che loro insegna a prendere negli affari 
più imbrogliati il punto decisivo, a non perderlo mai di 
vista, a ridurvi tutto il rimanente, ed a metterne le pro- 
ve in una chiarezza e in un ordine che ne faccian sentire 
tutta la forza. 

Senza parlare di un’ infinità di notizie rare e curio- 
se, che somministra la filosofia, credasi che due anni im- 
piegati nell’ acquistare i talenti, de’ quali ho parlato ( ed 
ho veduti molti scolari trarne questo frutto ) siano un tem- 
po perduto, e si debba deplorarlo? I genitori sensati e ra- 
gionevoli posson eglino mai pentirsi di aver fatti istruire 
di questa maniera i loro figliuoli ? e se con fretta cieca c 
inconsiderata, che non diviene se non troppo comune, tol- 

f ;ono, o abbreviano il tempo destinato alla filosofia , noti 
tanno eglino luogo di rinfacciare a sestessi di aver loro 
tolta la parte dc^i studi, ( oso asserirlo, e il mio genio 
dichiarato per le belle lettere non può qui rendermi so- 
spetto ) la parte degli studi più importante, più neces- 
saria, più decisiva per la gioventù, e quella onde la perdita 
si può meno coprire, ed è più irreparabile ? (i) 

Concludo da tutto questo, che i genitori, i quali a- 
mano veramente i loro figliuoli, debbono loro far fare il 

(i) Eppure va rosi la bisogna. La rspliritamrnte in sostanza, dai più è 
filoso&a a questi nostri di, ae con stimata inutile. — Edit. 
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corso intero della filosofìa- lor procurare in quel tempo 
tutti i soccorsi necessari per avanzarsi in quello studio e 
per loro facilitarlo, impegnarli a fare di quando in quan- 
do alla loro presenza delle ri|)etizioni, alle quali i lor ma- 
estri presiedono} e in ispezieltà lor dichiarare sino dal prin- 
cipio del corso, esser lor intenzione che sostengano, pub- 
blicamente tutti gli atti, che sono soliti sostenersi in'filo- 
sofia. La spesa non è grande nello stato in cui ora Sono 
le cose nell’ università, e non si può ridurla ad una trop- 
po grande semplicità. Ma quando ella fosse più conside- 
rabile, eli’ è d’una importanza sì grande pei loro figliuoli, 
e mette una difierenza tanto notabile nel loro studio colla 
obbligazione indispensabile che lor impone di applicarsi scr 
riosamente ad una continua fatica, che non dovrebbono cerr. 
tamente risparmiarla. 

\ 

Articolo III. e IV. 

La filosofia serve ad ornare V intelletto con una 
infinità di notizie curiose. 

Serve anche ad inspirare un gran rispetto 
per la religione. 

XJnisco qui queste due cose, perchè in fatti hanno una 
reciproca connessione, e l’ una dee condurre all’ altra, co- 
me vedrassi da quanto ho a dire in questa materia. 

È cosa da stupirsi che 1’ uomo posto in mezzo alle 
opere della natura, che gli offerisce lo spettacolo maggiore 
che si possa immaginare c circondato da tutte le parti da 
una infinità di miracoli che sono fatti per esso lui , non 
pensi quasi mai nè a considerare miracoli sì degni di sua 
attenzione e di sua curiosità, nè a considerare sestcsso. Vi- 
ve nel mondo, di cui egli è il re, come se fosse uno stra- 
niero per cui tutto ciò che vi succede fosse indifferente, 
e non vi avesse interesse alcuno. L’ universo in tutte le 
sue parti annunzia e mostra il suo autore, ma per lo mag- 
gior numero de’ suoi abitanti, lo fa a’ sordi ed a’ ciechi 
1 quali hanno orecchie e non odono, occhi e non vedono. 
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Uno de’ maggiori servizi che la filosofia (i) prestar 
ci possa, è lo risvegliarci da questa stupidità, e il trarci 
da questo letargo, che disonora 1’ umanità, e ci abbassa 
in certo modo al disotto delle bestie, la stupidità delle qua-i 
li non è che conseguenza di lor natura, c non effetto della 
dimenticanza, o dell’ indifferenza. Ella stimola la nostra 
curiosità, eccita la nostra attenzione, e ci conduce come 
per mano in tutte le parti della natura, per farcene stu^ 
diare e penetrare le maraviglie. 

Presenta agli occhi nostri 1’ universo come un gran 
quadro, onde ogni parte ha il suo uso, ogni lineamento 
la sua grazia e la sua bellezza j c il cui tutto insieme è 
ancora più maraviglioso. Mostrandoci uno spettacolo sì bel-. 
lo, ci fa osservare con qual ordine, con qual simmetria, con 
qual proporzione il tutto vi sia collocato; con quale uni- 
* formità f ordine generale e particolare si osservi e man- 
tenga; e con questo ci dà a conoscere l’intelligenza e lo 
mani invisibili che reggono il tutto. 

La filosofia, guidando così l’uomo di maraviglia in 
maraviglia, c facendolo pas.seggiare, per dir così, per tut- 
to r universo, non permette eh’ egli' resti straniero quan- 
to a sestesso , nè ignori il fondo del suo essere proprio, 
nel quale Iddio stesso si è dipinto d’ una maniera infini- 
tamente più sensibile e più perfetta che nel rimanente dello 
creature. 

Ben si vede che qui parlo principalmente della par- 
te della filosofia che si diuomina fisica, perchè si occu- 
pa nel considerar la natura . La esaminerò sotto due as- 
petti. Chiamerò 1’ una la fisica de’ letterati, e 1’ altra la 
fisica de’ fanciulli. Questa non è attenta che agli stessi 
oggetti, ed a quanto fa impressione ne’ sensi; quella esa- 
mina con esattezza la natura, e procura di scoprirne lo 
cagioni. 

Fisica de’ Letterati. 

La considerazione del mondo e delle parti diverse 
che lo compongono, è sempre stata lo studio de’ filosofi. 


(i) Qn.in(to ella fosse rlftl.ifa sul srrvigii, si traiTi'I>Iioiio da lei immen- 

yiislo (li TiMcy c di tali altri, elio io si danni. — Kdit. 

aspetto al Irilmnal di Dio. anzi elie 
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e nulla in vero più inerita la nostra attenzione. Non c pos- 
•sibilc il veder girare di continuo sopra il nostro rapo i 
rieli c gli astri, senz’ esser tentato di studiare a conoscer- 
ne i movimenti, e ad osservarne I’ ordine c la regolarità 
clic vi regnano. Tre sistemi principali hanno divisi i sen- 
timenti de’ lilosoll, io gli riferirò iu stretto. 

Siitemi del mondo. 


11 primo .sistema è di Tolommeo (i): vi comprendo 
quello che i suoi seguaci vi hanno aggiunto. Questo filo- 
sofo viveva nel secondo secolo, sotto 1’ imperio di Adria- 
no e di Marco Aurelio Antonino ^ verso 1’ anno i38 di 
Gesucristo. 

Egli collocava la terra nel centro dell’ universo. Se- 
condo il suo parere la Luna era fra tutti i pianeti la piu 
vicina alla terra. Sopra alla Luna erano Mercurio, Venere, 
il Sole, Marte, Giove, e Saturno-, e sopra tutti questi pia- 
neti il (Irmamcnto, nel qual egli supponeva attaccate tut- 
te le stelle come in una volta concentrica alla terra. Sup- 
poneva in consegueoTSi che il Sole, tutti i pianeti, ed an- 
che le stelle fisse, fossero portati nello spazio di venti- 
quattr’ ore d’ oriente in occidente intorno alla terra da un 
ciclo eh’ egli collocava sopra il firmamento, c che aven- 
do questo moto, lo comunicasse a tutti i cieli inferio- 
ri, e per conseguenza a’pianeti eh’ erano attaccati a que* 
cieli. 

Oltre a questo movimento, comune a tutti gli astri, 
ne attribuiva uno particolare al Sole, a’pianeti, alle stelle fis- 
se, da occidente in oriente, ma di tal maniera che ognu- 
no di questi astri facesse la sua rivoluzione intorno alla 
terra in tempi diversi. Così il Sole impiegava un anno nel 
fare questa rivoluzione d’occidente in oriente. Saturno treni’ 
anni, cc. 

Copernico nacque verso il fine del quindicesimo se- 
colo. Credendo che gli aspetti celesti non potessero esser 


(i) Ad alcuni francesi fu fallo rim- 
provero. perchè scrivessero Piolomcr 
invece di t’tolcmce, come richiede il 
greco ma di ciò noo 


son gran fatto gelosi gli italiani, ben- 
ché non manchi fra noi chi amico 
in ogni maniera del vero scriva Pio- 
Icmto. — Edit. 
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bene esplicati nell’ ipotesi di Tolommeo, ne cercò .un’altra: 
e dopo più di Ireiit’ anni di fatica, la diede alla fine al 
pubblico stimolato da’rirnproveri e dalle sollecitazioni de’ 
suoi amici. Quest’ ipotesi non era aOàtto ignota agli an- 
tichi. Eccone alcune parti. 

Il Sole è nel centro de’ circoli, che Mercurio, Vene- 
re, Marte, Giove, e Saturno descrivono col loro moto pro- 
prio d’ occidente in oriente. La terra, secondo il suo sen- 
timento, ha de’ moti simili a quelli de’ pianeti, i quali 
sono di questa maniera situati . Mette sopra il Sole, ma 
in diversa distanza, Mercurio, Venere, la Terra, Marte, 
Giove, Saturno; e sopra tutti questi pianeti le stelle fisse, 
che sono in una distanza così considerabile dalla terra, che 
trenta milioni di leghe poste in paragone con questa di- 
stanza sono una grandezza insensibile. 

In vece di dire, come Tolommeo, che tutti i cieli , 
e per conseguenza tutti gli astri, girano in ventiquattr’ ore 
intorno alla terra d’ oriente in occidente, suppone che la 
terra giri in ventiquattr’ ore sopra il suo asse d’ occidente 
in oriente, e per conseguenza a questo moto gli astri debbo- 
no farsi vedere girare in ventiquattr’ ore d’ oriente in oc- 
cidente intorno alla terra. Gosì per esplicare il moto ap- 
parente del sole d’ occidepte in oriente, eh’ è annuo, sup- 
pone che la terra giri in un anno d’ occidente in oriente 
intorno al sole. 

Suppone ancora che la luna giri in ventisette giorni 
e mezzo intorno alla terra, mentre la terra gira intorno al 
sole. 

Quanto agli altri pianeti, suppone che girino intorno 
al sole in un tempo piu o meno lungo, secondo che sono 
più o meno lontani. 

Sono state scoperte delle lune ovvero satelliti intorno 
a Giove e Saturno, le quali girano intorno a questi pianeti, 
mentre questi pianeti .sono portati intorno al sole, come 
la luna gira intorno alla terra. 

Il terzo sistema è quello di Ticone-Brahè, filosofo 
nato verso la metà del sedicesimo secolo. Questo sistema, 
eh’ è, per parlare con proprietà, una mescolanza dei due 
primi, ha avuto poco corso; ed io non credo necessario il 
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riferirae (jui cosa alcuna. Il più seguito al presente è quello 
di Copernico (1)3 ed è fondato sopra principii che lo rendou 
molto plausibile. 

Questi sistemi non sono che semplici congliietture , 
perchè non ha piacciuto a Dio, che solo conosce peiletta- 
mente 1’ opera sua, lo scoprircene in termini chiari 1’ or- 
dine e la disposizione: e per questo, dice la Scrittura, che 
egli ha dato il mondo alla disputa degli uomini; Mundum 
tradidit disputatioid comm ( Ecclcs. 3 . ii.). Ma questo 
studio, benché non sia certo ed evidente in scstesso, non 
lascia di soddisfare interamente I’ inlellettOj presentandogli 
un sistema, secondo il quale tutti gli ellètti della natura 
si esplicano d’ una maniera sensata e ragionevole; e nello 
stesso tempo ella ci fa conoscere e come toccar con inano 
la grandezza, la potenza, e la sapienza infinita di Dio. 

Col mezzo de’ telescopi 0 cannocchiali gli a.strononii 
moderni hanno fatto nel cielo degli scoprimenti, che quan- 
tunque sieno certi, sembreranno sempre chimerici alla mag- 
gior parte degli uomini. 

Secondo questi astronomi Saturno è (juattromila volte 
maggior della terra (2), Giove ottomila volte , il sole un 
milione di volte. 

La distanza della terra c de’ pianeti dal sole non è 
meno incredibile. Una palla di cannone che andasse dalla 


(0 II siitema di Copprniro non è 
tnlamonlo filniisihilc, perrliè spirga di 
lina maniera sìeuiplicissima i Irnome- 
ni; egli è dimostrato * con falli evi- 
denti. Di t.il numero ai è la schiac- 
tiatura della terra a’ auoi due poli. 
Si sa elle i pianeli, i quali hanno un 
movimento di rotazione sopra seslessi 
sono sollevati al loro C(|iiatore e 
seliiacciati a' loro poli , cioè a quei 
due punti estremi, che servono di 
perno a questo moto; si sa parimente 
che tale sehiacciatura è dovuta all’a- 
zione della forza centrifuga , che si 
fa sentire in ciascun corpo, che cir- 
colarmente è mosso. Cosi la scoperta 
<ìell.a schiacciatura della terra dimo- 
strata a un tratto e dalle esperienze 
dei pcndulo in gradi diversi, e dalle 
misure d’arco del meridiano, é una 
|>rova coiivinuentbsiina che la terra 


gira sopra se stessa; eia prova, nnov.a 
forza acquista, se si consideri che la 
schiacciatura di colesto pianeta, para- 
gonata, per un esempio, eon quella 
di Giove, è precisamente relativa alla 
durata della rotazione di questi due 
ostri; perocché la terra c schiacciala 
di i/3o8, Giove di i./ia, o sia ati 
volte più; c quest’astro gira eon una 
velocità aG volle maggiore che quella 
della terra — L. 

* Dimostrato può essere preso in 
più sensi; e e/uindia non pensar mai 
male, si tiene far giudizio, che Le — 
Irortne l’abbia pr-cxo nel senso t/ui 
richiesto — Edit. 

(a) Secondo le ultime osservazioni, 
Saturno é più grande della terra 887 
volte, Giove 147O1 >1 noie i, 33 o,ouu. 
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tem al sole, c sempre conservasse la sua prima velocità , 
metterebl)e venticinque anni per giugnervi, e se partisse da 
Saturno, non vi giugnercbbe che in dugento cinquant’ anni. 
Ora una palla di cannone corre cento tese di spazio in 
un secondo. Supposto dunque che sempre conservasse la 
stessa velocità, colla quale ha scorse le cento prime tese 
di spazio, dacché è uscita dal cannone, farebbe ih un’ ora 
i8o leghe (1)5 e per conseguenza, per giugnere dalla terra 
al cielo, farebbe trentanove milioni quattrocento ventimila 
leghej eh’ è in queste supposizioni la di.stanza dalla terra 
al sole. Bisogna giudicare a proporzione della distanza di 
Saturno al sole. 

La grandezza delle stelle fisse, e la lor lontananza dal 
sole, sono ancora più difficili da capirsi. 

Ogni stella fissa è un sole, e vi è luogo di credere 
che non sieno di minor mole di quello che ci fa lume. 

Le stelle che .sono più vicino a noi, sono però tanto lon- 
tane dal sole, che uria palla di cannone mossa, come lo 
abbiamo supposto, metterebbe più di .seicento mila anni 
per iscorrere gli spazi che sono fra queste^telle e il sole. 

Che cosa sono un uomo, una città, un regno, la terra 
.stessa in tutta la sua ampiezza, in paragone con que’ vasti 
corpi, onde 1’ immensa grandezza supera ogni immagina- 
zione? Un punto impercettibile. Ma il mondo stesso tutto 
intero che cosa è egli dunque in paragone di quegli , 
che lo ha cr eato sol con una parola? Dixit et facta sunt. 

I profeti ( Isa. 4o. 12 i3 — ■i']. ) non hanno eglino ra- 
gione di dirci, che tutte le nazioni non sono avanti a Dio, 
che come una goccia d’ acqua, e la terra da esse abitata 
che come un granello di polvere? Tutto 1’ universo ò 
avanti ad esso come se non fosse, e la sua potenza e la 
sapienza lo regge, e ne regola tutti i movimenti colla stessa 
facilità onde una mano sostiene un peso leggiero , di cui 
ella piuttosto si bitrla, di quel che ne sia aggravata. La 
fisica può molto servire a fortificarci in queste nobili idee 
dell’ Esser supremo. 

Ella ci fa ancora quasi più ammirare la sua gran- 
dezza nel più piccolo fragl’ insetti. Benché non sia se non - 

(1) Si suppone ciascuna lega composta di a, 000 tese. 


Digitized by Google 



fia 

un secolo clic i microscopi sono stali inventati, sono stali 
fatti giugnere a sì gran perfezione, che ci fanno scorgeic 
degli animali di una sì straordinaria piccolezza, che molte 
migliaia di questi animali non sarchhono simili nella gros- 
sezza ad un grano di sabbia^ e benché sieno di piccolezza 
sì grande, si vede che ne contengon degli altri, i quali 
non sono appena nati, che nuotano con istupenda agilità 
c prestezza. 

L' intelletto si perde nella divisibilità della materia. Il 
sentimento più ricevuto si è, che’ qualunque divisione sia 
stata fatta della materia , per quanto piccole sieno le sue 
parti, possono ancora esser divise in infinito ( i ). Si ritrovano 
nell' arte e nella natura delle divisioni , che vanno infini- 
tamente più lungi di quello si può immaginare. Il Ro- 
hault asserice che un cubo d’ oro di cinque linee e un 
settimo è diviso da alcuni artefici in seicento cinquantuna 
mille cinquecento novanta paiti eguali alla base. Si ha 
dalle osservazioni de’ fisici, che un’ oncia cubica di materia 
contiene un milione di particelle visibili; che un oncia 
cubica di acqua rarefatta dentro un eolipila produce più 
di tredicimila 
attaccarsi alla 
d’ acqua. 

Non posso lasciare di trascrivere in questo luogo un 
passo de’ pensieri di M. Pascal, che ha relazione colla ma- 
teria che io tratto. Questo è il capitolo xxii, che ha per 
titolo: Cognizione generale deW uomo. 

» La prima cosa , dice , che si offerisce all’ uomo 
quando si mira , è il corpo, cioè una certa porzione di 
materia che gli è propria. Ma per comprendere ciò eh’ el- 
r è, bisogna che la metta in paragone con tutto quello 
che è sopra di se, e con tutto quello che è sotto di se, 
a fine di conoscere i giusti termini. 

» Non si arresti dunque a mirare semplicemente gli 
oggetti che lo circondano: contempli la natura' intera nella 


trecento milioni di particelle; che possono 
punta di un ago più di tredicimila particelle 


(0 Altro é rhe a noi manrhino i 
mezzi per giugnere a un tal punto , 
elle resti indivisibile per sé la ma- 
teria, ed altro che la materia sia per 
sé assolutamente indivisibile; quest' 


ultimo è tanto falso, quanto il dire 
che un numero per essere smisurato 
non pu^ assolutamente ridursi alle 
sue prin'6 unità. — Edit. 
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sua alta e piena maestà: consideri la risplendente lumiera, 
posta come lampada eterna per riscliiarar 1 ’ universo^ la 
terra gli sembri come un punto in paragone del vasto 
giro die quell’ astro descrive. E stupisca che questo vasto 
giro non sia che un punto minutissimo paragonato cou 
quello che gli astri, i quali girano nel firmamento, ab- 
bracciano. Ma se la nostra vista ivi si arresta, passi oltre 
1’ immaginazione. Ella piuttosto si stancherà di concepire, 
che la natura di somministrare. Tutto quello che vediamo 
del mondo non è che un tratto impercettibile nell’ampio 
seno della natura. Non vi è idea che si avvicini all’ esten- 
sion de’ suoi spazi. In vano gonfiamo i nostri concetti^ non 

Ì iartorircmo che atomi in paragone della realità delle cose, 
i una sfera infinita, il cui centro è da per tutto, la cir- 
conferenza in ninna parte. E in fine uno de’ maggiori 
caratteri sensibili dell’ onnipotenza di Dio si è che la no- 
stra immaginazione si perda io questo pensiero. 

«L’uomo ritornato in sestesso consideri quello che 
egli è in paragone di quello che è. Si miri come smar- 
rito in una parte remota della natura, e da quello che gli 
sembrerà il piccol luogo in cui si ritrova albergato, cioè 
questo mondo visibile, impari a stimare la terra, i regni, 
le città e sestesso secondo il suo giusto valore. 

» Che cosa è un uomo nelF infinito? Chi può com- 
prenderlo? Ma per presentargli un altro prodigio non meno 
stupendo, ricerchi in quello eh’ egli conosce, le cose piu 
piccole. Un bacolino per esempio nella piccolezza del suo 
corpo gli offre delle parti incomparabilmente più piccole, 
le gambe colle giunture, le vene dentro le gan)be , il san- 
^ gue dentro le vene, gli umori nel sangue, le gocce negli 
umori, i vapori nelle gocce. Dividendo ancora queste ul- 
time cose, stanchi le sue forze ed i suoi concetti 5 e 1 ’ 
ultimo oggetto cui può giugnere sia ora quello del no- 
stro discorso. Penserà forse clie quella sia P estrema pic- 
colezza della natura. Voglio fargli ivi vedere un nuovo 
abisso. Voglio dipignere ad esso, non solo 1’ universo vi- 
sibile, ma anche tutto ciò eh’ è capace di concepire del- 
r immensità della natura, nel ricinto di quest’ atomo im- 
percettibile. 
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» Veda una infinità di mondi (i) ognuno de’ qti^U 
lia il suo furnamento, i suoi pianeti , la sua terra , nella 
stessa proporzione che il mondo visibile^ in questa terra, 
degli animali, e in fine de’ bacolini, ne’ quali si ritroverà 
quanto i primi hanno datoj ritrovando ancora negli altri 

10 stesso, senza fine e senza riposo. Si perda in questi 
miracoli tanto stupendi per la loro piccolezza, quanto gli 
altri per la loro estensione. Perchè chi non ammirerà clic 

11 nostro corpo, il quale poco fa non era percettibile nel- 
1’ universo , impercettibile egli stesso nel seno del tutto, 
ora sia un colosso, un mondo, o piuttosto un tutto, in 
paragone coll’ ultima piccolezza, alla quale non si può giugnere? 

«Chi si considererà di questa maniera, si spaventerà 
senza dubbio di vedersi come sospeso, nella massa che la 
natura gli ha data, fra questi due abissi dell’ infinito e 
del niente, da’ quali egualmente è lontano. Tremerà alla 
vista di questi miracoli, e credo che la sua curiosità cam- 
biandosi in ammirazione, sarà più disposto a contemplarli 
in silenzio, che a ricercarli con presunzione. 

« Perchè alla fine die cosa è 1’ uomo nella natura? 
un niente in paragone coll’ infinito, un tutto in paragone 
col niente, un mezzo fra il niente e il tutto. K infinita- 
mente lontano da questi due estremi, e il suo essere non 
è meno distante dal niente, da cui è tratto', che dall' in- 
finito, in cui è ingoiato. 

«La sua intelligenza tiene nell’ordine delle cose intel- 
ligibili lo stesso posto, che il suo corpo nell’ estensione 
della natura; e quanto ella può fare, è lo scorgere qualclte 
immagine del mezzo delle cose, in una eterna disperazione 
di conoscerne nè il principio, nè il fine. Tutte le cose 
sono uscite del niente, e portate persino all’ infinito, ('hi 
può seguire questi passi maravigliosi? L’ autore di questi 
miracoli gli comprende: altri non può farlo «. 

Ilo riferito a bello studio questo lungo passo di M. 
Pascal, per far vedere quante sode riflessioni può sommi- 
nistrar lo studio della natura; 6 lo stesso può dirsi di 
tutto ciò che nella fisica viene insegnato. 

(i)M. Pascal ♦nolo che nella pie- clic alihian fra esse lo lucilosimo pro- 
cola parto clic s’ immaginasse 0«5.-re pernioni, che hanno fr.a loro altiial- 
r ultima, si concepiscano altre pirli mente le parli del l’universo visibile. 
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Non è una curiosità degna di un uomo di spirito , 

1’ esaminar la natura , le cause e gli effetti del moto , il 
peso dell’ aria , la causa de’ terremoti j de’ fulmini e de’ 
tuoni ? 

Non è cosa indifferente il conoscere tjual sia 1’ origine 
de’ fonti e de’ fiumi. Molli credono che vengau dal mare, 
che si dillonde molto sotto le terre, di dote s’ alza col 
mezzo d’ impercettibili canali persino alla superficie della 
terra. Altri pretendono che la pioggia e le nevi sole sieno 
la causa de’ fiumi e de’ fonti. E stata calcolata per mólti 
anni successivi la quantità d’ acqua e di ndVe che cade in 
un anno sopra certo luogo determinato della superficie della 
terra, e nello stesso tempo 1’ acqua che corre in un an- 
no, per cagione di esempio, nella Senni, e dal calcolo si 
ha raccolto che il tei7.o d’ acqua e di neve che cade sopra 
la terra, è più che sullicieute per somministrare a’ fiumi 
ed a’ fonti. 

Tutto il mondo è testimonio degli ccclissi del sole 
e della luna: ha qualche sorta d’ ignominia 1’ ignorarne as- 
solntamente la causa. Si sa che gli ecclissi del sole tìon 
seguono se non perchè la luna, eh’ è un corpo Opdco, es- 
sendo collocata frulla terra e il sole, toglie il lume che 
dovrebbe venir dal sole alta terraj e quello della luna non 
segue se non (lerchè la terra, essendo posta direttamente 
fralla luna e il sole, impedisce al sole il rischiarare la luna. 

Gli ecclissi perciò del .sole non succedono se non quando 
la luna è nuova, e quelli della luna se non quando è piena; 

Quello, cli’è qui di più stupendo, è che gli astronomi gli 
predicono con tanta sicurezza che un errore di qualche 
minuto pa.ssa fra essi per un considerabile errore. 

Vi è materia che più meriti là nostra attenzione, che •< 

il flusso c riflusso del mare? I filosofi hanno sempre cre- 
duto che la luna ne fosse la cagione col premer 1’ aria 
mezzana, e col suo mezzo 1’ acque che vi cori ispondono; 
ma la relazione che è fra il flusso e riflusso del mare c il 
movimento di questo pianeta , non ^ra mai stato sì ben 
conosciuto quanto nell’ ultimo secolo. 

La luna impiega dodici ore e ventiquattro minuti nel 
passare dalla partefsuperiore del nostro meridiano alla parte 

lioLLls. ISelU LcUerc. t'ol. III. S 
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iiiferiorcj e ventiqualli’ ore e quarantotto minuti nel ritor- 
nare alla parte superiore del nostro meridiano. Vi sono pa- 
rimente dodici ore c ventiquattro minuti f'ralla marca che 
succede nella mattina sopra le nostre spiagge, e quella che 
vi succede la seraj e ventiquattr’ ore e quarantotto minuti 
fralla marea che succede sopra le nostre spiagge una mat- 
tina, e quella che vi succede 1’ altra mattina del giorno 
seguente. Sono state anche osseiTatc altre proporaioni di 
questo genere, che recano stupore quando sono bene con- 
siderate. 

Nulla certamente è più maraviglioso nella natura, che 
questo movimento generale e regolato di tutte 1’ acque del 
mondo, più sensibile ncll’Oceàno, ma che non è assoluta- 
mente ignoto nel Mediterraneo, spezialmente ne’ suoi golfi. 
È egli possibile il non riconoscere il dito di Dio ne’ con- 
fini che ha dati al mare, e in quest’ ordine che sembra 
aver egli scritto sopra l’arena, » E permesso a te il ve- 
» nire sin qui, ma ti è vietato il passar oltre? Usque 
huc venies, et non procédes amplius, et hic confringes 
tumentes Jluctus tuos. { lob. 38. ii. ). 

Si può ragionevolmente lasciare ignorar a’ giovani tali 
miracoli, e non istruirli nelle altre materie che si trattano 
in fisica, che occupano per 1’ ordinario una buona parte 
del sccojido anno della filosofia ? Quando se ne ha trascu- 
rato lo studio in questo tempo, è cosa rara che poi vi 
si ritorni. In vece allora di trascurarle, sarebbe necessario 
il prepararvi di buon’ ora i giovani, mostrandole ad essi 
quasi sino dall’ infanzia, ma della maniera che conviene a 
queir età. Di questo mi resta a parlare nell’articolo seguente. 

Fisica dei Janciulli. 

Così dinomino uno studio della natura che non richie- 
de quasi altro che occhi, e per questa ragione è adattato 
alla capacità d’ ogni sorta di persone, ad anche dei fan- 
ciulli. Consiste ned rendersi attento agli oggetti che la na- 
tura ci presenta, nel considerarli con esatU'zza, nell’ammi- 
rarne le differenti bellezze, ma senza penetrarne le cause 
segrete, il che appartiene alla fisica dei letterati. 
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Dico che i fanciulli stessi ne sono capaci. Eglino han- 
no gli occhi, e lor non manca la curiosità. Vogliono sa- 
pere, interrogano. Altro non ricercasi che risvegliare e man- 
tenere in essi il desiderio di sapere- e di conoscere, eh’ è 
naturale a tutti gli uomini. Questo studio per altro, se così 
dobbiamo dinominarlo, in vece di esser di fatica e di noia, 
non offerisce che del piacere e dell’ allettamento ; può es- 
ser in luogo di ricreazione, c non dee d’ ordinario esser 
fatto che per ispasso. È impercettibile quante co.se potreb- 
bono i fanciulli imparare, se si sapesse approfittarsi di tutte 
le occasioni, ch’eglino ste.ssi ci vanno somministrando. 

Un giardino, una campagna sono libri aperti per es- 
sij ma bisogna che abbiano imparato, e sieno stati avvez- 
zati a leggerli. Nulla è più comune fra noi che l’uso del 
pane e de^ panni linij nulla è più raro che il ritrovar fan- 
ciulli i quali sappiano come preparaiisi e quello e questi^ 
per quante fatture e per quante mani il frumento e il li- 
no passar del)bono, prima che diventino pane e biancheria. 
Si dee dire altrettanto de’ panni di lana, che non sono si- 
mili alle lane delle pecorelle, onde sono formati, come non 
l’è la carta a’ cenci di panno lino, che si raccolgono per 
le strade. Perchù non istruire i fanciulli in quest’ opere 
maravigliose della natura e dell’arte, delle quali tutto giorno 
si servono senza farvi riflessione? 

Si legge con gran piacere nel libro della vecchiezza 
l’ elegante descrizione che vi è fatta da Cicerone della ma- 
niera onde viene la biada. Si ammira (i) come la semenza, 
ri.scaldata e resa tenera dal calore e dall’ umidità della 
terra che la tiene rinchiusa nel suo seno, ne fa dapprinci- 
pio uscire una punta verdeggiante, che nudrita e sostenu- 
ta dalle sue radici , si alza appoco appoco , e mette una 
cannuccia fortificata da’ nodi: come la spiga, chiusa dentro 
una spezie di guaina, insensibilmente vi cresce , e n’ esce 


(i)Me (^iiMpm non rmctus modo, 
iipd riiam ipsius torrar vis ac natura 
delectat. Quae rum grrmio mollilo 
ac subacto semen sparsum exerpit... 
tcpcfactum vapore, rt rompressu suo 
(.liiriindit , et elirit lirrbcsrenlem ex 
PO viriilitalno, quac nixa iìbris stir- 


pium sensim adolescit, cnlmoqnc e- 
reeta geniciilalo , vaginis jam quasi 
pubpscens ìncliiditur, e quihus cum 
emerserit , fundit friigem spirae or- 
dine stnirlain, et ronlra aviiiin mi- 
norum niorsiis roiiiiitiir vallo arista- 
rum. De Senect. n. 5i. 
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alla fine con maravigliosa struttura, munita di punte irsuté, 
che le servono come di difesa centra gl’ insulti de’ piccoli 
uccelli. Ma il vedere questa stessa maraviglia cogli occhi 
propri, seguire attentamente i dillèrenti progressi, e seguirla 
persino alla perfezione, è uno spettacolo molto maggiore. 

Un maestro attento ritrova in questo il mezzo di ar- 
ricchir l’ intelletto del suo allievo di gran numero di noti- 
zie utili ed aggradevolij c col mescolarvi a proposito al- 
cune brevi riflessioni, pensa nello stesso tempo ad ammae- 
strargli il cuore, ed a guidarlo con questo mezzo dalla 
natura alla religione. Ne riferirò alcuni esempi, che daran- 
no meglio a conoscere di tutto ciò che potrei dire, quanto 
può essere utile quest’ esercizio. Gli esempi non sono miei; 
sarà facile l’ accorgersene. Gli trarrò per la maggior parte 
da un manoscritto eccellente sopra il Genesi, eh’ è nelle 
mani di molte persone (i). Questi esempi serviranno a mo- 
strare quanto si debbano studiare le opere della natura in 
tutto ciò che presentasi agli occhi, e per via di essa ascen- 
dere persino al Creatore, ResUignerommi in quello risguarda 
le piante e gli animali. 

§ I- 

. Piante, fiori, frutti, alberi. 

Il primo predicatore che ha annunziata la gloria di 
Dio sovrano, è il firmamento ( Ps. i8. J, nel quale bril- 
lano con tanto splendore il sole, la luna e le stelle; e basta 
per rendere tuttì^li uomini senza scusa questo sol liliro 
scritto a caratteri di luce. Ma la sapienza divina non è 
meno ammirabile nelle sue opere più piccole, nelle quali 
Ila voluto, per dir così, rendersi più accessibile, e nelle 
quali ella sembra invitarci a considerarla più davvicino senza 
temere di restar abbagliati. 

Piante- 

Nell’ opera più disprezzevole in apparenza ritrovasi il 
fondamento di recar lo stupore agli intelletti più sublimi, 

(i) Quest’ opera è dei signori Dn- Rollin. Essa ha per litoio: 5/7iVgaiione 
giiet e n’Àsfeld, due intimi amici di dall' opera de’ sei giorni. — L. 
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ì quali non ne possono vedere die gli organi più materiali, 
ed a’quali tutto il segreto della vita, dell’ alimento, della 
mollijilicazione è ignoto. Alcuna foglia non vi è trascurataj 
r ordine e la simmetria vi sono in lutto sensibili e questo 
, con fecondità sì prodigiosa di frastagli, di ornamenti, di 
bellezze, die alcuna non è simile pcrfetlameiile all’altra. 

die non si scopre, col soccorso de’ microscopi, nei 
più piccoli grani! Ma quanta virtù ed efficacia vi ha egli 
posto Iddio sol con una parola , colla quale sembra aver 
data alle piante una spezie d’immortalità! Germinet terra 
herbam vìrentem, et facientem semen suum (Gen. i. 1 1 . ). 

Vi è co.sa più degna della nostra ammirazione, della 
elezione che Iddio ha fatta del color generale che abbelli- 
sce tutte le piante? Se avesse tinto in bianco , ovvero in 
rosso tutte le camjiagne, chi avrebbe potuto sostenerne o 
lo .splendore, 0 la durezza? Se le avesse oscurate con colori 
più ombrosij chi avrebbe potuto fare le sue delizie di una 
vista sì tetra e .sì lugubre? Una grata verdura tiene il mezzo 
fralle due estremità, ed ha una tal relazione colla struttura 
dell’ occhio, che lo ristora, in vece di stancarlo, e lo so- 
stiene e lo fomenta, in vece di privarlo di forze. Ma quello 
che dapprincipio si crede non essere che un colore, ò una 
diversità di tinture che fa stupire. Il verde è dappertutto, 
ma in ogni parte non è lo stc.sso. Alcuna pianta non è 
colorita come l’allra, e la stupenda varietà, che non può 
esser da alcun’ arte imitata si diversifica ancora in ogai 
pianta, ch’ù nell’origine, ne’progressi e nella maturità di 
una spezie di verde diverso. 

Si può dire altrettanto della figura , dell’ odore , del 
sapore, dell’ uso delle piante o per lo cibo, o per la me- 
dicina. Non farò qui se non una sola riflessione. 

Se Iddio non avesse data al fieno, anche secco e per 
gran tempo conservalo, la forza di nudrire i cavalli, i buoi 
e gli altri animali di servizio,' come avrebbe fatto 1’ agi'i- 
coltore, ovvero anche 1’ uomo ricco, per satollare gli ani- 
mali di statura sì grande, c che non .son utili se non a 
misura dell’ aver della forza? Se si prendes.se a nudrire un 
uomo di questa maniera, ovvero, perchè non jniò inaslicare 
1’ erba secca, se ios.sero fatti de’ brodi, o degli estratti di 
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un gran fascio di fieno e di paglia, potrebbesi conservar- 
gli la vita? La stessa erba secca basta ad altri animali per 
somministrar loro due volte al giorno una sorgente di latte 
die può servire ad una intera famiglia in vece d’ altro a- 
limcnto. Si esamini questo miracolo, al quale ognuno può 
essere assuefatto senz averlo mai ben discusso, si potrà mai 
stancarsi di ammirare la sapienza e la bontà di Dio? Pro- 
ducens focnum jumentis, et herbam servitati homiiium 
{ Ps.^ioS. i 4 - )• 

Fiori. 

Mi porto col pensiero in una campagna fiorita o in 
un giardino ben coltivato . Che smalto 1 che colori ! che 
ricchezze! Ma quale armonia, e qual dolcezza nella lor me- 
scolanza e nella varietà, onde son temperati! Che bel qua- 
dro, e di qual mano! Con qual profusione gli ornamenti 
sono qui sparsi ! Da qual sorgente di bellezze son elleno 
uscite quelle che qui vediamo ! Qual è in sestesso il prin- 
cipio di tanto splendore, e di ornamento sì ricco e sì va- 
riato ! 

Ma passiamo da questa vista generale alla considera- 
zione di alcuni fiori in particolare , e colgasi a caso il 
primo che ci cadrà alla mano, senza mettersi in pena di 
elezione. 

Egli appena h nato, ha ancora tutta la sua freschez- 
za e il suo splendore. Ritrovansi appresso gli uomini tin- 
ture sì vive, e nello stesso tempo sì dolci? L’ arte ha el- 
la potuto inventare drappi sì sottili, e di tessitura sì piana 
e sì delicata ? Mettete in paragone colle foglie che io ten- 
go la porpora stessa di Salomone ^ Matth. 6. 29. ):■ che 
rozzo ciliccio in confronto ! che asprezza , che interruzio- 
ne nella tessitura, che diflèrenza nel colorito ! Ma quando 
questo fiore fosse men bello in ogni sua parte, si può im- 
maginarsi una più amabile simmetria nel suo tutto, una 
più regolala disposizione nelle sue foglie, una maggior giu- 
stezza nelle sue proporzioni? 

Crederebbesi, non esaminando che la sapienza di Dio, 
e, se mi è concesso il dirlo, la sua compiacenza in un fio- 
re tanto perfetto, che dovesse diu-are in eterno. Ma dal 
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matlino alla sera egli sarà appassito, e domane sarà abbron- 

yato dai sole, e in altro giorno sarà reciso. Che dovremo 
dunque pensare dell’ immenso oceano di bellezza che ne 
sparge con tanta abbondanza sopra un’ erba eh’ egli non 
conserva che per qualch’ ora ? Che sarà egli, quando ab- 
bellirà 1’ anime, egli che fa brillare sì nobilmente il fieno 
destinato agli animali? £ qual’ è la cecità del mondo, 
che stima la bellezza, la gioventù, 1’ autorità, la gloria u- 
mana, come beni sodi, senza ricordarsi che non sono se 
non il fiore caduco di un’ erba che più non sarà nel dì 
vegnente ? Omnis caro focnuniy et omnis gloria ejus qua- 
si Jlos agri ( Is. 4o. 6.). 

Frutti . 

Sin qui noi abbiamo considerata la terra se non co- 
me prato, o come giardino. Ora ella a noi si oficrisce co- 
me un orto ricco, ripieno d’ ogni sorta di frutti, gli uni 
de’ quali succedono agli altri secondo le stagioni. 

Considero uno di quegli alberi che sostiene i suoi 
rami curvi sino a tena sotto il peso de’ frutti eccellenti, 
il colore e 1’ odore de’quali annunziano il sapore, e l’ab- 
bondanza in me desta la maraviglia. Farmi che quell’ al- 
bero mi dica con quella pompa ch’espone agli occhi mici: 
Imparate da me qual sia la bontà e la magnificenza di 
Dio, che mi ha formato per voi. Io non sono sì ricco nò 
per esso lui, nè per me. Egli non ha bisogno di cosa al- 
cuna, ed io non saprei servirmi di quello che mi ha dato. Be- 
neditelo e scaricatemi . Rendetegli grazie, e poiché mi ha 
reso ministro delle vostre delizie fatevi ministri della mia 
gratitudine. 

Farmi udire da tutte le parti gli stessi inviti; ed a 
misura che mi avanzo , scopro sempre nuovi soggetti di 
lodi e di ammirazioni . Ad ogni passo una nuova .spezie. 
Qui il frutto c nascosto al di dentro; ivi la semenza è in- 
teriore, ed una carne delicata brilla al di fuori tinta de* 
più vivi colori. Il frutto è venuto da un fiore, come qua- 
si tutti sono venuti; ma quest'altro sì delizioso non è pre- 
ceduto dal fiore e nasce dalla scorza stessa del fico. L’uno 
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comincia la state, 1’ altro la fluisce. Se 1’ uno prontamen-:' 
te non è colto, cade e divien vizzo} se non si attende l’al- 
tro, non verrà mai ad esser maturo. L’ uno si conserva 
gran tempo, 1’ altro passa con rapidità. L’ uno rinfresca, 
1’ altro fortifica. Tutto ciò che io vedo mi toglie a me 
ste.sso e mi rapisce} e non posso lasciare di esclamar col 
profeta: Tuttij o Signore, hanriQ rivolti gli occhi in ver- 
so voi, ed attendon da voi che lor diate il cibo nel tem- 
po proprio, iprite la vostra mano, e riempite tutti gli 
animali degli effetti di vostra bontà ( Psal. i44-V- 
et i6. ). 

Àlberi. 

\ 

N’ è già stata fatta menzione parlando de’ frutti, ma 
meritano alcune riflessioni particolari. 

Fra gli alberi fecondi, alcuni se ne ritrovano che pro- 
ducono i frutti in due stagioni dell’anno (i)} ed altri u- 
ni.scono insieme e le stagioni differenti ed anche 'gli anni, 
producendo in una volta fiori nascenti, frutti verdi e frut- 
ti maturi} a fine di mostrare la sujirema libertà del Crea- 
tore, che diversificando le leggi della natura, fa vedere che 
n’è il padrone,, e può in ogni tempo c di tutte le cose 
fare egualmente ciò che gli piace. 

Osservo che gli alberi deboli, o di grandezza medio- 
cre producono i frutti più esquisiti. Quanto più si alza- 
no, meno mi paian ricchi, e meno a me convengono i loro 
frutti. Intendo questa lezione} e il legno debole della vi- 
te, della quale i grappoli ammiro, mi dice nel suo lin- 
guaggio, che i frutti più maravigliosi sono sovente vicini 
k terra. 

Gli altri alberi che non hanno se non foglie, o frut- 
ti amari e piccolissimi, non sono però inutili, e la prov- 
videnza ha poste delle compensazioni si avventurate fragli 
alberi fecondi e gli altri, che in alcune occasioni è cosa 
giusta il preferire gli sterili a’ più fecondi, che non sono, 
quasi di alcun uso nè per gli edifici, nè per la navigazio- 
ne, uè per altre indispensabili necessità. 


(0 n fìeo, 1' arancio, cc. 
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Se non avessimo veduti alberi dell’altezza e della gros- 
sezza di quelli che sono in certe foreste , .non potremmo 
credere che alcune goccie di pioggia che cadon dal cielo 
fossero sufficienti a nudrirli. Percliè è necessario un sugo 
non solo abbondantissimo , ma pieno di spiriti c di sali 
d’ ogni spezie , per somministrare alla radice , al tronco, 
a’ rami la forza e il vigore che vi ammiriamo . E anclie 
da osservarsi che quanto più questi alberi son trascurati, 
tanto più divengono belli, c se gli uomini si applicassero 
a coltivarli, come gli arbuscclli de’ loro giardini, lor re- 
cherebbono nocumento. Con questo voi conservate, o Si- 
gnore , una prova che voi solo gli avete formati, ed in- 
segnale all’ uomo che ogni sua diligenza, ogni sua indu- 
stria vi sono inutili} e se le ricercate per certi arbuscelli, 
lo fate a fine di occuparlo, e per avvertirlo della propria 
debolezza non confidando ad esso se iu<n cose di poca im- 
portanza. 

Vedo in fine fra"li alberi, alcuni di essi che consci- 

o > 

vano sempre la lor verdura , c m’ immagino vedervi una 
figura dell’ immortalità} come gli altri che si sjiogliano 
nel verno per rivestirsi nella primavera, sembrano jueseu- 
tarmi una immagine della risurrezione. 

§. IL 

» 

Animali 

Seguirò nella descrizione degli animali l’ordine che 
Iddio ha seguito nella loro creazione. 

Pesci 


Che folla di pesci d’ ogni grandezza h prodotta dal- 
1’ acque ? 

Esamino tutti questi animali, e parrai non vedere in 
essi che capo e coda. Sono senza piedi c senza braccia. Il 
lor capo stesso non ha libero movimento, c se non atten- 
desi che alla loro figura, gli crederci privati di tutto ciò; 
eh’ è necessario alla conservazione della lor vita. Ma con 
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sì pochi organi esteriori sona più agili, più pronti, più l i- 

Ì )ieni di artifici, che se avessero molte mani e molti piedi; 
’ uso che fanno della lor coda , e di lor ale gli spigne 
come saette, « sembra movergli al volo. 

I pesci divorandosi gli uni gli altri, come questo popolo 
a cquatico può egl i sussistere?Iddio vi ha provveduto m ol tipi ican- 
doli d'una maniera sì prodigiosa, che la loro fecondità supera 
infinitamente il loro ardor naturale a divorarsi, e quanto li 
distrugge è di gran lunga inferiore a quanto serve a rin- 
novarli. 

Ilo solo dilllcoltà nel comprendere come i piccoli 
fuggano da’ grandi che gli considerano come lor preda, e 
danno ad essi di continuo la caccia. Ma il dcbol popolo 
ù più pronto al corso. Si avvicina ai luoghi ne’ quali 
r acqua bassa non conviene a’pesci grandi, e sembra che 
Iddio gli abbia dato un antivedimento proporzionato alla 
sua debolezza, ed a’ suoi perigli. 

Come succede egli che in mezzo all’ acque, sì cari- 
cate di sale, che non posso soffrirne in bocca una goccia, 
i pesci vivano, e godano di vigore e di una sanità per- 
fetta ? E come in mezzo al sale conservan eglino una carne 
che non ne ha il sapore? 

Perchè i migliori ed i più adattati all’ uso dell’ uomo 
si avvicinano alle spiagge, come per offerirsi ad esso, men- 
tre molti altri che gli sono inutili affettano 1’ allontanar- 
sene? 

Perchè quelli che sono stati in luoghi ignoti, mentre 
si moltiplicavano (i) ed acquistavano una certa grandezza, 
vengon eglino in folla in tempo determinato ad invitare i 
pescatori, e si gettano da sestessi, per dir così , nelle lor 
reti e nelle lor barche? 

Perchè molti fra essi (a), e delle spezie migliori, si af- 
frettano ad entrare nell’ imboccatura de’ fiumi, e di ascen- 
dervi persino alla loro sorgente, e di comunicare i vantag- 
i del mare a’ paesi che ne sono lontani? E qual mano 
i conduce con lant’ attenzione e bontà verso gli uomini, 
se non è la vostra o Signore^ benché una provvidenza si 
patente tragga di rado la lor gratitudine? 


i 


(0 Aringa, sardella , sgombero, 
merluzzo. 


(a) Salamone, cheppia. 
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Ella comparisce in tutto questa provvidenza, e le con- 
chiglie senza numero che sono alle spiagge del mare, na- 
scondono pesci di varie spezie, che con piccolissima ap- 

J wenza di vita hanno cura di aprire in tempi regolati i 
or nicchi, di rinnovarne 1’ acqua, e di prendere fralle loro 
squamme prontamente riunite la preda imprudente che cade 
ueir insidia. * 

Uccelli. 

Vedesi in molti animali un’ imitazione della ragione 
che reca stupore, ma non si fa vedere in alcuno d’una 
maniera più sensibile che nell’ industria degli uccelli nel 
fabbricare i lor nidi. 

In primo luogo, qual maestro loro ha insegnato che 
ne avesser bisogno/ Chi ha preso cura di avvisargli affin- 
chè li preparino a tempo, e non si lascino prevenire dalla 
necessità? Chi lor ha detto come fosse necessario il fab- 
bricarli? Qual matematico lor ne ha data la figura? Qual 
architetto lor ha insegnato a scegliere un luogo sodo, ed 
a fabbricare sopra uno stabile fondamento ? Qual madre 
affettuosa lor ha consigliato coprirne il fondo di materie 
molli e dilicate^ come la piuma e la bambagia? E quando 
mancano queste materie, chi lor ha suggerita 1’ ingegnosa 
carità, che gli spigne a strapparsi col becco tanta piuma 
dal petto, quanta è necessaria per preparare una comoda 
cuna a’ lor pargoletti? 

In secondo luogo, qual sapienza ha mostrato ad ogni 
spezie una maniera particolare di fabbricare i nidi, nella quale 
le stesse cautele fossero osservate, ma in mille fogge diverse? 
Chi ha comandato alla rondine , più scaltra di .tutti gli 
uccelli, di avvicinarsi all’ uomo, e la casa di lui eleggere, 
per edificarvi il nido avanti gli occhi suoi, senza temere 
di averlo testimonio, sembrando anzi per lo contrario d’in- 
vitarlo a considerare il proprio lavoro ? Ella non fabbrica, 
come gli altri uccelli, con fuscellini e fieno. Impiega il 
fango e il cemento e di maniera sì soda, che ricercasi una 
spezie di sforzo per demolire il suo lavoro. Pure non ha 
per istromento che il beccoj non ha con che attigner l’ acqua, 
non può se non bagnarsi il petto tenendo alzate 1’ ali. E 
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colla rugiada die fa zampillar centra il fango, stempra, e 
iiiuiniclisce la sua materia per fabbricare, 1’ ordina di poi 
e la dispone col becco. Riducete, s’è jiossibile, il più abile 
architetto al piccolo volume di questa rondine, conservategli 
tutte le sue cognizioni, non lasciandogli che il becco ^ e 
vedete .se avrà la stessa destcrità e lo stesso successo. 

In terzo luogo, chi ha fatto comprenefere a tutti gli 
uccelli che doveano far aprire le lor uova covandole^ che 
questa necessità era indispensabilcj che il padre c la madre 
non potevan lasciarle nello stesso tempo , e che se 1’ uno 
andava a cercare dell’ alimento, 1’ altra doveva attendere il 
suo ritorno ? Chi lor ha mostrato nel calendario H numero 
preciso de’ giorni di quella rigorosa assiduità ? (ihi gli av- 
visa di aiutare i lor pargoletti di già formati ad uscire 
dell’ uovo, rompendone essi primi il guscio? E chi gli ha 
sì esattamente instruiti a conbsccrc il momento, sicché noti 
lo prevengano mai? 

Chi ila fatte in fine delle lezioni a tutti gli uccelli 
sopra la cura che dovevano prendere de’ lor pargoletti , 
sinché fossero allevali e in i.stato di .scivirsi da sestessi? 
(ibi lor ha insegnata la maravigliosa industria di ritenere 
nella lor gola o l’alimento, o 1’ acqua^ .senza inghiottire 
né 1’ una, né 1’ altro, e di conservarli per somministrarli 
a’ lor pargolettij a’ quali questa prima preparazione serve 
di latte? Chi lor ha fatto discernere fra tante cose, alcune 
delle quali convengono ad una spezie, ma sono pcrnizioso 
per un’ altra: e fra ejuclle che sono adattate a’ genitori, ma 
farebbono torto a’ loro figliuoli, quali sono le .salutari? Noi 
conosciamo la tenerezza delle madri fra"li uomini, e la sol- 
lecitudine delle balie, ma non .so se vi si veda cosa tanto 

Forse, o Signore, avete uniti insieme tanti miracoli 
pegli uccelli, i quali non li conoscono? Forse per le per- 
sone curiose, che si contentano di ammirarli, .senz’ a.scen- 
dere col pensiero persino a voi? forse per uomini che non 
vi pen.sano? E non é cosa chiara, eh’ é stata vostra inten- 
zione il richiam.irci a voi col mezzo di tale spettacolo, il 
renderci sensibili la vostra provvidenza e la vostra .sapienza 
influita, e il riempierci di coulideuza nella vostra bontà , 
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si attenta e sì affettuosa verso gli uccelli, una coppia de’ 
quali non vale un asse? ( Matth. io. 29. ). 


Ma diamo 'fine alle os.servazioni sopra le industrie degli 
uccelli, perchè la materia è infinita; ed ascoltiamo per un 
momento il concerto di loro musica, prima lode che Iddio 
abbia ricevuta dalla natura, e primo cantico di rendimento 
di grazie, eh’ ella gli abbia oilerito avanti la formazione 
dell’ uomo. Tutti i suoni sono diversi, ma tutti armoniosi^ 


e tutti insieme compongono un coro che gli uomini hanno 
mal imitato. Una voce più forte e più midoliosa si fa tut- 
tavia distinguere , e ritrovo, cercando da qual parte ella 
venga, che n’ è 1 ’ organo un uccelletto. Questo mi fa con- 
siderare tutti gli altri che sanno il cauto, e sono tutti non 
meno piccoli; i grandi, o ignorando la musica, 0 avendo 
la voce discordante. Così dappertutto io ritrovo che quello 
mi sembra debole c piccolo, è meglio provveduto, ed ha 
maggior gratitudine. 

Alcuni di questi piccoli hanno una gran bellezza ^ e 
nulla è più ricco, nè meglio variato che la lor penna. Ma 
bisogna confessare che ogni ornamento dee cedere a quello 
del pavone, sopra di cui Iddio ha versato come a piene 
mani tutte le ricchezze che abbelliscono gli altri , ed è 
stato prodigo coll’oro e coll’ azzurro del miscuglio di tutti 
i colori. Pare che quest’ uccello conosca il suo vantaggio, 
e per esporre agli occhi nostri tutte le sue bellezze, taccia 
la ruota pomposa che in evidenza le mette. Ma il più 
magnifico di tutti gli uccelli non ha che uno strillo spia* 
cevole; ed è una prova, che con un esteriore brillante si 
può avere un cattivo fondo, poca gratitudine e molta 
vanità. 


Esaminando le penne degli altri, ritrovo cosa ben 
singolare in quelle de’ cigni e degli altri uccelli di fiume; 
perchè elleno stanno alla prova dell’ acqua, nella quale son 
.sempre asciutte; e gli occhi nostri non ne scoprono l’ ar- 
tificio nè la differenza. 


Considero i piedi degli uccelli stessi, e vi vedo come 
dell’ alette che mostrano a qual fine sieno destinati. Ma 
resto molto maravigliato che questi uccelli sieno sicuri di 
non correre alcun rischio gettandosi nell’ acqua, dovechè 
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gli altri, a’ quali Iddio non lia date penne, ne piedi simili, 
non hanno inai la temerità di esporvi sestcssi. ('hi ha detto 
a’ primi che non v’incorrono alcun periglio? e chi ritiene 
gli altri, perchè non imitino il lor esempio ? Si fanno alle 
volte covare dell’ uova di anitra da una gallina, eh’ è poi 
ingannata dal suo allctto, e prende per sua naturai famiglia 
figliuoli stranieri che corrono all’ acqua in uscire dal guscio, 
senza potere la pretesa lor madre impedire il loro corso 
co’ suoi avvisi. Ella resta sulla sponda tutta stupore di lor 
temerità, e più ancora eh’ ella ad essi riesca. Si sente ten- 
tata con violenza a seguirli, ne dimostra la sua viva im- 
pazienza; ma nulla è bastante a portarla ad una indiscre- 
zione, che Iddio le ha vietata, (jli spettatori ne restano 
sorpresi a proporzione di lor intelligenza} perchè è difetto 
di talento e di cognizione quando tali prodigi eccitano 
poca maraviglia. Ma è cosa rara che gli spettatori imparino 
da quest’ e.sempio, che bisogna essere destinati dalla prov- 
videnza alle funzioni di uno stato periglioso, ed aver ri- 
cevuto da essa quanto può mettere in sicuro la salute; e 
eh’ è una temerità funesta pegli altri, i quali non hanno 
uè la stessa vocazione, nè le medesime qualità. 

Giugnerci all’ infinito, se mi appigliassi a considerare 
molti miracoli, simili a quelli che sin qui ho riferiti. Mi 
contento d’ una osservazione, che ne comprende moli’ altre, 
e risguarda gli uccelli di passaggio. 

Tutti hanno il loro tempo determinato, e non lo pre- 
teriscono. Ma questo tempo non è lo stesso per ogni spezie. 
Gli uni attendono il verno, gli altri la primavera, altri la 
state , ed altri l’ autunno. E in ogni popolo una polizia 
generale e pubblica, che regola e tiene -in dovere tutti i par- 
ticolari. Avanti 1’ editto generale, alcun non pensa a par- 
tire, dopo la sua pubblicazione alcun non resta. Una spezie 
di consiglio decide del giorno, e concede per prcparaiTisi 
un intervallo} dopo di che tutto se ne parte , e non ve- 
donsi nel dì seguente nè indugiatori , nè desertori, tanto 
è esatta la disciplina. Molti non conoscono se non la ron- 
dine che operi di tal maniera, ma la cosa è certa per 
molti uccelli di spezie diversa. Ed io domando, quando 
non ave.ssirno che 1’ esempio della rondine, qual novella 


Digitized by Google 



10 

eir abbia ricevuta da’ paesi, a’ quali va in truppa, per as- 
sicurarsi che vi si ritroverà preparata ogni cosa? Domando 
perchè ella non si attacca, come gli altri uccelli, a’ paesi 
ne’ quali ha allevata la sua l’amigliuola, che vi è stata così 
ben trattata? Domando con quale spirito di viaggiare la 
nuova famiglinola, che non conosce se non il suo paese 
natale, cospira tutta a lasciarlo? Domando in qual lin- 
guaggio si pubblica 1’ ordine che vieta a tutti, o antichi, 

0 nuovi sudditi della repubblica, il dimorar oltre un certo 
giorno ? E domando in fine a quali segni i principali ma- 
gistrati conoscono che sarebbe un rischiar il tutto , 1’ es- 
porsi ad essere prevenuti da una stagion rigorosa? Quale 
altra risposta si può dare a queste domande, se non quella 
del profeta: Quanto le vostre opere, o Signore, son gran- 
di e maravigliose ! Voi le avete tutte Jormate con sa- 
pienza ( PsaJ. io3. 24. )• 

Animali della terra. 

Sono costretto abbreviare cotesta materia, per dar fine 
al presente piccolo trattato, che insensibilmente è divenuto 
assai lungo. 

L’esempio solo di un cane ci mostra sino a qual segno 
Iddio è capace di dare alla materia (i) tutti gli esteriori dello 
spirito, della fedeltà, dell’ amicizia, ' della gratitudine, senza 
darne il principio. Ma come quest’ esempio a tutti è noto, 
non mi vi arresto. 

Quanto fa 1’ ape non è meno maraviglio.so. In vece 
di contentarsi di succiare il mele, che si conserva meglio 
nella piccola cannella dalla quale escono i fiori che in altro 
luogo, e di nudrirsene di giorno in giorno, ne fa provvi- 
sione per tutto 1’ anno, e principalmente pel verno. Carica 

1 piccioli uncini, onde sono guernite le sue gambe, di 
quanto possono portar seco di cera e di gomma: ma suc- 
chiando il mele colla tromba che è all’ estremità del suo 
capo, evita d’ invescar le sue ali, delle quali ha bisogno 
per volare qua e là, e per lo ritorno. 

Se non si è avuta la cura di prepararle un’ arnia, so 
ne fa una da se nel concavo di qualche albero, o di 

(I) Rollili più sopra La candida- che di Glosona: eppure egli fa qui 
mente protestato di non sapere gran del Cartesiano — Èdit 
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qualche sasso. Ivi ella fa la separazione della cera che cade 
mescolata col mele. Della cera ella compone delle cellette 
eguali c di molti angoli, alliiichc possano unirsi, e noa 
lasciare alcun intervallo. Fa scorrere in que’ piccoli ser- 
batoi il mele puro e senza mescolanza. E di qualunque 
abbondanza ella veda ripiena i suoi magazzini, non si ri- 
posa se non quando il tempp del lavoro e della ricolta è 
passato. j\on son conosciute in questa repubblica nè la 
pigrizia, nè 1’ avarizia^ è ignoto 1’ amor proprio. Tutto è 
comune. 11 necessario a tutti vi è concesso^ il superfluo 
non è in alcuno, per lo ben puljblico è conservato. Le 
colonie novelle che aggraverebbero lo stato, son di.scacciatc. 
Elleno sanno lavorare, e vi vengono costrette col licenziarle. 

Abbiamo noi fralle nazioni più regolate un’ imitazio- 
ne di sì perfetto modello ? Si attribuirà al caso, ovvero a 
cieca cagione uiia sì stupenda .saviezza ? Credasi aver es- 
plicale (queste maraviglie, dicendo, che l’istinto, il naturale, 
un certo che, n’è il pi incipio? E non è forse che in que- 
ste immagini, da un canto sì perfette, e dall’ altro .sì lon- 
tane dalla materia. Iddio ha preso piacere di manifestare 
quello eh’ egli è, e d’ insegnare all’ uomo (juello esser dee ? 

Passiamo dall’ape alla formica, che in molte cose le 
è simile, toltone che l’ape arricchisce 1’ uomo, c la formica 
col rubare ad esso tenta d’ impoverirlo. 

Quest’ animalctto è avvisato che il verno c lungo, e 
la biada matura non resta gran tempo ne’ campi. Così nel 
tempo della mietitura la formica più non dorme. Strascina 
colle piccole branche che ha nel capo grani che pesano trevolte 
più di e.ssa, e si avanza come può coll’arretrarsi.Alle volte 
ella s’ incontra nel cammino in qualche amica che le pre- 
sta aiuto, ma ella non vi mette la sua speranza. 

11 granaio nel qual dev’ esser portato il tutto, è pub- 
blico, nè alcuna pensa far la sua provvisione a parte. Il 
granaio è compo.sto di molte camere, che hanno comu- 
nicazione reciproca per vùi di logge, e sono tutte tanto ad- 
dentro scavale, che le pioggie c le nevi del verno non po.s- 
sono penetrare persino alla loro volta. I sotterranei delle 
fortezze .soiu> invenzioni meno antiche e meno perfette^ e 
coloro cl^e hanno procuralo distrugger de’ formicai, che 
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aveano avuto il tempo di esser ridotti a perfezione, non 
vi sono quasi mai riusciti, perchè i rami se ne stendono 
in largo, e non sono soggetti a tutta la disolazione che 
n’è fatta all’ingresso. < 

Quando i granai sono pieni, e il verno si avvicina, si 
comincia a mettere in sicuro il grano col roderlo^!) dallp 
due estremità, e coll’ impedirgli con questo mezzo di pro- 
durre i germogli. Così il primo cibo non è che una cait- 
tela per 1’ avvenire, e la prudenza piuttosto che. la neces*- 
sita vi ci determina. . ti! 

Ecco il fondu incomprensibile d’ industria che Iddio 
ha posto in quest’ animaletto. Ecco la spezie d’ intelligen^- 
za profetica che gli ha data per costrignerci ad ascendere 
col pensiero persino ad esso, cui sol appartiene far tali prò»- 
digi, e sembra non averci potuto mostrare piu sensibilmente 
di’ egli è la sorgente della sapienza^ se non coll’ unirne 
tanti contrassegni in sì piccol volume di materia che non 
ne ha se non 1’ aspetto. 

Si può ammirare a bastanza 1’ industria di certi ani“- 
mali, che filano con arte e dilicatezza superiori ad ogni 
imitazione, nel lavoro dei quali tutto sembra essere 1’ ef<- 
fetto del pensiero e d’ una meditazione geometrica ? Chi 
ha insegnato al ragnatelo, animale per altro sì disprezzabile 
a formare fila tanto sottili, tanto eguali, tanto ingegnosa^ 
mente sospese? Chi gli ha insegnato a cominciare dall’ 
attaccarle a punti fìssi, ad unirle in un centro comune, a 
tirarle dapprincipio per linea retta, ed a stabilirle di poi 
con circoli esattamente paralelli? Chi gli ha detto che quel- 
le fila sarebbon le insidie nella quali resterebbono presi 
altri animali che hanno dell’ ali, eh’ eglino non potrebbe 
raggiugnere se non con quest’ inganno? Chi gli ha asse*- 
guato il suo posto nel centro, al quale vanno a terminarsi 
tutte le linee, e dov’ è necessariamente avvertito dalla scos- 
sa più leggiera, che qualche preda è caduta nelle sue reti ? 

(i) Plinio fa lina consiclerazìnn §o- Ciò non pertanto molti negano ora 
niiglianle sull’ industria della formi- colai fatto, e dicono che le formiclin 
ra, clic mette insieme i grani per lo non fanno assolutamente ragunatc di 
iiivcruo, e rodendogli toglie loro il grano, 
ijiezzo di germogliare (liti. s. c. 3o). 

ÌÌCLI IH. Belle Lettere, f'ol. III. H 
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Chi gli ha detto in (Ine, che la sua prima cura dovca es- 
sere allora P imbarazzar F ali dell’ imprudente sua preda 
con nuove reti, temendo eh’ ella consei^'asse gualche bbertà 
o per disimpegnarsi, o per difendersi? 

Tutti hanno veduto il lavoro dei bachi setaiuoli. I 

{ )iù abili artefici hann’ eglino sin qui mai potuto imitarli? 
lann’ eglino ritrovato il segreto di formare un filo sì finoj 
sì sodo, sì eguale, sì risplendente, sì continuato? hanno 
eglino materia più preziosa di questo filo per fare i piu 
ricchi drappi? Sann’ eglino come questo verme converta 
il sugo d^ una foglia in fila d’ oro ? Posson’ eglino ren- 
der ragione,, perchè una materia liquida, prima che abbia 
presa I’ aria, si assodi e si allunghi in infinito dacché 1’ ha 
«entità ? Può alcuno di essi esplicare come questo verme 
sia avvisato di formarsi un ricovero pel governo sotto li 
tanti contorni della seta, ond’ egli è il principio, e atten- 
dere ih quella ricca tomba una spezie di risurrezione che gli 
somministra dell’ ali , dalla sua prima nascita ad esso 
negate? 

Tutto ciò eh’ è verme, ed ha strisciato sopra la ter- 
ra diviene una spezie di mosca, di moscherino, di parpa- 
glione; e tutto ciò che vola, ha strisciato sopra la terra 
nella sua prima origine, ed é stato una spezie di verme, 
di bruco, d’ insetto prima di aver avute 1’ ali. E lo stato 
mezzano fra questi due estremi di elevazione e di bassezza 
è ’l tempo in cui 1’ animale diviene bozzolo, il che si fa 
in una infinità di maniere, ma sempre di un modo uni- 
forme per ogni spezie. 

Terminerò questo trattato con alcune osservazioni so- 
pra un piccolo animale, che merita ogni nostra ammira- 
zione. Il suo nome è formicaleo. La sua figura è deforme 
e non si fa vedere che abbozzata. La sua inclinazione è cru- 
dele, perchè non vive se non del sangue della sua preda, 
e 1’ unica sua occupazione è il tenderle delle insidie. Se 
ne vede meglio 1’ artificio, quando si può avere nel pro- 
prio gabinetto un tal animale. 

Si mette in un vaso di terra pieno di minutissima 
arena, nella quale subito si nasconde. Quando vi è, fornia 
ncU’arena la figura di un cono rovesciato con proporzione 


Digilized by Google 



83 

esatta, e geometrica; ed egli va a mettersi nella som- 
mità del cono che tiene il luogo di centro , ma restan- 
do coperto. Se qualche formica o qualche mosca, alla 
quale sieno state levate l’ali, è posta all’ ingresso del co- 
no, 1’ animaletto, che non giudicherebbesi capace di sfor- 
zo alcuno, getta col suo capo a colpi replicati dell’ are- 
na sopra la preda che ha sentita, a fine di stordirla, e di 
strascinarla nel fondo, in cui sta nascosto. Allora esce dal 
suo nascondiglio , e poiché si h dissetato col sangue ri- 
muove il cadavere che potrebbe far venire in sospetto di 
sua crudeltà. 

Quando si voglia avere per la 'seconda volta il pia- 
cere di vederlo affaticarsi, si riempie il suo cono agitan- 
do il vaso, e si resta pieno di stupore in vedere con qual 
diligenza 1’ animaletto forma una nuova figura tanto vasta 
e tanto regolati come la prima. 

Quali ragionamenti sarebbe duopo egli facesse, se il 
suo lavoro fosse fondato sopra il ragionamento ? Si può 

{ >ensare più sottilmente in matematica, e conoscer meglio 
a natura del cono, quella dell’ arena, quella de’ movimen- 
ti, e la loro ripercussione dal centro alle parti della cir- 
conferenza ? È cosa certa che 1’ animale o alcun altro in 
sua vece ragiona. Ma ciò eh’ è degno di maraviglia, non 
è eh’ egli ragioni o che un principio straniero ragioni per 
esso; ma che questo principio faccia eseguire tutto ciò per 
via d’ organi die si muovono da sestessi, e sembrano non 
operare che per un principio interiore. 

Non delibo omettere che il formicaleo, del quale ho 
fatta menzione, si trasformi in una bella e gran mosca, 
dinominata corrosolo, di diforme e piccolo che prima e- 
gli era, e più non si sovviene del suo umor vago di san- 
gue, quando ha lasciata la sua prima spoglia 

Utilità di queste fisiche osservazioni 

Non è necessario che io faccia considerare quanto que- 
ste fisiche osservazioni, ed una infinità d’ altre somiglian- 
ti sieno adattate ad ornare e ad arricchire 1’ intelletto di 
un giovane; a renderlo attento agli effetti della natura che 
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sono sotto gli occhi nostri e si presentano a noi ad o- 
gni momento senza farvici riflessione; ad insegnargli mil- 
le cose curiose che risguartlano le scienze, 1’ artij i me- 
stieri, come la chimica, 1’ astronomia, la botanica, la pit- 
tura, la navigazione, la stampa, cc. a dargli del gusto pe- 
gli orti, pegli alberi, per la campagna, il cl)e non è cosa 
indifll’rente j a metterlo in istato di somministrar motivi 
aggradevoli alla conversazione c a non esser ridotto o di 
starvi in silenzio, o di non sapervi discorrere che di cose 
frivole e vane. 

Ilo dinominato questa fisica, la fisica fanciulli , 

perchè in fatti si può cominciare ad insegnarla ad essi si- 
no dall’ età più tenera, ma col proporzionarsi alla lor de- 
bolezza, c non proponendo ad essi cosa alcuna che sia so- 
pra la loro capacità, o quanto a’ fatti, o quanto alle rifles- 
sioni che vi si aggiungono. È cosa incredibile quanto questo 
esercizio, continuato regolatamente dall’ età di sei ovvero 
sett’ anni sino all’ età di dodici ovvero quindici anni, ma 
continuato sotto 1’ idea e sotto il nome di divertimento e 
non di studio, riempirebbe 1’ intelletto de’ giovani di co- 
gnizioni utili ed aggradevoli, e gli preparerebbe allo stu- 
dio della fisica eh’ è adattata a’ letterali. 

Ma sarammi detto, dove ritrovar maestri capaci di da- 
re a’ fanciulli queste istruzioni, ignote sovente agli stessi 
che sono più intelligentij e che domandano una infinita e- 
sten.sione di cognizioni? La cosa non è tanto difficile, quan- 
to si può immaginarsi. Cicerone diceva ridendo, in un’a- 
ringa , nella quale avea preso ad avvilire lo studio della 
giurisprudenza che s’ egli fosse spinto ad andare in colle- 
ra (i) tutto che fosse occupato, diverrebbe giureconsulto in 
tre giorni. Potrei dire quasi lo stesso non della fisica de’ let- 
terati, eh’ è profondissima scienza, ma di quella, onde fac- 
cio menzione. Non si tratta che di scorrere i libri, ne’qua- 
li si trovano queste sorte di osservazioni , quali sono per 
cagione di esempio le Memorie dell’Accademia delle Scien- 
ze, nelle quali si ritrova sopra tutte le materie una infinità 

(i) si mihi, hoinini velie- ritis, triduo me iuriscoiuultum csst* 

menier occupato, slonitchum move- profitcbor (Pro Murcn. n. a8. ). 
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di osservazioni in estremo curiosb. Ho veduti de’ gio- 
vani, che rispondevano pubblicamente sopra il quarto li- 
bro delle georgiche di Virgilio, far un uso maraviglioso di 
quanto dicesi in quelle memorie sopra la piccola e ana- 
ravigliosa repubblica dell’ api. Un maestro curioso ed ap- 
plicato allo studio si volge alle persone intelligenti per sa- 
pere quai libri dee leggere sopra ogni materia. Prende 
in prestanza questi libri, ovvero va a cercarli nelle pub- 
bliche librerie, gli scorre, ne fa degli estratti, e con que- 
sto si mette in istato di poter insegnare mille cose curio- 
•se a’ suoi discepoli, ed ha sette ovver otl’ anni di tempo 
per fare questo piccolo adunarnento. Per riuscirci, basta 
volerlo. 

Am ICO LO V. 

Im. Jilosofui xerve ad inspirare un gran rispetto 
per la religione. 

(guanto sin qui ho detto della fisica de’ letterati, e de’ 
fanciulli, mostra ben chiaràmente clic il maggior cfTelto e 
il fruito più essenziale della filosofia è P innalzar l’ nonio 
alla cognizione della grandezza di Dio, di sua potenza, di 
sua sapienza, di sua bontà; il renderlo attento alla sua prov- 
videnza, insegnargli ad ascendere persino ad cssò colla con- 
siderazione dc’miracoli della natura; il fare che divenga sen- 
sibile a’ suoi benefizi, e ritrovi dappertutto motivi di dar- 
gli lode e di rendergli grazie. 

Iddio stesso c’ insegna nell’ uno e nell’ altro Testa- 
mento, che questo è 1’ uso da farsi della vista delle cre- 
ature, che c’ insegnano tutti i nostri doveri. Manda nelle 
sue Scritture il pigro alla formica, jier imparare da essa 
il non restarsene ozioso; 1’ ingrato al bue, ed all’asino, che 
sono grati alla cura che prende di essi il lor padrone; l’im- 
prudente agli uccelli di pas.saggio che sanno discernero i 
tempi. Gesucristo vuole che la considerazione de’gigli della 
campagna e dei piccoli uccelli del cielo sia una istruzione 
per tutti gli uomini, e lor insegni a riposarsi interamente sopra 
il pensiero di una previdenza che è nello stesso tempo altcula 
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a tutto, piena tli bontà e di onnipotenza (i). Sarebbe dun- 
que un non corrispondere alle intenzioni deJla sapienza di- 
vina, ed un mancare al dovere più essenziale di un mae- 
stro, il non far osservare a’ giovani in tutte le creature le 
vestigio sensibili della divinità , che vi si ha voluto dipi- 
gnere, e delincarvi i nostri doveri. 

Nel racconto che ci fa la Scrittura della creazione 
del mondo si dice sovente che Dio fu l’approvatorc, ( 2 ) 
e, se ardisco di dirlo, l’ammiratore dell’ opere sue, per 
insegnarci (piai’ ammirazione dovrebbono cagionare in noi, 
quale studio dovremmo farne, c di quali riflessioni sien de- 
gne, e per rinfacciarci nello stesso tempo la nostra stupi- 
dezza che non pensa a nulla, la nostra ingratitudine che 
di nulla ringrazia e resta sempre ignorante e sciocca, ben- 
ché viviamo in mezzo a’ prodigi più stupendi, e ne siamo 
noi stessi uno de’ più incomprensibili. 

Non è sol la fisica che ci faccia conoscer Dio. I po- 
chi principii di morale, che ho riferito, tratti dallo stesso 
paganesimo, bastano per mostratei quanto questa parte della 
filosofia sia acconcia ad inspirarci un gran rispetto verso 
la religione. 

Y’ è egli cosa più acconcia ad imprimerla nell’ intel- 
letto de’ giovani, ed a gettarvene de’ sodi fondamenti, ba- 
stanti a resistere al torrente dell’ incredulità c del liberti- 
naggio, che le due famose questioni che si trattano nella 
metafisica, sopra l’esistenza di Dio , e sopra l’ immortalità 
dell’ anima nostra? 

Ma il grande ed importante servizio che la buona fi- 
losofia presta all’ uomo, è il disporlo a ricevere con do- 
cilità e rispetto quanto gli insegna la rivelazione divina. 
Ella si applica spezialmente a fargli ben comprendere, che 
avanti a Dio tutto dee tacere, la ragione non meno che 
i sensi, perchè nulla è più ragionevole, che il non ascol- 
tar se non esso, quando parla: Ipsi de se Deo credendiun 
est ( llilar . /. 4 • de Trmit. J) che la ragione non dee 
prendere in mala parte l’essere sottomessa all’autorità nelle 
scienze, che trattando di cose che sono sopra la ragione, 

(i)Vc<li, Trov. (>. (ì; Ita. i. 3; Jcr. (a") Vidit Deus cuncla quae fcccrat, 
8. 7 i Matlb. C. a6 — 3o. et craut valJc bona. Gcn. i. 3i. 
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debbono seguire un altro lume, che non può essere se non 
quello dell’ autorità divina; che se nell’ ordine stesso della 
natura ritrovansi mille cose che l’ intelletto dell’uomo non 
può comprendere, benché ne abbia testimoni gli occhi pro- 
pri, con più forte ragione dee rispettare i velami, onde ha 
piacciuto a Dio il coprire i misteri della religione; che in 
fine Iddio non sarebbe quello eh’ egli è, se non fosse in- 
comprensibile , e i suoi miracoli non meriterebbono più 
questo nome, *se 1’ intelligenza umana potesse giugnervi. 

Ecco le lezioni che dà la fìlosofìa a’ giovani; non una 
filosoGa inquieta, ardita, e temeraria, dalla quale (i) San 
Paolo avvisa i fedeli doversi guardare, e che per esplicare 
quanto ella crede, annienta sovente ciò che deve credere; 
ma una filosofia savia, soda e fondata sopra gli stessi prin* 
cipii, e sopra i lumi più puri della ragion naturàle. 


(0 Videte ne quis vo« decipiat enndom elementa mondi, et non te> 
per philosophiam et inanemfallaciaro, cundom Chriatom. Coloaa» a, 8. 
accundum traditionem bominom, ac< 
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UBRO SETTIMO 


DEL GOVERNO INTERIORE DELLE SCUOLE 

.Il 

’ ' E DEL COLLEGIO. 

• • 

• V 

\ 

PROEMIO. 

C^uesto proemio conterrà due articoli. Nel primo darò 
a vedere di qual’ importanza sia la buona educazione della 
gioventià: nel secondo esaminerò se 1’ istruzione pubblica 
debba essere preferita alla istruzione domestica e privata. 


Articolo I. 


Importanza della buona educazione della gioventù 

Ij ^ educazione della gioventù c stata sempre considerata 
da’ ‘maggiori filosofi e da’ più famosi legislatori come la 
.sorgente più certa del riposo e della felicità non solo delle 
famiglie, ma degli stati ancora e degl’ imperi. In fatti, che 
cosa è una repubblica, o un regno, se non un vasto corpo, 
il ‘cui vigore e sanità dipende da quello delle famiglie par- 
ticolari, che ne sono come le membra e le parti, e alcuna 
delle quali non può mancare alle sue funzioni, che il corpo 
intero non se ne risenta . Ora non è la buona educazione 
che mette tutti i cittadini , ed anche più i grandi ed i 
principi, come tutti gli altri, in istato di soddisfar degna- 
mente alle loro difierenti funzioni? Non è co.sa evidente 
che la gioventù è come il seminario dello statnj per esso 
lei si rinnova e si perpetua^ da essa vengqno tutti i padri 
di famiglia, tutti i magistrati, tutti i ministri, in somma 
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tutte le persone costituite in autorità e in dignità? E non 
si può dire come cosa certa, che quanto è di buono, o di 
difettoso nell’ educazione di coloro che terranno un giorno 
que’ posti, influisce in. tutto il corpo dello stato, e diviene 
come lo spirito e il carattere generale dell’intera nazione? 

Le leggi per verità sono il fondamento degli imperi, 
e conservandovi la regola e il buon ordine, vi mantengono 
la pace e la tranquillità. Ma da che le leggi stesse hanno 
la loro forza e il loro vigore, se non dalla buona educa- 
zione, che vi avvezza e vi soggetta gli animi, senza di che 
sono una debole barricata centra le passioni dell’ uomo? 

Quid ieges sàie moribus 

Vanae proficiunt? ( Horat. 1 . 3 . od. 24. )• 

Plutarco fa a questo proposito una riflessione molto 
sensata, che merita di esser ponderata con attenzione^ parla 
egli di Licurgo. » Questo savio legislatore, dice, non giu- 
» dico a proposito lo stendere per iscritto le sue leggi, 
r> persuaso che quanto è di più forte e di più efficace per 
» rendere le sue città felici ed i popoli virtuosi, è quello 
*» eh’ è impresso ne’ costumi de’-cittadini, e quello che la 
» pratica e la consuetudine loro hanno reso come familiare 
« e naturale. Perchè i principi! che l’ educazione ha stam- 
» pati negli animi loro restano sodi e costanti, come fon- 
» dati sopra la prova interiore e sopra la volontà stessa , 
» eh’ è un legame sempre più forte e più durevole che la 
j» violenza^ di modo che l’educazione diviene la regola dei 
« giovani, ed è loro in luogo di legislatore. 

Ecco, a ciò che me ne sembra, l’ idea più giusta che si 
possa dare della difi’erenza eh’ è halle leggi e 1’ educazione. 

La legge, quando è sola, è una padrona dura e im- 
periosa avayxnì che tormenta 1’ uomo in quello ha di più 
caro e di più geloso, voglio dire nella sua libertà; lo at- 
trista, lo contraria in tutto, è sorda alle sue rimostranze e 
a’suoi desideri! (i), non sa mai diminuire la sua severità, 
non gli parla che in tuono minaccevole (2) e non gli 

(i') Lcgci, rem siirdara, inexorabi- (a) Poena metiisqne aberanl ncc 

lem erse iiibii laxamenti ncc ye- vcrb.i minantia fixo.Krc legebanliir.... 

niae liabcre , si uiodum excesscrii. ( Ovid. Metani lib. a. O- Tìclla dcfnii- 
Liv. 1. a. n. }. zioue delle leggi, vaba mùumtia. 
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mostra die gastiglii. Così non è da stupirsi die 1’ uomo 
scuota questo giogo dacdiè può farlo senza gastigo, e non 
ascoltando più lezioni importune, si abbandoni alle sue 
inclinazioni naturali, die la legge avea solo raffrenate, senza 
cambiarle, senza distruggerle. 

Non è così dell’ educazione. Ella è una padrona dolce 
ed insinuante, nemica della violenza e dello sforzamento; 
ama operare per via di persuasione; si applica a far gu- 
stare le sue istruzioni, parlando sempre con ragione e ve- 
rità; e non tende se non a rendere la virtù più facile, col 
renderla più amabile. Le sue lezioni cominciano quasi colla 
nascita del fanciullo, crescono e si fortificano con esso lui, 
gettano col tempo delle profonde radici, passano ben pre- 
sto dalla memoria c dall’intelletto nel cuore, s’ imprimono 
di giorno in giorno ne’ suoi costumi colla pratica e colla 
consuetudine, divengono in esso una seconda natura, che 
non può quasi più cambiarsi, e fanno appresso di esso in 
tutto il rimanente di sua vita la funzione di un legislatore 
sempre presente, che in ogni occasione gli mostra il suo 
dovere, e fa che lo riduca alla pratica: ‘>7 xaiSevcuf do[lo~ 
^erov Sta^emv antpya^etat irept exaaror avxav. 

Non dee recare stupore dopo ciò che gli antichi ab- 
biano raccomandata con tanta cura la buona educazione 
della gioventù, e 1 ’ abbiano considerata come il mezzo più 
sicuro di rendere un imperio florido e sodo. Era lor mas- 
sima capitale che i fanciulli appartengono più alla repub- 
blica, che a’ genitori, e perciò non si dee abbandonare la 
lor educazione al capriccio di questi, ma la repubblica dee 
prendere questa cura (i). Per yiesta ragione i fanciulli deb- 
bon essere allevati non in privato e nella casa paterna, ma 
in pubblico, da maestri comuni e sotto una stessa disciplina, 
affinchè sia loro inspirato di buon’ ora 1 ’ amor della patria, 
il rispetto per le leggi del paese, il gusto de’ principii e 
delle massime dello stato nel quale hanno a vivere. Per- 
chè ogni spezie di governo ha il suo genio particolare. 
Altro è lo spirito e il carattere di uno stato di repubblica, 
altro quello di uno stato di monarchia. Ora questo spirito 
e questo carattere si prendono dall’educazione. 

(i'} Vedi Alisi. Polit L 8. c. 1 . 
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In conseguenza de’ principii che sin qui ho stabiliti, 
Licurgo, Platone, Aristotile, in somma tutti coloro che ci 
hanno lasciate delle regole di governo, dichiarano che il 
principal e più essenzial dovere di un magistrato, di un 
ministro, di un legislatore, di un principe si è il vegliare 
sopra la buona educazione, in prima de’ propri figliuoli, che 
sovente succedono nel loro posto , e poi de’ cittadini in 
generale, che formano il corpo della repubblica^ ed osser- 
vano essi che tutto il disordine degli stati non viene che 
dalla negligenza di questo doppio dovere. 

Platone ne cita ( /. 3. de legib. ) un illustre esempio 
nella persona del principe più perfetto, di cui parli la storia 
antica, che è il famoso Ciro. Alcuna delle qualità, che 
fanno gli uomini grandi, non gli mancava, eccettuata quella, 
della quale qui si tratta. Occupato di sue conquiste, ab- 
bandonò alle , femmine (i) la cura dell’educazione de’suoi fi- 
gliuoli. I giovani principi furono dunque allevati, non se- 
condo la disciplina dura ed austera de’ persiani, eh’ era sì 
ben riuscita in quanto a Ciro lor padre}, ma alla maniera 
de’ medi, cioè nel lusso , nella dilicatezza , e nelle delizie. 
Alcuno non osava contraddire ad essi in cosa alcuna. Le 
lor orecchie non erano aperte che alle lodi e alle adulazioni. 
Tutto piegava le ginocchia ed era umiliato avanti ad essi, 
e credevasi riuscire loro a grandezza il mettere una di- 
stanza infinita fra essi c il rimanente degli uomini, come 
se fossero stati d’ una spezie dalla loro diversa. Una tal 
educazione, dalla quale ogni rimostranza, ed ogni ripren- 
sione erano severamente allontanate, ebbe, dice Platone, il 
successo, che ne doveva essere atteso. I due principi su- 
bito dopo la morte di Ciro armarono le lor mani 1’ uno 
centra 1’ altro, non potendo soffrire nè superiore nè eguale} 
e Cambise divenuto signore assoluto a cagion della morte 
di suo fratello, si abbaudotiò come insensato, e furioso ad 
ogni sorta di eccessi, e ridusse 1’ imperio de’ persiani vi- 
cino alla sua perdita. Ciro gli avea lasciata una vasta am- 
piezza di provincie, delle rendite immense, degli eserciti 
innumerabili, ma tutto ciò si volse a lui in rovina, per 
difetto di un altro bene infinitamente più stimabile, che 
(i) La moglie di Ciro era figliuola del re de’ MedL 


Digilized by Google 



92 

egli trascurò di lasciargli, voglio dire d’ una buona edu- 
cazione. 

Questa giudiziosa osservazione di Platone sopra Ciro 
mi era affatto fuggita leggendo la sua storia appresso Se- 
nofonte , e non avea fatto riflessione , che effettivamente 
(|uesto storico osserva un profondo silenzio sopra 1’ edu- 
cazione de’ figliuoli di questo principe, mentr’ egli descrive 
prolissamente l’eccellente maniera ond’ erano i giovani per- 
siani allevati, come lo era stato lo stesso Ciro. Non vi 6 
errore più capitale per un sovrano. 

Filippo, re di Macedonia, si condusse d’ una maniera 
ben differente. Dacché si vide padre (ciò avvenne in mezzo 
alle sue conquiste, c nel tempo di sue maggiori imprese ) 
scrisse ( Aul. Geli. lib. 9. cap. 3 . ) ad Aristotile la 
lettera seguente: J^i do avviso che mi è nato tm fidinolo. 
Non ringrazio tanto gli dei di sua nascita, quanto della 
felicità , eh' egli ha di esser venuto al mondo , mentre 
vive Aristotile sopra la terra; perche spero che allevato 
dalla vostra mano e colla vostra attenzione, diverrà degno 
della gloria di suo padre, e dell' imperio che lascierò ad 
esso. Ecco un parlare, ed un pensare da gran principe, il 
<|uale conosce 1 ’ importanza di una buona educazione. Ales- 
sandro ebbe gli stessi sentimenti. Uno storico osserva die 
egli non amò meno Aristotile, che il proprio suo padrej 
perchè, diceva, era debitore all' uno del vivere, e all'altro 
del ben vivere ( Plut. in vita Alex. ). 

S’ è grand’ errore in un principe il non applicarsi al- 
1’ educazione de’ suoi propri figliuoli, non è minor errore 
il trascurar quella de’ cittadini in generale. Plutarco nel 
parallelo, che fa di Licurgo, e di INuma, osserva assai giu- 
diciosamentc, che una simil negligenza rese inutili tutti i 
buoni disegni e tutti i grandi statuti di Numa. Il luogo 
è degno di riflessione. » Tutta la fatica di Numa, dice, 
» che non aveva avuta altra mira, che il mantener Roma 
» pacifica e tranquilla, svanì con esso luij e dopo la sua 
» morte, il tempio di due porte, eh’ egli avea sempre te- 
» liuto chiuso, come se veramente vi fosse stato incate- 
» nato il demonio della guerra, fu a un tratto aperto, e 
» tutta r Italia riempiuta di sangue c di stragi. Cosi il 
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» più bello , e il più giusto de' suoi disegni non durò 
» quasi punto, perchè mancavagli 1’ unico legame suffi- 
» ciente a mantenerlo, eh’ era 1’ educazione della gioventù. 

Una maniera in tutto opposta mantenne per sì gran 
tempo le leggi di Licurgo nell’ esser loro. » Perchè, come 
» osserva lo stesso Plutarco,, la religione del giuramento, 
» eh’ ei volle da’ lacedemoni, sarebbe stato un dcbol ri- 
M medio dopo la sua morte, se coll’ educazione non avesse 
5» impresse le leggi ne’ loro costumi, e lor non avesse fatto 
3» succiar quasi col latte 1’ amore della sua polizia , ren- 
3* dondola ad essi come familiare e naturale. Videsi perciò 
3« che i suoi principali statuti si conservarono più di cin> 
» qucccnt’ anni , come una buona e forte tintura , eh’ era 
3» sin nel fondo dell’ animo penetrata. 

Tutti questi grand’ uomini dell’ antichità erano dun- 
que persuasi, come lo dice Plutarco in ispezieltà di Li- 
curgo, che il dovere più essenziale di un legislatore ( e si 
dee dire lo stesso di un principe ) fosse lo stabilire delle 
buone regole per l’ educazion della gioventù , e il farle 
mettere in pratica con esattezza. È cosa di stupore sino a 
qual segno portassero sopra questo punto 1’ attenzione e 
l' antivedimento. Sino dalla nascita stessa de’ fanciulli rac- 
comandavano si prendessero delle savie cautele in riguardo 
a tutte le persone, che doveano averne la cura 3 e ben si 
vede che Quintiliano ha preso da Platone e da Aristotile 
quanto ha detto in questa materia, in ispezieltà sopra il 
fatto delle balie. Egli voleva (i), come questi savi filosofi, 
che nell’elezione da farsi non solo si guardasse che non 
avessero un linguaggio corrotto, ma spezialmente si avesse 
riguardo a’ costumi, ed al carattere dello spirito. E la ra- 
gione, che ne apporta è ammirabile. » Perchè, dice, quanto 
n si apprende in quell’ età, s’ imprime facilmente nell’ ani- 
« mo, e vi lascia radici profonde , che facilmente non si 
3» possono svellere. Succede per 1’ appunto come in un 
3) vaso nuovo, il quale conserva per gran tempo 1’ odor 

.(i) Et monim quidera in hii liaud diirat, ncc 1.inariira colore! , quibiis 
dubie prior ratio est: recte lanien eli.im simplex ille candor mulatiis est, fluì 
loqiKintur... Natura enira tenacissimi possunt. Et liaec ipsaroaRispcrtina- 
8UIIIUS eoruiii quae rudibu! anoi.i per- cilcr haerenl, quae deteriora aunt . 
cepimusj ut saper quo Dora iuiuiias Quiut. 1. ). c. i. 
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» del primo liquore in esso versato, e come nelle lane, clic 
r> non ricuperano mai la lor prima biaiicliezza , quando 
» sono state una volta in tintura. Ed è somma disavven- 
» tuia, clic le prave consuetudini durano anche più che 
« le buone. 

Per la stessa ragione questi filosofi ( Arisi. Polii, l. 
'j. c. • J ri.sguardano come uno de’ più essenziali do- 
veri di coloro che hanno la cura dell’ educazione de’ fan- 
ciulli , 1’ allontanare da essi per quanto è possibile , gli 
schiavi ed i domestici, i discorsi de’ quali, ed anche più 
gli esempi lor potrebbon essere di nocumento. 

Aggiungono a questo un avviso, che sarà cagione di 
eterna mina a un gran numero di genitori e di maestri 
cristiani. Vogliono che non solo si vieti a’ giovani sino ad 
una certa età ogni lettura di commedia, ed ogni spcttaco- 
loj ma che ogni pittura, ogni scultura , ogni tappezzeria, 
che possa ofirire agli occhi de’ fanciulli qualche immagi- 
ne indecente o pericolosa sia assolutamente esiliata dalle cit- 
tà. Desiderano che i magistrati veglino con ogni diligen- 
za all’ esecuzione di questa regola, e costringano gli arte- 
fici, anche i più industriosi, che non vi si volessero .sot- 
lommettcrc, a portare altrove la funesta loro abilità. Erano 
jiersuasi che da quest’ adunamento di oggetti acconci a lu- 
singar le passioni, ed a nudrire la concupiscenza, esce co- 
me un’ aria contagiosa, e pestilenziale, sudiciente ad infet- 
tare a lungo andare ed insensibilmente gli stessi maestri, 
che la respirano ad ogni momento senza timore e senza 
cautela; e che questi oggetti sono come tanti fiori avvele- 
nati, da’ quali esala un odore di morte tanto più da te- 
mersi, quanto men si diffida, e sembra anche aggradevole. 
Questi savi filosofi vogliono per lo contrario che in una 
città tutto insegni, ed inspiri la virtù, iscrizioni, quadri, 
statue, giuochi, conversazioni; e da tutto ciò che si pre- 
senta a’ sensi, e fa impressione negli occhi, e nell’ orec- 
chie, si formi come un’ aria ed un respiro salutare, che 
sottilmente s’ insinui nell’ animo de’ fanciulli, ed ajutato e 
sostenuto dall’ istruzion de’ maestri, vi porti sino dalla più 
tenera età 1’ amore del bene c il gusto di cose oneste. 
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Ritorno al mio soggetto, e termino il primo articolo 
pregando il lettore a considerare come il paganesimo stes- 
so na sempre risguardato siccome un dovere de’ più es- 
senziali dei genitori dei magistrali e dei principi il veglia- 
re sopra l’educazione de’ fanciulli, conciossiachè sia d’una 
estrema importanza per tutto il rimanente della vita il dar 
loro di buon’ ora buoni principii. In fatti, quando gli a 


nimi sono ancora teneri c pieghevoli, si maneggiano e si 
olgono a piacimento^ ina ì’ età e una lunga consuetudi- 
ne rendono poco meno che incorrigibili i difetti. Fran- 
gas enim citius quam corrigus, quae in pravum induru- 
erunt ( QuinL 1. i. c. 3. ) 


Articolo II. 


Si esamina se V educazione pubblica debba essere 
prejerita alV istruzione domestica e privata. 

cr tutto il tempo che ho avuto 1’ impiego dell’ edu- 
cazione della gioventù, perfettamente istruito ne’ pericoli, 
che s’incontrano e nelle case private e ne’ collegi, non ho 
mai osato prendere sopra di me il dar consiglio in que- 
sta materia, e mi son contentato di applicarmi colla mag- 
gior diligenza che mi è stata possibile alla istruzione de’ 
giovani, che mi erano mandati dalla divina provvidenza. 
Credo dover conservare ancora la stessa neutralità, e la- 
sciare alla prudenza de’ genitori il decidere una quistione 
che certamente dall’ una e dall’ altra parte patisce gravi 
difficoltà. 

Quintiliano f ibid. c. i. J ha trattata questa quisti- 
one con molta diffusione ed eloquenza. Il luogo è uno de’ 
più belli della sua opera, e merita esser letto nell’ origi- 
nale, Ne darò qui uu estratto. 

Comincia dal rispondere a due obbiezioni, che soglio- 
no esser formate conti’o alle pubbliche scuole. 

La prima risguarda la purità de’ costumi, che pre- 
tendesi esser esposta a’ maggiori pericoli. Se questo fosse, 
egli giudica che non si dovrebbe esitare pur un momen- 
to, essendo la cura di ben vivere infinitamente da preferirsi 
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a quella di ben parlare (i). Ma pretende che il pe- 
ricolo sia oi'ualc dall’ una e dall’ altra parte , che il tutto 
dipenda dall’ indole de’ l'anciulli, e dal pensiero che pren- 
desi di lor educazione; che d’ ordinario viene dagli stessi 
genitori il male, per lo cattivo esempio ehe danno a’ loro 
ligliuoli. Questi, dice, vedono tutto giorno, e sentono cose 
che dovrebbono ignorare per tutto il corso della lor vita. 
Tutto ciò passa in consuetudine ( 2 ), e ben presto in na- 
tura. I poveri fanciulli si ritrovan viziosi, prima di sapere 
clic cosa sia vizio. Cosi non respirando che lusso e dili- 
catezza, non prendono il disordine nelle nostre scuole, ma 
ve lo portano. 

La seconda obbiezione concerne l’avanzamento negli studi^ 
che dev’ essere maggior nella casa, dove il precettore non 
ha che un discepolo da istruire. Quintiliano non ne con- 
viene per molte ragioni, ch’egli espone. Ma soggiugne che 
quest’ inconveniente, quando anche fosse reale, abboudan- 
tcinente è riparato da’ gran vantaggi, che si ritrovano nella 
pubblica educazione. 

1. La pubblica educazione dà coraggio ad un giova- 
ne (3), lo rende ardito , lo avvezza di buon’ ora a non 
temere il pubblico, e lo guarisce da certa pusillanimità , 
che inspira naturalmente una vita oscura e ritirata: dove 
che in segreto e in privato per 1’ ordinario languisce, si 
perde, irruginisce, per dir così; ovvero cade in un’ estre- 
mità opposta, eh’ è il gonfiarsi di un pazzo orgoglio e il 
mettersi sopra gli altii, perchè non ha alcuno con cui 
possa misurarsi, 

2 . e 3. Nel collegio si formano delle amicizie e delle 
corrispondenze, che durano sovente quanto la vita; e vi si 
prende un cert’ uso del mondo, che sol dalla società può 


(1) Potior roihi ralio vivendi ho- 
ne«tc, quam vel optirae diccodi vi- 
derrlur. 

(2) Kit ex Iiis consuctudo, deinde 
natura. Discunt haec miseri , antc- 
qiiam 'seiant vitia esse. Inde soluti 
ac finentes , non accipiiint c scliolis 
mala ista, seti in srholas xlTerunt. 

< 3 ) Ante omnia futiirus orator, cui 
in maxima rclebritate et in media 
roipublicae luce Tivendum est, as- 


suescat iam a tenero non reformidarn' 
homines, ncque illa solitaria et ve- 
Iiiti umbratili vita pallesrere. Exci— 
landa mens et al tnllcnda scraper est, 
quae in biijiismodi secretis auf lan- 
guesrit, et quemdam vclut in opaco 
situm diieit, aut contea tiimcscit ina- 
ni persuasione Necesse est eniin sibi 
niniium tribuat, qui se nemiui com- 
parai. 
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dato. Quintiliano lion insiste sopra questi due van- 
taggi, è sembra poco stimarli. 

4> Il maggior Vantaggio delle scuole è T emulazione. 
Un fanciullo vi approfitta e di quanto si dice ad esso, 
e di quanto si dice agli altri. Ye^à ogni giorno il suo 
maestro approvare una cosa, corregger 1’ altra; biasimare la 
pigrizia di questo, lodare la diligenza di quello; metterà 
tutto a profitto. L' amor della glòria gli servirà di stimolo 
per la fatica. Avrà rossore di cedere a’ suoi eguali, si pic- 
cherà ancora di superare i più avanzati. Quali sforzi non 
fa un buono scolaro per essere il primo nella sua classe, 
e per riportarne i premi? Ecco ciò che somministra del- 
1’ ardore alla gioventù (i); e una nobile emulazione ben 
maneggiata, dalla quale si avrà la cura di esiliare la ma- 
lignita, 1’ invidia, r alterigia, è uno de’ migliori mezzi pht 
guidarli alle maggiori virtù e alle più diificili imprese. 

5. Un. altro vantaggio, che ritrovasi ancora nelle 
scuole, è, che un giovane vede ne’ suoi compagni de’ mo- 
delli, che sono adattati alla sua capacità, a’ quali si lu- 
singa di poter giugnere, e che non dispera nemmeno di 
poter un giorno superam; ma s’ egli è solo , vi sarebbe 
per esso lui della temerità nell’ osare misurarsi col sùo 
maestro. 


6. In fine un maestro, che ha molti uditori, si àni- 
ma assai più di quello , eh’ essendo da solo a solo col- 
1’ unico suo discepolo, non può parlargli che freddamente, 
e in tuono di conversazione. Ora è incredibile quanto il 
fuoco e la vivacità di un maestro, eh’ esplicando i luoghi 
più belli di un autore, trasporta sestesso e si appassiona, 
sieno acconci non solo a rendere i giovani attenti, ma an- 
che ad inspirar loro lo stesso gusto e gli stessi sentimenti, 
ond’ è penetrato collii che loro favella. 

Quintiliano non lascia di far osservare 'che l’ opinione 
da esso sostenuta è fondata sopra un uso quasi universale, 
e sopra 1’ autorità degli autori più stimati, e de’ legislatóri 
più famosi. 


(i) Accendiint Omni* hafc anitnos; , 

et, licei ipsa TÌtiuni ait atnbilio, fre- 
Ipientèr tameii cauta virtutum eat. 

kotuti. BtUc ttUért. t'ol. tii. 7 
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Potrei aggiugncre che questo costume non ò stalo 
mcn osservato regolarmente dopo Quintiliano, e sotto il cri- 
stianesimo stesso. La storia ecclesiastica ce ne somministra 
una infinità di esempi. Quello di san Basilio, c di san 
Gregorio di Nazianzo a tutti è noto. Ne riferirò le circo- 
stanze nel fine di questo volume. Ora ibastami 1’ osservare 
che le famiglie di questi due illustri amici erano delle più 
cristiane che fossero nella Chiesa. Credettero nulladimeno 
poter confidare alle scuole pubbliche quanto aveano di più 
caro nel mondo, e Iddio benedisse le loro religiose inten- 
zioni con un successo, che superò tutte le loro speranze. 
Oscrebbesi tacciare questa condotta d’ imprudenza c di te- 
merità? 

Dall’ altra parte, oserebbesi condannare la santa timi- 
dità de’ genitori cristiani, i quali a vista de’ pericoli, che 
s’ incontrano ne’ collegi ( e bisogna anche confessare che 
sono grandi ), meno attenti a far avanzare i loro figliuoli 
nelle scienze, che a conservare in essi il prezioso, e inesti- 
mabil tesoro dell’ innocenza, si appigliano al partito di al- 
levarli sotto gli occhi loro in una casa, nella quale non 
odono che savi discorsi, non vedono che buoni esempi, e 
dalla quale si ha cura di allontanare, per ([uanto è possi- 
bile, tutto ciò che sarebbe sufficiente di alterare la purità 
de’ loro costumi? Vi sono per certo ancora tali casej ma 
il numero n’ è egli mollo grande ? 

Fralle due maniere ordinarie di etlucàre la gioventù, 
che sono il metterli in dozzina nel collegio, o 1’ istruirli 
in privato, vi è la tei-za, che tiene il mezzo e sembra unirle; 
cd è il mandare i fanciulli al collegio per approfiltarvisi 
dell’ emulazione delle classi, ritenendoli il rimanente del 
tempo nella casa paterna. Con questo si fugge una parte 
de’ pericoli, come pure si viene a privarsi d’ una parte de’ 
vantaggi del collegio; fra i quali si debbono stimare di 
molto 1’ ordine, la regola, la disciplina, che con un tocco 
di campana mostrano d’ una maniera uniforme tutti gli 
esercizi della giornata; e la vita semplice e frugale, che vi 
si mena , lontana dalle delizie e dalle carezze della casa 
paterna, le quali non sono adattale che ad ammollire i 
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fanciulli. Tanto osserva un illustre magistrato (i ) de’ secoli 
passati in un estratto, che ho 'citato nel primo tomo di 
questo trattato. 

71 Mio padre ( è il magistrato , che parla ) diceva 
» che nel farmi allevare in collegio aveva avuti due ri- 
»i guardi^ 1’ uno alla conversazione di gioventù allegra ed 
j» innocente, 1’ altro alla scolastica disciplina, per farmi 
n mettere in dimenticanza le lusinghe della casa, e come 
n per isciogliermi in acqua corrente. Ritrovo che i diciotto 

» mesi passati in collegio mi fecero assai bene 

ti Imparai la vita frugale dell’ essere di scolaro, ed a met- 
» tere in regola le mie ore. 

Un altro vantaggio de’ collegi ( gli suppongo quali 
debbono essere), e il maggiore di tulli, è l’ imparare per- 
fettamente la religione, il trarne la notizia dalle stesse sor- 

e enti, il conoscerne il vero spirito e la vera grandezza, e 
premunirsi col mezzo di sodi principi! contro a’pericoli, 
che la fede e la pietà incorrono pur troppo nel mondo. 
Non è impossibile, ma certamente è raro il ritrovar questo 
vantaggio nelle case private. 

Che si dee concludere da tutti questi principii, da 
tutti questi fatti? Non vi è collegio, che non possa citar 
degli esempi, e in grandissimo numero, di giovani che vi 
hanno ricevuta una eccellente educazione, e vi si sono in- 
fìnitamcntc approfittati o nelle scienze o nella pietà. Non 
ve n’ è parimente che non ne abbia veduto con dolore un 
grandissimo numero farvi un funesto naufragio. Yan del 
pari le case private. 

La conclusione, che mi sembra doversene inferire, è 
che i pericoli per la gioventù essendo grandi da tutte le 
partì, appartiene a’ genitori il ben esaminare avanti a Dio 
qual partito debbano prendere, il pesare giustamente i van- 
taggi e gl’ inconvenienti dell’ una e dell’ altra parte, il non 
determinarsi in una deliberazione sì importante che per 
motivi di religione, e spezialmente il fare un’ elezione di 
maestri e di collegi , supposto che si appiglino a questa 
parte, che possa, se non distruggere aflàtto, per lo meno 
diminuire i loro giusti timori. 

C>) Arrigo di Mcimes. 
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DEL GOVERNO INTERIORE DELLE CLiiSSt 
E DEL COLLEGIO) 

Per entrare utilmente nelle circostanze di quello ri'* 
sguarda il governo interiore delle scuole e del collegio, è 
necessario il considerare separatamente il dovere delle dif* 
ferenti persone, che sono impiegate nell’ educazione della 
gioventù, e vi hanno qualche relazione Ma come vi sono 
degli avvisi generali, che lor convengono egualmente quasi 
a tutte, da questo comincierò questo trattato per isfuggiie 
le repliche, che senza ciò sareboono inevitabiil. 

PARTE PRIMA 

Jwùi gen£rali per P educazione deUa giovètuà. 

Cjomincio dal pregare il lettore, quando parlerò di av-* 
visi, di regole, di precetti, di doveri, termini che non posso 
dispensarmi d' impiegare sovente nella materia che tratto, 
di farmi la giustizia di credere che io non pretendo pre^ 
scriver leggi ad alcuno , nè farmi maestro o censore de* 
miei confratelli. È mia unica intenzione P aiutare , se mi 
è possibile, le persone, alle quali è commessa 1’ educazione 
de* fanciulli in un' età poco avanzata, nella quale, per di> 
fetto di sperienza, sono esposte a commettere molti errori, 
come confesso averne io stesso commessi di moltq e mi 
riputerò avventurato di poter contribuire a farli evitare da 
essi, prestando loro le mie riflessioni , o piuttosto quelle 
de' maestri più intelligenti in materia di educazione. Non 
dirò qui quasi cosa alcuna da mestesso, in ispezicltà in 
questa prima parte, eh’ è la più importante e dee servire 
come di base e fondamento a tutto il resto. Atene, e Roma 
mi somministreranno ancora le loro ricchezze. Farò anche 
grand’ uso di due autori moderni, sovente ancora senza ci< 
tarli, e sono monsignore di Fenelon (i) arcivescovo di 
Cambra! e il signor Locke inglese (a) i cui scritti in que- 
sta materia sono molto stimati e con ragione. L’ ultimo 

(i> Edueaùona delle ianciulle. (3) Dell' educazioDC de' figliuoli 

tridollo dall’ ingleae del «ig. I«ckc. 
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ha alcuni sentimenti particolari, che io non voglio sempre 
approvare. Non so per altro s' egli fosse ben versato nella 
cogniaione della lingua greca, e nello studio delle belle let- 
tere. Non sembra per lo meno farne gran caso. Ma 1’ uno 
€ 1’ altro, in quanto a’ costumi e alla direzione , possono 
esser di grand^ aiuto non solo a' maestri giovani, ma ai>* 
che a quelli che hanno maggiore abilità. Mi sono posto 
in possesso di approfittarmi impunitamente dell' altrui fa- 
tica, e panni che il pubblico, pago al tutto se gli vengan 
dette delle cose buone, senza mettersi in pena di sapere 
di dove sieno tratte, sin qui non me ne abbia voluto fare 
rimprovero. Io ridurrò a dodici, ovvero a tredici articoli 
gli avvisi generali, che risguardano F educazipne delia gio- 
ventù. 

Articolo I. 

Qual fine si vuoi proporre a se stesso neW educazione. 

er riuscire nell’ educazione della gioventù (i), il primo 
passo, che vi si abbia a fare, parmi sia il bene stabilire 
qual fine si abbia a proporsi, F esaminare per quale strada 
si debba giugnervi, e lo. sciogliere una guida abile e spe- 
rimentata, che sia in istato di condurvici con sicurezza. 
Benché per F ordinario sia regola molto savia e giudiciosa 
F evitare ogni singolarità, e il seguire gli usi stabiliti; non 
so se nella materia^ che noi trattiamo, la massima patisca 
qualche eccezione, e se debbansi temere i pericoli e gli in- 
convenienti di una spezie di servitù, la quale fa che noi 
seguiamo ciecamente le vestigio di coloro, che ci hanno 
preceduto, consultiamo meno la ragione che F uso , e ci 
regoliamo piuttosto sopra quello si fa, che sopra quello 

(i) Dpcernator primum , et quo rationem, sed ad afmilitodinein tìvì- 
lendaniiis , et qua ; non sine perito miis... Ita, dum iimisqiiisqiic mavult 
alìquo. cui ezplorata sint ca,in quae credere quani judicare, versat nos et 
procedimus.... Rie tritissima qiiaeq.iie praecipitat traditos per manus rrror .. 
▼ia et celeberrima maxime deripit. Non tam bene curo rebus hiimanis 
Kihil erga magia praestacdum.quam agitur-, ut raeliora pluribus placeanl; 
ne perorum ritu, seqiiamor antece- argum.entum pessimi turba est ( Sen. 
dentium gregem. pergentes, non qua de «it. beat. e. i. et a. ^ 
eundum cat, aed qua itur.... non ad 
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dee farsi; dal che segue sovente che un errore una volta 
stabilito si comunica di mano in mano c di età in età, e 
diviene una legge quasi senza piescrizione, perchè si crede 
dover fare come gli altri , e seguire il maggior numero. 
Ma il genere umano è egli tanto avventurato, che il mag- 
gior numero approvi sempre ciò che è migliore ? e non è 
forse r opposto, che più sovente interviene / 

Per poco adunque eh’ uom voglia servirsi di sua ra- 
gione, agevolmente si scorge che il fine de’ maestri nonè 
d’ insegnare a’ loro discepoli il greco solamente e il latino, 
nè il dar loro le regole per far de’ temi, de’ versi, delle 
amplificazioni; il caricar la loro memoria di fatti c di date 
isteriche; lo .stender de’ sillogismi in forma; il descrivere 
sulla carta delle linee e delle figure. Queste cognizioni, 
non lo nego, sono utili e degne di stima (i), ma come 
mezzi, non come fine; quando ci conducono altrove, non 
quando vi ci arrestiamo; quando ci servono di prepai-ativi 
e di slromenti per cose migliori, l’ ignoranza delle quali 
rende inutile tutto il rimanente. I giovani sarebbono da 
compassionare assai se fossero condannati a passare gli otto 
o dieci anni più belli della lor vita ad imparare con gran 
dispendio e con fatiche incredibili una o due lingue, od 
altre cose somiglianti, delle quali forse non avranno occa- 
sion di servirsi che di rado. 11 fine de’ maestri, nella lunga 
carriera degli studi, è 1’ avvezzare i loro discepoli ad una 
fatica seriosa; il far loro stimare ed amare le scienze; l’ccci- 
tarne in essi una fame e una sete, che in uscir del collegio lor 
facciano ricercarle; il mostrarne loro la strada; il farne lor cono- 
scere l’uso e il pregio; e con questo disporli ai diversi impieghi, 
a cui saranno chiamati dalla provvidenza. 11 fine de’macstri 
soprattutto è il formar ed ammaestrare in essi l’ intelletto e 
il cuore, il mettere la loro innocenza in sicuro; l’ inspirare 
ad c.ssi de’ principii di onore e di probità; il far prender 
loro delle buone consuetudini; il correggere e il vincere 


(i) Liberalia studia hactenus uli- 
lia funt, si prrparant ingcnium, unn 
detinent.... Kudiincnta sunt nostra , 
non opera... ■ Non discere debemus 
ista, sed didirisse... Quid ex bis ar- 
tibus metum deinit, cupidilatcm exi- 


mit, libidinera frenai?.... Nihii apucl 
illas invenics quod vetet liniere, vc- 
Ict cuperc: (|uae quisquis ignorai, a- 
Ua frustra scit. Sencc. epist. 88. 
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in essi vie dolci le cattive inclinazioni che vi si osser- 
vanO; quali sono jl’ alterigia, T insolenza (i), la stima di 
sestesso, un pazzo orgoglio sempre occupato ncll’abbassare 
altrui, un amor proprio cieco ed unicamente attento a’suoi 
agi, uno spirito di motteggio, che si compiace nel pugnere 
e neir insultare, una pigrizia ed una stupidità che ren- 
dono inutili tutte le buone qualità dell'ingegno. 

Articolo IL 


Studiare il carattere dé fanciulli per mettersi in istato 
,, di ben dirigerli. 

T J educazione, per parlare con proprietà, è l’arte di ma- 
neggiare e d’istruire gli animi. Questa è fra tutte le scienze 
la più difficile e nello stesso tempo la più importante, ma 
che mai non si studia sì che basti. Giudicandone dalla 
sperienza comune, direbbesi che fra tutti gli animali l’uo- 
mo è il più intrattabile. Riflessione giudiziosa fatta da 
Senofonte nella sua bella prefazione della Ciropedia. Dap- 
poiché ha egli osservato che non si vedono mai greggi di 
pecore, o mandre di buoi rivoltarsi contra i loro custodi 
' e condottieri, dove che nulla è più ordinario fra i popolij 
pai’cbbe, dic’egli, che se ne dovesse concludere, esser più 
diffigle il comandare agli uomini, che alle bestie. Ma get- 
tando lo sguardo sopra Ciro , eh’ era giunto a governare 
in pace tante provincie, ed a farsi egualmente amare da’ 
popoli con(|uistati e da’suoi sudditi naturali, conclude che 
il difetto viene, non da coloro che hanno difOcoltà di ub- 
bidire, ma da’ superiori, che non sanno governare. 

Si può dire lo stesso a proporzione di coloro che 
hanno la cura dell’ educazion de’ fanciulli. Bisogna confes- 
sare che lo spirito dell’ uomo (2) , >. anche nell’ età più 


(i) In primis insolentiam et ni- 
iniam aeslimationem sui tumoremque 
clatum supra ceteros, et amorem re- 
rum suarum cjiecum et improvidiim, 
dicacilatem et superbiam contumeliis 
gaudentem, desidiam dissolutionem- 
que srgnis animi indormientis sibi. 
Senec. 1 . de vit. beat. c. 10. 


(a) Natura contumax est humanus 
animus, et in contrariura atque ar- 
duiim nitens , scquìturqiie farilius 
qiiam ducitur. Senec. de Clem. I. 1. 
cap. 34. 
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tenera, «offre con impazienza il giogo, e si porta naturalT 
mente a quello che gli è vietato. Ma quello che si dee 
concludere si è che per questa ragione appunto richiede 
maggior cautela e prudenza (i), e cede piu volentieri alla 
dolcezza che alla forza; sequitur faciUus, quam ducìtur. 
Si vede alle volte un cavallo furioso che s^malbera, scuote 
il morso, resiste alio sprone 3 «mesto avviene perchè colui 
che lo maneggia ha la mano dura e pesante, non sa guir 
darlo, e fuor di proposito lo affatica. Date a questo ca- 
vallo che ha la bocca tenerissima, uno scozzone abile e 
intelligente, costui arresterà tutte le sue furie, e con mano 
leggiera lo reggerà a piacere: Generosi atque nohiles equi 
meìius facili Jreno reguntur. 

Per giugno-e a questo fine, la prima cura del raae-r 
atro è lo studiare e penetrare il genio e il carattere dei 
fanciulli: conciossiachè egli debba su di questo regolare 
la sua direzione. Ve ne sono che si danno in pre^ al- 
1 * ozio e languiscono (a) se non vengono stimolati j altri 
non ' possono soffrire di essere trattati con imperio e alte- 
rigia. Ve n’ è tal uno che ’l timore rattiene, e tal uno 
per lo contrario che ne resta abbattuto e scoraggiato. Se 
ne vedono alcuni, da' quali non si può trar cosa alcuna 
se non a forza di fatica e di applicazione; altri che non 
istudiano se non a capriccio e a fantasia. Il voler metterli 
tutti a livello, e assoggettarli alla stessa regola, è un «voler 
violentar la natura. La prudenza del maestro con^te nel 
tenere la strada di mezzo, la «piale si allontana egualmente 
dalle due estremità, pereW qui il male è vicino al bene, 
ed è facile il prender 1 ’ uno per l’altro e ingannarsi; ed è 
ciò appunto, (3) che rende tanto difficile la direzione dei 


<0 Knlhim animai mor<MÌ.u> ut, 
nullum majore arte tractandum^quam 
homo: nulli magia parcendum. Ibio. 

“P: '.7- . 

(o) Sant quidam , niai institeria , 
rrmissi; quidam imperia indignanturi 
no.idam rontinet metiis qnoadanA 
ebililàti altós èoàtinuatio extundit, 
in ulii$ plus impetus facit. Quintil. 

I. I. cap. 3. 

(3) Diflirìle regimen est... et di- , 
ligenti obaerratione rea indiget. U- 


tnimqne enint, et qnod eztollendani, 
e^ quod depriroendum, similibus ali- 
tur; facile aiitrm rtiam attendenteiti 
similia deeìpinnt. Crearit liceiitia api- 
ritua, servitute commiuuitur! asaur- 
git, si laudatiir, et in spem sui ,bo- 
nam addueitnr; aed eadeiit ista insó- 
lenttaib generant. Sic itaque inter 
utrumque regendus est, ut modo fré- 
nia utamur , modo atitnuUt. ' Sénec, 
de Ira L a. c. ai. 
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gionni. Troppa liLrrtà dì luogo alla licenza; troppa vio-r 
lenza fa divenire stupido lo spirito, la. lode risveglia e dà 
coraggio, ina inspira anche della vanità e della presunzio- 
ne. Bisogna dunque tenere un giusto temperamento che 
bilanci e fugga questi due inconvenienti; ed imiti la mar 
niera d’ Isocrate verso di Eforo e di Teopompo, eh 'erano 
di carattere in tutto diverso. Questo gran maestro (i) che 
non è men riuscito nell' istruire che nello scrivere, come i 
suoi discepoli e i suoi libri ne fanno fede, impiegando il freno 

f ier reprimere la viyacità dell’uno, e lo sprone per risvegliare la 
entezza dell' altro, non pretendeva ridurli amendue allo 
stesso punto. 11 suo fine togliendo all’uno ed aggiugnendo 
all’ altro era il condurre ciascuno di essi a quella per? 
lezione, onde il lor naturale era capace. 

'Ecco il" modello che si dee seguire nell’ educazione 
de’ fanciulli. Portano in es^i i principii e come le semen- 
ze di tutte le virtù e di tutti i vizi. La destrezza consi- 
ste nel bene studiare dapprincipio il lor genio e il loro 
carattere; nell’ applicarsi a conoscere il loro umore, la lor 
inclinazione, il loro ingegno; e in ispezieltà nello scoprire 
le loro passioni dominanti, non coll’ intenzione e colla spe- 
ranza di cambiare affatto il loro temperamento , di ren- 
der giocondo, per cagione di esempio, colui eh’ è natural- 
mente grave e posato, o serio quello che è d’un natu-p 
rale vivo ed allegro. Vanno del pari certi caratteri co’ di- 
fetti della statura, i quali possono ben esser uu poco cor- 
retti, ma non al tutto cambiati. Ora il modo di coposce- 
re così i fanciulli^ è il metterli sino dall’ età più tenera 
in una graq libertà di scoprire le loro iqclinazioni; il la- 
sciar operare il loro, naturale, per ineglio. farne il discerni- 
mento; il coiqpatire le loro piccole debolezze, per dar lo- 
ro il coraggio di lasciarle vedere; 1’ osservarli senza che 
se ne. accorgano, spezialmente n.4 (n) giuoco , in cui si 


(i)Clari^imos illepraecrator Iw- 
cntes, qiiem non n>aei« libri bone 
^isse, quam disripoli bene do<-uiss.e, 
testantur, dicebat ae calcaribns in 
Ephoro, conira autcni in Thropom- 
pO frenii uti solare. Alteriim enim 
exiiltantem Terborum audacia repri- 
raebat, allerum cunclantcni et quaai 


Tcrecandantem incitabat. Neqne «oa 
aimilea eSecit inter ae , aed Uolnni 
alteri aflìnxit, de altero liinavit, vt id 
co'n6miaret in ulroque, quod- litriua- 
quo natura paleretiir Qiiint lib, a, 
c. S. Cic. 1. 3 de Orai. n. 3fi. 

(a) Morea ae intcr loderidum atra- 
pÌ4:iua detegunt. Quiol. 1. i. c. 3. 
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mostrano quali sono. Perchè i fanciulli sctio naturalmente «em- 
piici e sinceri; ma dacché si credono osservali, si nascon- 
dono, e la soggezione fa si che si mettano in guardia. 

È di molta importanza eziandio (i) il distinguere la 
natura de’difetti che nella gioventù son dominanti. In ge- 
nerale si può sperare thè quelli ne’ quali ' l’ età , la prava 
educazione, 1’ ignoranza, il seducimento e il cattivo'esem- 
pio hanno qualche parte, non sieno senza rimedio; e si 
dee credere per lo contrario, che i difetti i quali hanno 
delle radici nel carattere naturale dell’ animo, e nella cor- 
ruttela del cuore, saranno difficilissimi da medicarsi come 
la doppiezza e 1’ infìngimento, 1’ adulazione, 1’ inclinazio- 
ne a’rapporti, alle discordie, all’ invidia, alla maldicenza; 
uno spirito motteggiatore e in ispezieltà verso gli avvisi 
che a lui sono dati, e le cose sacre; una oppo.sizion natura- 
le alla ragione, e quello che n’ è la conseguenza, una fa- 


cilità di prender le cose per traverso. 




Articolo Hi. 


Prendere a prima giunta deW autorità 
sopra ì fanciulli. 

(Questa massima è di estrema importanza in tutti i tem- 
pi aell’ educazione e per tutte le persone che ne hanno la 
cura. Dinomino autorità una ceri’ aria e un certo ascen- 
dente, che imprime il rispetto c si fa ubbidire. Quest’au- 
torità non è data nè dall’ età, nè dalla grandezza della sta- 
tura, nè dal tuono della voce, nè dalle minacce; ma da un 
carattere d’ animo eguale, costante, moderato, che sempre 
possedè sestesso, che non ha per guida se non la ragione, 
e non opera mai per capriccio, nè per impeto d’ ira. 

Questa qualità e questa dote tiene tutto nell’ordine, 
stabilisce un’ esatta disciplina , fa osservare le regole, ri- 
sparmia le riprensioni e previene quasi tutti i gastighi. Ora 
al bel primo, i genitori e i maestri debbon prendere co- 
tale ascendente. Se non prendono quel favorevol momen- 
to, e non si mettono ne’ primi giorni in possesso della 

0) Vedi: Lettere di pietà, tom.i. ’ 
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autorità, avranno tutti gli ostacoli a ritornarvi, e il fanciul- 
lo sai-à il maestro. Animum^ e si può dire parimente, Pu- 
erutn rege: qui, nisi paret, imperai ( Horat. l. i . epist. 
2.J. È questa una pura verità, e si avrebbe della difHcol- 
tà a crederla, se una sperienza costante giornalmente non 
lo mostrasse. È nell’ intimo dell’ uomo un amore d’ indi- 
pendenza, cbe* si mostra e si sviluppa sino dalla più te- 
nera età, e sin dalle fasce. Che significano le grida, (i) i 
pianti, i gesti minaccevoli , gli occhi accesi d’ ira in un 
fanciullino cbe vuole a tutta forza ottener quanto chiede, o 
che è stimolato dalla gelosia contra un altro ? » Ho ve- 
duto, dice sant’Agostino f Con/ess.l.i.c. q.J, un fanciul- 
lino geloso. Non sapeva per anche parlare, e con pallido 
volto lanciava sguardi furiosi contra un altro bambino che 
succiava il latte insieme con esso.F'idi ego, et expertus \ian 
zelantem parvulum. Nondum loquebatur, et iìituebatur 
pallidus amaro aspectu collactaneum suum. 

Ecco il terajio e il momento di rompere la mala in- 
clinazione di un fanciullo, avvezzandolo sin dalla cuna a 
domare , i suoi desideri, a non aver fantasìe , in somma 
a cedere e ad ubbidire. Se lor non si concedesse giam- 
mai quanto hanno domandato piagnendo, imparerebbono 
ad astenersene^ non griderebbono, e non andrebbono in col- 
lera per farsi ubbidire^ e non sarebbono per conseguenza 
sì scomodi a sestessi nè agli altri, quanto lo sono, per non 
essere stati diretti di cotesta maniera sino dalla lor prima 
infanzia. 

Quando così favello, non pretendo che non si abbia 
un’ indulgenza al mondo per li fanciulli; sono molto lon- 
tano da una tale disposizione. Dico solo, che non si dee 
concedere a’ lor pianti quanto domandano; e se raddop- 
piano la loro importunità per ottenerlo, bisogna far loro 
intendere , che la cosa precisamente per quella ragione è 
loro negata. E qui dee tenersi per massima indubbievole, 
che dacché si ha loro una volta negata una cosa, bisogna 

(0 Flendo petere, ctiam qiiodno- perniciose obcdiretiir. Ita imbccillitas 
xie daretur: indignari acritcr.... non membrorum infantiliuminnocens est, 
ad nutum voluntatisobtemperantibus: non animus infantium. S. August. 

feriendo noccre niti, quantiim potcst, Conf. 1. i. c. 7 . 
quia non obeditur imperiis , quibus 
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rìsolTersi a non coacederla alle loro gliela o alle loro ìm-< 
portunità, quando non si abbia desiderio d’ insegnar loro 
a divenire impazienti e rincrescevoli, ricompensandoli dell’ 
essersi abbandonati al rincrescimento e all’impazienza. 

Vedonsi in casa di alcuni genitori de’ fanciulli , che 
mai non domandano cosa alcuna alla mensa, qualunque 
cibo sia avanti ad essi, ma ricevono con piacere e ringra- 
ziamento ciò che loro vien dato. In altre case se ne ve- 
dono alcuni che domandano quanto vedono, e bisogna ser- 
virli prima d’ ogni altro. Donde viene si notabile difièren- 
za 7 Dalla diversa educazione che hanno ricevuta. Quanto, 
più i fanciulli sono in età tenera, tanto meno debbon es- 
sere soddisfatti i loro sregolati desideri!. Quanto meno han | 
di ragione, tanto più è necessario sieno sottomessi alla as- |j 
soluta podestà e airezione di coloro, nelle mani de’ quali '! 
si ritrovano. Quando una volta hanno pigliata cotesta pie- 1 1 
ga, e l’abito ha rotta la lor volontà, questo basta per tu^- | ’ 
to il corso della lor vita, e nulla costa più ad essi l’ab-. 
bidienza. 

Adea in teneris consuescere multum est. 

( Georg. 1. a. v. aya. ) 

Quanto ho detto de’ fanciulli nella lor tenera età, bi- 
sogna applicarlo a tutti quelli che sono in età più avanza- 
ta. La prima cura di uno scolaro che ha un nuovo ma- 
estro è r essere ben esaminato e ben ponderato. Non v’ è 
cosa eh’ egli non provi, non v’ è industria ed artificio che 
non impieghi, per rendersene superiore. Quando egli vede 
tutte le sue fatiche e tutte le sue sagacità inutili, il ma- 
estro pacifico e tranquillo vi opponga una costanza dolce 
e ragionevole', ma che sempre termini col farsi ubbidire, 
allora egli cede e si rende di buona voglia; e questa spe- 
zie di piccola guerra o piuttosto di scaramuccia nella qua- 
le dall’ una e ^11’ altra parte sono state poste alla prova 
le proprie forze , si termina felicemente con una pace e 
buona intelligenza, che spargono la dolcezza nel riraanen- 
del tempo che si dee vivere insieme. 
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Farsi amare e temere. 


ie>g 


Xl rispetto sopra di cui è fondatà 1’ autorità, della qtiaìé 
ho parlato, comprende due cose, il timore e l’amore, che 
si prestano un reciproco ajuto, e sotto i due gran mobili^ 
i due gran mezzi d’ogni governo itt generale, ed in par- 
ticolare della direzion de’ fanciulli. Come sono in una età 
nella quale la ragione non è per anche bene sviluppata, in 
Vece di essere dominante, hanno bisogno che 11 timore ven- 
ga alle volte in soccorso e prenda u suo posto . Ma s’ è 
solo, e r allettamento del piacer non lo seguita dawicino 
non è per gran tempo ascoltato (i) e le sue legioni non 

f iroducono che un effetto transitorio, che la speranza del- 
’ impunità fa ben presto sparire. Da questa nasce che in 
materia di educazione la somma abilita consiste nel saper 
unire con savio temperamento una forza che ritenga i fan- 
, ciulli senza infastidirli , ed una dolcezza che li guadagni 
senza renderli dilicati. Sit rigor sed noti exdsperansy sii 
amor sed non emolliens fS. Gregor. Da una par- 

te, la dolcezza del maestro toglie al comando quanto ha 
di duro e di austero, e ne rintuzza la punta, hehetat a- 
ciem inferii; è un bel sentimento di Seneca. Dall’altra par- 
te, la sua prudente severità fissa ed arresta la leggierezza 
e l’ incostanza di un’ età ancora poco capace di governar- 
si da se. Dunque 1’ avventurata mischianza di dolcezza e 
di severità, di amore e di timore, procura al maestro l’au- 
torità eh’ è 1’ anima del governo ed inspira a’ discepoli 
il rispetto ch’è U legame più fermo dell’ubbidienza e del- 
la sommessionej di modo che però quello che dee domi- 
nare dall’ una e dalf altra parte e rendersi superiore, sia 
1’ amore e la dolcezza. 

Ma dirassi, la maniera di regolare i fanciulli colla dol-‘ 
cezza, e col farsi amare, più facue forse per un precettore 
privato, è ella praticabile da un principale nel collegio, da 

(0 Timor, non (tiutnmnt iliagister qni si quando paiilnlom aberravrrit, 
oSicH ( Cic. Philip. 3. n. 93 ). Im- atatim ape impunitatif exakat. IJ. iri 
brcillus est pudoris magister timor ; Hortens; 
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un reggente nella scuola, da un maestro che dee reggere 
jnolti scolari in una camera comuuej ed è egli possiliile, 
in tutti questi posti, 1’ osservare un’ esatta disciplina, sen- 
za della quale non vi c da sperare alcun bene, c nello 
stesso tempo il farsi amai' da’ discepoli? Confesso che nul- 
la è più difficile di conservare, nella circostanza della qua- 
le si tratta, il savio mezzo c il salutar temperamento fra 
una severità smodata ed una dolcezza eccessiva. Ma la co- 
sa non -è impossibile, poiché si vede praticata da persone 
< he hanno il raro talento di farsi temere, e di farsi anche 
])iù amare . Il tutto dipende dal carattere de’ maestri. Se 
tali sono quali esser debbono, il successo corri.sponderà al 
lor desiderio. Quintiliano ci spiega quali sieno le qualità 
di un buon maestro, e come possa guadagnare 1’ allctto 
dc’suoi scolari. Il luogo ò bellissimo, c contiene eccellen- 
ti avvisi. Altro quasi non farò che copiarlo. 

Com’ è principio generale che 1’ amore non si com- 
jiri se non coll’ amore, si vis amcu'l ama ( Sencc . J; la 
prima cosa che domanda Quintiliano, è » che un raae- 
r> stro (i) prima d’ ogni cosa prenda sentimenti di padre 
» verso i suoi discepoli, c si consideri come vicegorcnte 
» di coloro che ad e.sso gli han confidati, de’ quali per 
» conseguenza dee prendere la dolcezza, la pazienza, c le 
» viscere di bontà e di tenerezza, che lor sono naturali. 

» Che non abbia vizi nella sua persona (a) e non 
n ne soffia negli altri; che la sua austerità nuli’ abbia di 
n duro, e la sua facilità nulla di molle, temendo di farsi 
r> odiare o vilipendere. 

» Che non sia nò collerico (3) nè violento^ ma pe- 
y> rò che non chiuda gli occhi sopra gli errori che mc- 
» ritcranno vi sia fatta attenzione. 

» Che nella sua maniera d’insegnare sia semplice, (-4) 
y> paziente, esatto, e più faccia fondamento sopra una 

(O Sumal ante omnia parentis er- 
ga discipulos suos aniinum , ac suc- 
cedere se in corum lociim, a quibus 
siili liberi tiaduntiir, Cxistimel. 

(a) Ipse nec babeat vitia, nec fc- 
rat. Non aiislerilas ejiis tristis , non 
dissoluta sitcomitas: ne inde odium, 
bine coulcmptus orialur. 


(3) Minime iracundus nec tamen 
eorum, quac cmendanda erunt, dis- 
simulator. 

(4) Simplex in docendo, pntiens 
laboris, assidiius potiiis qiiam immo- 
dicns. Interrogaiitibiis libenter re- 
spondeat: non interrogantcs pcrcon- 
tetur nitro. 


Ili 

r> regola continuata e sopra la sua assiduità, che sopra un 
n eccesso di fatica dal canto de’ suoi discepoli , Che si 
» rechi a piacere il rispondere a tutte le domande che gli 
» faranno; che le prevenga e gli interroghi ancora, s’ egli- 
» no non gliene fanno. 

» Che lor non neghi nell’ occasione la lode che me- 
» ritano (i) ma che non ne sia prodigo fuor di proposi- 
» to; perchè 1! uno priva di coraggio, e l’ altro sommini- 
» stra una sicurezza pericolosa. 

» Quando sarà costretto a riprenderli ( 2 ) non sia nè 
n amaro, nè offensivo. Perchè quello che a molti inspira 
» i’avversion per lo studio si è che certi maestri gli ri- 
» prendono con tale aria di asprezza, come se avesse preso 
n ad odiarli. 

» Che loro parli sovente della virtù (3) e lo faccia 
«• -sempre con grandi elogi. Che la mostri loro sempre sot- 
» to un’ idea vantaggiosa e grata, come il piu eccellente 
«• di tutti i beni, il più degno d’un uomo ragionevole, c che 
» più gli fa onore; come una qualità assolutamente neces- 
» saria per trarsi 1’ affetto e la stima di tutti, e come l’u- 
» nico mezzo per esser veramente felice. Quanto più gli 
» avvertirà de’ loro doveri , meno sarà costretto a punir- 

» li Ogni giorno dica loro qualche cosa che pos- 

» sano ritenere nella memoria, e della quale facciano il lor 
» profitto. Benché la letttfra lor somministri assai buoni 
x> esempi, ciò che si dice di viva voce ha maggior fona, 
» produce maggiore effetto , in ispezieltà da un maestro 
che i fanciulli ben nati amano ed onorano. Perchè non 
» si può credere quanto noi imitiamo più volentieri le per- 
» sone, per le quali favorevolmente siam prevenuti. » 


(t) In landandis discipnlorum di- 
rtionibus nec malignus, nec clTusus; 
quia rea altera taedium laborU, al- 
tera aecuritatera pariL 

(a) In emendando, quae corrigen- 
da erunt, non acerbus , minimeque 
contumeliosua. Nam id quidem mul- 
tos a proposito studendi fugai, quod 
quidam sic objurgant, quasi oderinL 
(3) riurimus ei de honesto ac bono 
all sermn. Nam quo saepius monne- 
rii, hoc rarius castigabit.... Ipse ali- 


quid, imo multa qnotidie dicat, quae 
secum audita reterant. Licei enim 
satis exemplornm ad imitandum ex 
lectione suppedilet, tamen viva ilta, 
ut dicitur, vox alit plenius, praeci- 
pueque praeceptoris, quem discipuli, 
si modo mete sunt instituti, et amant 
et vercntur. Vix autem dici potest, 
quanto libentius imitemur eos,quibus 
favemus. 

Si può applicare questo luogo a 
ciò che rìsguarda i costumi. 
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Ecéo quello che Quiatiliano richiede per un maèstro ai 
torica, (e questo conviene egualmente a tutti còloro ché 
hanno la cura d’istruire la gioventù), affinchè, dic’egli,comé 
in questa classe (i) è per I’ ordinario un gran numero di 
Scolari, r> la saviézza del maestro preservi dalla corruzione 
M colóro che sono in età più tenera (3) e la sua gravità 
>> arresti la licenza di coloro che Un’età più avanzata rende 
n più difficili ad essere regolati. Pércliè non basta elle sia 
» uomo dabbene, se non sa anche tenere i suoi discepoli 
» in regola coll’ esattezza della sua disciplina. ■ Non ne 
dubitiamo, no: un maestro di questo carattere saprà farsi 
temerè e farsi amare. Ma molti credono prendere una strada 
più breve e più sicura, eh’ è quella de’ gastighi e delle 
riprensioni. Bisogna confessare eh’ ella senmra più facile , 
e costa aleno a’ niaestri che quella della dolcezza é della 
insinuazione, ma anche molto meno riesce. Perchè non si 
giugne quasi mai co’ gastighi all’ unico vero fine dell’ edu- 
cazione, eh’ è il persuadere gli animi e l’ inspirare 1’ amor 
sincero della virtù. Di questo son per parlare negli articoli , 
seguenti. j 


AkTICÒLO IV. 

De^ Castighi. 

ómé qtlést’ articolo è di estrema importanza per 1’ edu- 
cazione, mi vi arresterò uti poco più che sopra gli altri, 
è dividerollo in due parti. Nella prima mostrerò gl’ incon- 
venienti ed i pericoli del gastlgo degli scudisci o verghe^ 
tiella seconda mostrerò le regole che debbon esser seguite 
in questa sorta di gastighi. 


(i' Studiavasi per molti anni li 
rettorica: cosi gli scolari che tì si 
ritrovavano insieme potevan eùeré 
di età molto dìirerente. 

(a)Maior adhihenda tum cura est, 
ut et tcnerldrcs andos ab iniurii sah- 


titiUs docentis cuAodiat, et ferocioret 
i licentia gravìtas deterreat. Ncque 
vero satis est summam pra>stare ab^ 
siinentiam, nìsi disciplinae severilnle 
convenientìum quoqUe ad ie iiforea 
iditrìnxerit. 
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Inconvenienti e pericoli de* gastighi. 


La strada comune e breve per correggere i fanciulli 
sono i gastighi e la verga, rimedio quasi unico che cono- 
scono o impiegano molti di coloro che sono destinati al- 
1 educazione della gioventù. Ma questo rimedio divieri so- 
vente un male piu pericoloso di quelli che si voglion gua- 
lire, se e impiegato fuor di tempo o senza misura. Perchè 
oltre che i gastighi, de’ quali qui parliamo, cioè della verga 
o scudiscio^ hanno qualche cosa d’ indegno, di basso e di 
servile, non sono adattati da sestessi a dar rimedio agli er- 
rorij e non è in conio alcuno verisimile che una correiione 
diventi utile ad un fanciullo , se il rossore di patire per 
aver operato male non ha maggior potere sopra il suo 
spirito^ che la stessa pena. Dall’ altra parte questi gastighi 
gli danno un avversione incurabile per le cose che si dee 
procurare di far eh’ egli ami. Non cambiano 1’ umore, e 
non riformano il naturale, ma lo reprimono sol per un 
tempo, e non servono che a far palesi le passioni con vio- 
lenza maggiore, come prima son elle in libertà. Dicervella 
sovente 1 animo e lo indurisce nel malej perchè un fan- 
ciullo che ha si poco onore per non esser sensibile alla 
correzione (i) si avvezza a’ colpi come uno schiavo, e di- 
viene ostinato sotto il gastigo. 

• j quanto ho detto si dee forse concludere che non 
SI debbano mai impiegare queste sorte di gastighi ? Nqri 
e questo il mio sentimento. Non voglio condannare in 
generale il gastigo delle verghe, perchè dicesi in più luo- 
g 11 della Scrittura, e in ispezieltà ne’ proverbi: Colui che 
risparmia la verga, odia il proprio figliuolo; ma colui 
che lo ama, si applica d correggerlo (Prov. 1. i3. 34 . ). 
Im j olila e unita al cuor del fanciullo, e la verga della 
disciplina ne la discaccierà ( Ibid. 23. i5. ). La sacra 
Scrittura con queste parole ed altre somiglianti descrive per 


i»"* ad plaga», nt pessima q,iae,,„e 
<>t '>buirg.itioncnoncomgaluriisrt- mancipia durabitur. Quinl. I , r 3. 

Jlor.Lix. Delle IctUrt. f'ol III. ^ 
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avventura il gastigo in generale, e condanna la falsa tene- 
rczza eia cicca indulgenza di quei genitori, che chiudono gli 
occhi sopra i vizi de’ loro figliuoli, e con ({ucsto gli ren- 
dono incorrigibili. Supponendo esser necessario il prendere 
il termine di verga, secondo la lettera, è molto vcrisimile 
eh’ ella consigli questo gastigo verso caratteri duri, rozzi, 
indocili, intrattahili, insensibili alla riprensione ed all’onore. 
Ma si può pensare che la Scrittura, tanto piena di carità 
c di dolcezza, tanto piena di compassione per le debolezze 
anche di un’ età più avanzata, voglia che si trattino du- 
ramente fanciulli, gli errori de’ quali sovente vengon piut- 
tosto da leggerezza che da malizia? 

Concludo dunque, che i gastighi, de’ quali qui si 
tratta, possono essere impiegati, ma debbono essere impie- 
gali di rado, e per errori importanti. Questi gastighi vanno 
del pari co’ rimedi violenti che s’ impiegano nelle infermità 
estreme. Purgano, ma alterano il temperamento e logorano 
gli organi. IJ n’anima guidata dal timore n’ è sempre piu 
debole. Ogni uomo dun<{uc ch’è posto all’altrui direzione ( i ) 
dee per guarire gli animi, servirsi dapprincipio di dolci 
rimostranze, tentare la via della persuasione, far gustare, se 
e possibile, la civiltà e la giustizia, inspirar 1’ odio contra 
il vizio, e la stima per la virtù. Se questo primo tentativo 
non riesce, può passare ad avvisi di maggior forza , ed a 
rimprocci più pungenti. In fine quando tutto sarà stato 
inutilmente impiegato, venga a’ gastighi, ma a grado a 
grado, lasciando ancora scorgere la speranza* del perdono, 
e riserbando gli ultimi per gli errori estremi, e pei mali 
già disperati. 

Si metta in paragone un uomo di questa saviezza e 
moderazione con un maestro aspro, collerico, violento, qual 
era Orbilio, cui Orazio suo discepolo dà il soprannome di 


(0 Seneca poiché ha desRrìtlò aitai 
difTiisamente. la maniera di un lavio 
mc.Iico, ne fa 1' applicazione a coloro 
che «ovcrnano. 

Ila IcRum pracsidem civitatisque re- 
ctorem dccet,qtiandiu potcst verbis,et 
his mollinribus, ingenia curare; ut 
facicnda iiiadeat, ciipidilalemque ho- 
heiti et aequi conciliet aiiimia, faciat- 


qiie vitiorum odium, prctinm virtu- 
tura ! transeat deinde ad triitiorcm 
orationem, q>ia moneat adhuc et «x- 
probret: novissime ad poenas et ha* 
adhuc leves et revocabilcs decurrat: 
ultime stipplicia sceleribus ultimis po- 
nat, ut nemo pereat, nisi quem pe- 
rire etiam pereuntis intersit. Ue ira 
1. I. c. 5. 
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plagosus (i); è quegli cui Cicerone avea confidata 1’ edu- 
cazione de’ suoi figliuoli , che portava la sua collera per- 
sino al furore. Questi era un liberto, di cui Cicerone per 
altro facea gran caso, e gli avea data tutta la sua confi- 
denza. Dionfsius quidcm mihi in amoribus est. Pueri 
autem ajiint eum furenter irasci. Sed homo nec doctior , 
tiec sanctior fieri potest.{kA Att. 1. 6. ep. i.). Confesso 
che io qui non riconosco il buon discernimento, nè la 
prudenza di Cicerone. Prevenuto a favore di questo li- 
berto , si fa vedere poco sensibile al rimprovero che gli 
era fatto, come se un tal difetto potesse coprirsi colla scienza, 
e sussistere insieme colla qualità di un uomo assai dab- 
bene: Sed homo nec doctior, nec sanctior fieri potest. 
Restò poi ben disingannato^ allorché il vile e perfido schiavo 
1’ ebbe tradito. 

Quale de’ due maestri (a) , dice Seneca, sarà più sti- 
mato? quello che co’suoi savi avvisi e con motivi di onore 
SI applica a coiTcggere i suoi discepoli, o un altro che 
gli maltratta a colpi di sferza per alcune lezioni mal re^ 
citate, c per altri simili errori? Fu mai solito l’ appigliarsi 
alla forza per domare un cavallo, e si doma egli a forza 
di colpi? Non sarebbe questo un mezzo sicuro di renderlo 
ombroso, furioso, restio? Un abile scozzono sa ridurlo ac- 
carezzandolo con mano lusinghiera. Perchè gli uomini do- 
vranno esser trattati più aspramente che le bestie? 

i II. 

Regole da osservarsi ne’ gastighi. 

1 . -1^ cosa certa che se i fanciulli sono avvezzati di buon’ora 
alla sommessione e alla ubbidienza dalla direzione costante 


ifi) Staffilafore , uomo inriinalo a 
percuotere = Bella ÌDclÌDazione per 
lede mia! Edit. 

<a) L’ierpraeeeplor liberalibus stu- 
diis dignior, qui exearniGcabit disri- 
pulos, si memoria illis non constile- 
rit, aut si pai'iim agilis iu legendo 
oculiis haeseritj an qui monitionibus 
et verecuudia emendare ac ducere 


malit ? Niimquidnam aeqoum est gra- 
vius bomiui et duriiis imperar!, quam 
ìmpetatur animallbus mutis ? Atqiii 
eqiium non crebris verbcribus exter— 
ret domandi peritus magister . Fiet 
enim formidolosiis et contum.ax, nisi 
eum tariti blandicnte perninUeris. 
Senec. de CIcm. 1. i. c. iG. 
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de' genitori, e de’ maestrine si abbia la cura di non lasciaré 
giammai simil costanza, sin che il timore e il rispetto sieno lor 
divenuti come familiari, e non si veda più nella lor ubbi- 
dienza e sommessione alcun’ ombra di violenza 5 1’ avven- 
turata consuetudine che avranno presa nella più tenera età 
risparmierà loro quasi tutti i gastighi. Quello che per Tor- 
dinario costrigne a ricorrere a questa estremità, è la cieca 
indulgenza avuta dapprincipio verso i fanciulli, che rende 
quasi incorrigibili i loro difetti, perchè si ha trascurato di 
mettervi opposizione nel lor nascimento. 

2. Giulia è più importante del ben discernere gli er- 
rori che meritano di esser puniti , e quelli che debbon 
essere perdonati. Metto nel numero di quest’ ultimi quelli 
che succedono per inavvertenza , o per ignoranza , e non 
possono essere giudicati per elFetti della malizia e di una 
prava intenzione, non essendovi se non quelli che vengono 
dalla volontà che ci rendano colpevoli. Un uficiale di Au- 
gusto, passeggiando un giorno con esso lui, restò tanto 
confuso dal timore alla vista di un cignale che venne a 
un tratto alla loro volta che si sottrasse al pericolo, espo- 
nendovi lo stesso imperadore. L’ errore era considerabile^ 
ma Augusto, non esaminandolo che dalla parte dell’ inten- 
zione, si contejitò a volger la cosa in i.scherzo: Rem non 
minimi periculi, quia tamen fraus aberat, in jocum vertit 
( Sveton. in vita Aug. c. 67. ). 

Metto nello stess’ ordine tutti gli errori di leggierezza 
e d’ infanzia , i quali e dal tempo e dall’ età saranno in- 
fallibilmente corretti. 

Non credo nemmeno si debba impiegare il gastigo 
delle verghe pei difetti, ne’ quali i fanciulli po.sson cadere 
imparando a leggere, a scrivere, a danzarej apparando le 
lingue, il latino , il greco , ec., se non in certi casi de’ 
quali farò menzione. Vi debbon essere altri gastighi per 
errori, ne’ quali non iscorgesi nè prava disposizione di cuore, 
nè desiderio di scuotere il giogo dell’ autorità. 

3 . Fa gran parte del merito de’ maestri il sapere im- 
maginarsi diverse spezie e diversi gradi di gastighi per cor- 
reggere i lor discepoli. Dipende da essi l’attaccare una idea 
d’ ignominia e di obbrobrio a mille cose, che da seslessc 
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sono indifferenti, e non diventan gastiglii se non per l’ idea 
eh’ è loro congiunta. Ho notizia d’ una scuola di poveri , 
nella quale uno de’ maggiori e de’ più sensibili gastighi 
contra i fanciulli, de’ quali non si ha luogo di esser con- 
tento, è il fargli stare a sedere sopra una panca separata 
e col cappello in capo, quando viene qualche persona con- 
siderabile nella scuola. E tormento per essi lo stare in 
quella situazione umiliante , mentre tutti gli altri stanno 
in piede e scoperti. Si possono inventare mille cose simili, 
ed io non allego quest’ esempio, se non per mostrare, che 
il tutto dall’ industria del maestro dipende. Vi sono stati 
de’ fanciulli nobili che sono stati tenuti parimente dentro 
i limiti del rispetto, facendo loro temere di andar cammi- 
nando senza scarpe, quanto altri col minacciar loro di bat- 
terli. 

/j. Il solo vizio a mio parere, che merita un tratta- 
mento severo, è l’ ostinazione nel male, ma un’ ostinazione j 
volontaria, determinata e ben palese. Non si dee dar que- 
sto nome ad errori di leggierezza e d’ incostanza, ne’ quali ‘ 
i fanciulli naturalmente obbliviosi e incostanti possono ri- ; 

cader con frequenza, senza dar luogo di giudicare che par- i 

tano da un pravo fondo. Suppongo che un fanciullo abbia 
detta una bugia. Se un timor violento ve F ha fatto ca- 
dere, l’errore c molto minore, e non domanda che una 
dolce riprensione. S’ è volontaria, deliberata, sostenuta con 
ardimento, ecco un vero errore e certamente ben merite- 
vole di gastigo. Pure non credo che per la prima volta 
sia necessario impiegare il gastigo delle verghe , eh’ è 
l’ultima estremità in riguardo de’ fanciulli. Un padre di 
buon discernimento (i), dice Seneca, priva egli dell’ere- 
dità suo figliuolo a cagione di un primo errore, per quanto 
grave es.ser pos.sa? No .senza dubbio. Mette prima tutto in 
uso, perchè suo figliuolo si ravveda, e per correggerlo, se 
è possibile, sopra il suo cattivo naturale, e solo quando il 
tutto è disperato e la sua pazienza è ridotta all’ estremo, 

(i) Numqiiid aliqnis saniis filiiim deoretorium sfyliim. Multa ante fen- 
ex prima offensa exhaerrclat ? Nisi tal. qiiihiis diiliiani indolem et priore 
niagnao et multac iniiiriae p.itienliain loco lain posilain reyoret. Simili de- 
qvicerint , ni.si plus est qiiod tiinet plorata est, ultima experilur. Senec. 
quam quod damuat, non accedit ad de Clein. 1. i. c. i4- 
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viene ad una sì molesta estremità. Un maestro dee seguire 
a proporzion? la stessa maniera. 

5. Dico altrettanto dell’indocilità e della disubbidienza, 
quando ella sia ostinatamente sostenuta, e da un’ aria di 
di.sprezzo e di ribellione accompagnata. 

6 . Vi è un’ altra sorta di ostinazione, che risguarda 
lo studio, e può dinominarsi ostinazion di pigrizia, che 
cagiona per 1 ’ ordinario molta pena a’ maestri, quando i 
fauciulli nulla vogliono apprendere, se non ve li costrigne 
la forza. Confesso che nulla è di maggior imbarazzo nè 
di maggior difiicoltà che il maneggiar tali caratteri, spe- 
zialmente quando 1 ’ insensibilità e 1 ’ indilTercnza si ritro- 
vano unite alla pigrizia, coin’ è cosa molto ordinaria. Allora 
un maestro ha bisogno di tutta la sua prudenza e di tutta 
la sua industria, per rendere al suo discepolo lo studio se 
non amabile, per lo meno sofTribile , mescolando la forza 
alla dolcezza, le minacce alle promesse, i gastighi alle ri- 
compense. Quando il lutto è stalo posto in uso senza 
frutto, si può venire al gastigo , ma non renderlo ordi- 
nario e cotidiano, perchè allora il rimedio è peggiore del 
male. 

7 . Quando il gastigo è stato giudicato neces.sario, vi 
è tempo e maniera di esercitarlo. Le malattie dell’ animo 
domandano di esser medicale per lo meno colla stessa de- 
slerità e sagacità che quelle tlel corpo (i). Nulla è più 
pericoloso per cotesto che un medicamento dato fuor di 

] )roposito e a contrattempo. Un savio medico aspetta che 
’ infermo sia in istato di sostenerlo, ed o.sserva a questo 
fine i favorevoli momenti. 

La prima regola è dunque il non gastigare un fan- 
ciullo nell’ istante del suo errore, temendo d inasprirlo, e 
di fargliene commetter di nuovi col portarlo agli estremi-, 
ma il lasciargli 11 tempo di pentirsi, di ritornare in se, di 
conoscere il suo torto, c nello stesso tempo la giustizia c 
la necessità del castigo^ e con questo metterlo in istato di 
trarne profitto. 

(0 Ut corporiim , ita animorum 
mollilrr villa tractanda «uni. Scnec. 
de Bcncf. 1. 7 . c. 3o. 


II maestro dal cauto suo non dee mai punire con pas- 
sione, nè con isdegno, in ispezieltu se Terrore, clic lo muo- 
ve a punirlo, lo risguarda nella sua persona, come sareb- 
be una mancanza di rispetto, e qualche parola olTeusiva. 

Dee ridursi a memoria un bel detto che Socrate espresse 
ad uno schiavo, di cui avea fondamento di lagnarsi : Ti 
tratterei come lo meriti, se io non sentissi di essere in 
collera (i). Sarebbe da desiderarsi che tutte le persone le 
quali hanno autorità sopra gli altri fossero simili alle leg- 
gi (2)che gastigano senza alterazione e senza sdegno, e per 
il solo motivo del ben pubblico e della giustizia. Per po- / 
co si faccia vedere il turbamento sul volto del maestro, o / 
si faccia sentire nel tuono della voce, lo scolaro subito se t 

ne accorge, e ben conosce non essere il zelo del dovere, I 

ma T ardor della passione, che accende quel fuoco- c non 
ricercasi di vantaggio per far perdere tutto il fruito del ga- 
stig03 perchè i fanciulli, tutto che di poca età, conoscono 
non esservi che la ragione la quale abbia diritto a correg- 
gere. 

Come il gastigo dev’ esser raro, bisogna tutto met- 
ter in opera, perchè sia utile. Mostrate per cagione di e- 
sempio ad un fanciullo quanto avete fatto per evitare quella / 
estremità. Fatevi a lui conoscere afflitto per vedervici ridotto ' 
vostro malgrado. Parlate alla sua presenza con altre per- 
sone della disavventura di coloro che sono privi di ragio- ' 
ne e di onore, persino a sottomettersi al gastigo. Lascia- 
te i contrassegni ordinari d’afl'clto, persino che vedete aver 
egli bisogno di consolazione. Rendete il gastigo pubblico i 
o tenetelo segreto, secondo giudicherete possa esser più u- \ 

tile al fanciullo o il cagionargli un gran rossore, o il ino- i 

strargli che gli vien risparmiato. Riserbate il rossor pub- 
blico perchè serva di estremo rimedio. Servitevi alle volte 
di una persona ragionevole che consoli il fanciullo, e gli 
dica ciò che voi stesso non dovete per anche dirgli: clie 
lo guarisca dal cattivo rossore, che lo disponga a ritornare 



(i) Ad cocrcitioncm crranliiim ira- 
in rastÌRatore non csl opus... Inde 
rsl qiiod Sorrales servo aihCacderern 
te, nisi irascercr. Scuce. I. i. de Ira 
c. i5. 


(j) Prohibenda maxime est ira in 
piinicndo... oplandumqtie ut ii qui 
pi aesunt aliis, Icgiim sirailes sint, qiiac 
ad punirnduiii aeqiiilalc dueuiitur , 
non iracondia. Cic. de Off. 1. i. n. 8<j. 
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a voi, e a cui anche il fanciullo nel suo perturbamento^ 
possa aprire il suo cuore con maggior libertà, che non 
oserebbe fare con voi. Ma spezialmente non apparisca giam- 
mai che voi domanidate dal fanciullo altre sommessioni se 
non quelle che sono ragionevoli e necessarie. Procurate di 
fare in modo eh' egli vi si condanni da se, e non resti a 
voi che il mitigare la pena che avrà accettata. Ognuno dee 
servirsi delle regole generali secondo i bisogni particolari. 
Ma se il fanciullo che si gastiga non è sensibile nè alP 
onore, nè alla vergogna, bisogna fare in modo che il pri- 
mo gastigo che sarà impiegato faccia sopra di esso col do- 
lore una viva e durevole impressione, affìnchè in difetto di 
un più nobil motivo , per lo meno possa ritenerlo il ti- 
more. 

Non ho bisogno di avvisare che le guanciate, le bat- 
titure, e gli altri simili trattamenti sono assolutamente vie- 
tati a’ maestri. Non debbono gastigare che per corregge- 
re , e la passione non corregge. Si domandi a scstesso se 
possa darsi una guanciata ad un fanciullo a .sangue fred- 
do e senza perturbazione. La collera (i) eh’ è vizio, può 
esser ella un rimedio molto buono per guarir gli altiui 
vizi? 

Articolo VI. 


/ 


Delle Riprensioni. 

(Questa materia non è meno importante di quella de’ga- 
stighi, perchè l’uso n’è più frequente, e le conseguenze pos- 
sono esserne non mcn perigliose. 

Per rendere utili le riprensióni parmi che vi sieno tre 
cose da essere considerate, il soggetto, il tempo, la manie- 
ra di farle. 

I . Soggetto delle riprensioni. 

É difetto molto ordinario il servirsi della riprensione 
negli errori piu leggieri, e che sono quasi inevitabili dai 

(0 Cnm ira drlictum animi sit, 
non oportPt peccata corrigerr pec- 
cando. Soiiec. 1- I. de Ira c. i5. , 
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fanciulli^ e questo toglie ad essa la sua fona, e ne fa per- 
dere il frutto. Perchè eglino vi si awezzan, non ne sona 
più commossi e se ne fanno un soggetto di giuoco. Non 
no posto in dimenticanza quanto ho riferito di sopra par- 
lando di Quintiliano, che il mezzo per un maestro di pu- 
nire di rado i fanciulli, è P avvertirli sovente: Quo sae- 
pùis monuerìt hoc rarius castigabit. Ma metto una gran 
differenza fragli avvertimenti e le riprensioni. I primi sen- 
ton meno dell’ autorità di un maestro, che della bontà di 
un amico. Sono sempre accompagnati da un’aria e da un 
tuono di dolcezza che gli fanno ricevere d’una grata nia- 
nieraj e per questa ragione si può farne un uso frequente. 
Ma come le riprensioni pungono sempre l’amor proprio, 
e sovente prendono un’ aria ed un linguaggio severo , bi- 
sogna riserbarle pegli errori più gravi, e per conseguenza 
servirsene più di rado. 

2. Tempo in cui si dee fare Ut riprensione. 

, « « 

La prudenza del maestro consiste nello studiare con 
diligenza, e nel l’attendere il favorevol momento in cui l’a- 
nimo del fanciullo sarà disposto ad approfittarsi della cor- 
rezione. Questo viene dinominato con tanta eleganza da 
Virgilio {JEneid. l. 4. t>. 2q3 et 423) molles aditus, mollis- 
sima fondi tempora^ e in questo fa consistere la desterità 
di un negoziante, quis rebus dexter modus. 

Non riprendete dunque mai un fanciullo, dice M. di 
Fenelon, nè nel suo primo moto , nè nel vòstro. Se lo 
fate nel vostro, egli si accorge che voi operate per mal 
umore e per impeto d’- ira, non per ragione e per alFetto, 
c perdete la vostra autorità senza rimedio. Se lo riprendete 
nel primo moto suo^ non ha 1 ’ animo abbastanza libero 
per confessare il suo errore, per vincer la sua passione, e 
per discernere 1 ’ importanza de’ vostri avvisi. È questo an- 
cora un esporre il fanciullo a perdere il rispetto di cui 
vi è debitore. Mostrategli sempre che siete padrone di. voi 
ste.sso: nulla farà ad e.sso meglio vederlo che la vostra pa- 
zienza. Osservate tutti i momenti per molti giorni, s’è ne- 
cessario, [)cr ben collocare una correzione. 
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Che direbbesi , osserva M. Nicole (i) parlando del 
debito della correzione fraterna, che direbbesi di un ceru- 
sico, che per medicare una postema, andasse a sorprendere 
colui che r ha, col dargli un pugno sopra il suo male , 
senz’essere stata, la postema posta in islato co’rimedi pre- 
]>arativi di essere forata, e senz’esser disposto 1’ infermo ad 
operazione sì dolorosa? Direbbesi senza dubbio che il ce- 
rusico fosse del tutto imprudente, e pochissimo intelligente 
del suo mestiere. E facile l’applicare il paragone alla ma- 
teria che io trattò. 


3. Maniera di fare le riprensioni. 


Lo stesso M. Nicole nello stesso luogo dimostra quanto 
sia difficile il correggere e il fare le riprensioni. La ca- 
gione della difficoltà, dice lo stesso, si è che vi si tratta 
di far vedere alle persone quello che non voglion vedere, 
e di assalire l’amor proprio in quello che ha di piu caro 
c di più sensibile, in che mai non cede senza molto com- 
i battimento e resistenza. £ solito l’amarsi quale si è , e si 
! vuole aver ragione di amarsi. Si ha perciò la diligenza di 
' giustificarsi ne’ propri difetti sotto vari pretesti, che ingan- 
i nano. Nè dee recare stupore che gli uomini prendano in 
' mala parte 1’ esser contradetti e condannati, perchè si as- 
salisce nello stesso tempo la ragion eh’ è ingannata , e il 
cuor ch’è corrotto. 

Questo è il fondamento delle cautele e de’ tempera- 
menti che domandano la correzione e la ripi cnsione. Non 
si dee lasciare scorgere cosa alcuna ad un fanciullo , che 
ne possa impedire 1’ eflclto. Bisogna fuggire di eccitare in 
lui 1’ esasperamento colla durezza delle nostre parole ( 2 ), la 
collera coll’ esagerazioni, 1’ orgoglio con contrassegni di 
disprezzo. 

Non si dee opprimerlo con una moltitudine di ripren- 
sioni, che gli tolgano la speranza di potersi correggere de- 
gli errori che ad esso son rinfacciati. Sarebbe anche bene 


(1) Vedi, Vangelo del martedì della 
terza scttinaana di quaresima. 


(3) Omnis aniinadvcrsio et casti- 
galin eunliinielia vacare Jebet. Cic. 
de Off. 1 . 1. u. 68 . 
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il non dire ad un fanciullo il suo difetto, senz’ aggiugnere 
qualche mezzo per superarlo, perchè la correzione quando 
è secca, inspira 1’ afflizione c toglie il coraggio. 

Bisogna evitare il fargli pensare che siasi prevenuto , 
temendo dargli luogo con questo di difendersi de’ difetti 
che gli si mostrano, e di attribuire i nostri avvertimenti 
alla nostra prevenzione. 

Non bisogna ch’egli abbia fondamento di credere, che 
gli sieno dati per qualche interesse, o per qualche passione 
particolare, e in fine per altro motivo che per quello del 
suo bene. 

Alle volte si sente di essere in obbligo, dice Cicerone 
( Off", l. I. n: i 36 . 187. J, di servinsi nelle correzioni di 
un tuono di voce più elevato, e di parole di maggior for- 
zaj ma questo dev’ esser raro, come i medici non si ser- 
vono di certi medicamenti che negli estremi. Bisogna an- 
cora che i rimprocci, per forti che sieno, nuli’ abbiano di 
duro e di oltraggioso, che la collera non vi entri in conto 
alcuno} perchè ella non è acconcia che a guastar tutto} e 
che il fanciullo conosca, che il servirsi de’termini un poco 
forti, a noi dispiace, e il si fa unicamente pel suo bene. 

Si può giudicare che le riprensioni hanno avuto tutto 
il successo che se ne doveva attendere , quando muovono 
un giovane a confessare con sincerità i suoi errori, ed a 
ricevere con docilità gli avvisi che gli son dati. È un a- 
ver già fatto un gran profitto (1), il desiderare di farne. 
È certo contrassegno di sodo cambiamento l’aprire gli oc- 
chi sopra imperfezioni che non aveansi per anche cono- 
sciute} com’ è ragione di sperar bene di un infermo, il co- 
minciar egli a sentire il suo male. 

Vi sono fanciulli ben accostumati, e d’ indole sì fe- 
lice e sì docile (2) che basta mostrar loro quanto si dee 
fare, e senz’aver bisogno delle lunghe lezioni d’un maestro, 
al pi'imo cenno prendono il buono c 1’ onesto, e vi si ab- 
bandonano appieno: rapacia vìrtutis ingenia. Direste che 


(0 Magna pars est profcclus velie 
proGrere. Senec. cp. ji. 

(i) Felix ingenium illis fuit,ct s.v 
lutaria in trausitu rapuit...ln ea quae 


tradì solent , perveniunt sinc longo 
magiitcrio, et lioriesta eomplexi sunt, 
cum primum auilicrunt. Id. ep.95. 
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sono in essi delle segrete scintille d’ ogni virtù (i) che per 
svilupparsi e prender fuoco, non domandano che un leg- 
gicr solilo, ed un semplice avvertimento. Questi caratteri 
sono rari, e non hanno quasi bisogno di guida ( 2 ). 

Altri ve ne sono che hanno per verità a.ssai buon 
fondo (3), ma il lor intelletto sembra dapprincipio turato 
all’ istruzione, o perchè hanno poca apertura ed intelligen- 
za, o perchè allevati d’ una maniera dilicata e nudriti in 
una ignoranza intera de’ lor doveri, hanno contratto un 
gran numero di prave consuetudini, che sono come una 
ruggine a torre difficile. Per questa sorta di caratteri un 
maestro è nece.ssario, ed egli giugne quasi sempre a vin- 
cer questi difetti, quando si serve di molta dolcezza e pa- 


zienza. 


Articolo VII. 


Parlare ragionevolmente ayanciulli. Dar loro stimolo 
d’ onore. Servirsi delle lodi, delle ricompense, 
delle cevezze. 

l~Io di già insinuati i mezzi che debbon essere più or- 
dinari. e sono sempre più efficaci. 

Dinomino parlare ragionevolmente a’fanciulli, 1’ ope- 
rar sempre senza passione c senza stravaganza, render ra- 
gione ad e.ssi della maniera onde si opera per lor bene. 
Bisogna, dice M. di Fenelon, cercare tutti i mezzi di ren- 
der grate a’ fanciulli le cose che chiedete da essi. Ne a- 
vete voi a proporre alcuna che sia molesta ? Fate loro in- i 
tendere che la pena sarà ben presto seguita dal piacere' 
mostrate loro sempre l’utilità delle cose che lor insegnate, 1 
fate loro vederne l’uso in quanto al commercio del mondo i 
cd a’ doveri della condizione. Dite loro: questo si fa per ' 


(i) Omnium honestarum rcrum se- 
mina animi f»rrunt. (pKiP atlmonilionc 
rxcitnntur; non qiiam scintilla 

Uatii levi adjuta ignem suum expli- 
4*aut M. rp. q/J. 

(.7) Hiic illiic frrnis Irnitcr motis 
Ucclcndus est panris animus sui rc- 
ctor uptiinus. Id. de Cenef. 1. 5.c. a5* 


( 3 ) Inest interim animis voluiitas 
bona; sed torpet, modo deliriis ac 
sito, modo ofHcii inscientia. Ibid. 

lllis aut hebetibus. et obhiais, aut 
mala consuetudine obses.sis , din ru<> 
bigo animoi'um effricanda Cat. Id. 
ep. 95. 
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imettervi in istato di far belle ciò che un giorno farete; que- 
sto si fa per formarvi il giudicio; questo si fa per avvez- 
zarvi a ben discorrere sopra tutti gli alTari della vita. Bi- 
sogna sempre mostrar ad essi un fine sodo, aggradevole, 
che gli sostenga nella fatica, c non pretender mai di sog- 
gettarli con un' autorità secca ed assoluta. 

Se trattasi di gastigo o di riprensione, bisogna farncli 
giudici, farne lor .sentire c toccar con mano la necessità, 
nella quale si è di operare in quella maniera, e doman- 
dare ad essi se credono che sia possibile d'altra guisa o- 
perare. Sono restato alle volte preso dallo stupore, in oc- 
casioni nelle quali la giusta ma molesta severità del ga- 
stigo 0 d' una pubblica riprensione poteva inasprire e ri- 
buttar gli scolari, veder l'impressione che facea in essi il 
conto ch’io lor rendeva delle mie azioni, e comesi condan- 
navano da sestcssi, c convenivano ch’io non poteva trattarli 
d’altra maniera. Son debitore di questa giustizia alla mag- 
gior parte de’ giovani de’quali aveva la direzione di con- 
fessar qui che gli ho (juasi sempre ritrovati ragionevoli, 
l)cnchè non fossero esenti da difetti. I fanciulli sono atti 
d’ intendere la ragione più presto che non si pensa, ed a- 
mano di esser trattati da ragionevoli sino dalla più tenera 
età . Bisogna mantenere in essi questa buona opinione e 
questo sentimento di onore del quale si piccano, e servir- 
sene , per quanto è possibile , come di un mezzo univer- 
sale per condurli ovunque si vuole. 

Sono parimente molto sensibili alla lode. Bisogna trar 
profitto da questa debolezza, e procurare di farne in essi 
una virtù. Correrebbesi il rischio di toglier loro il corag- 
gio, se non fossero mai lodati, quando opcran bene. Ben- 
ché le lodi sieno da temersi a cagion della vanità , biso- 
gna procurare di servirsene per animare i fanciulli, senza 
imbriacarneli. Perche frà tutti i motivi adattati a muovere 
un’ anima ragionevole, il più polente è 1’ onore c la ver- 
gogna, e quando si sa rendervi i fanciulli sensibili, si gua- 
dagna tutto. Eglino ritrovano del piacere nell’ esser lodati 
e stimati, spezialmente da’ lor genitori, c da coloro da’ 
quali di|)endono. Se dunque sono accarezzati, e loro si 
danno delle lodi allorché operan bene; se .son mirati 
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freddamente e con disjnezzo àllorcliò operan male, e se 
stabiliscasi una legge di trattar sempre con esso loro della 
stessa maniera, il doppio trattamento farà nell’animo loro 
inliiiilamciite più effetto che le minaccie e i gaslighi. 

Ma per render utile questa pratica debhonsi osservar 
due cose. In primo luogo, (piando i genitori ovvero i ma- 
estri sono mal soddisfatti di un fanciullo, e gli mostrano 
dell’ indiirerenza, bisogna che tutti coloro i quali sono ap- 
jiresso di lui lo trattino della stessa maniera, ne mai ritro- 
vi da consolarsi nelle carezze delle governanti o dei do- 
mestici. Perchè allora è costretto a rendersi, e concepisce 
naturalmente dell’avversione pegli errori clic gli traggono 
un generai di.sprczzo. In secondo luogo, quando la sconten- 
tezza de’ genitori o de’ maestri è fatta palese, bisogna ben 
guardarsi ( il clic tuttavia a.ssai spesso succede ) di rimet- 
tere indi a poco sul proprio volto la stc.ssa serenità e di 
accarezzare secondo il consueto il fanciullo. Perchè egli si 
avvezza a quella maniera, e sa che le riprensioni sono u- 
na tempesta di poca durata, e non ha altro a fare se non 
la.sciare che passi. Si dee dunque non rimetterli in grazia 
se non con didlcoltà, e dillcrire ad èssi il perdono , sin- 
ché la lor applicazione a far meglio abbia provala la sin- 
cerità del loro pentimento. 

Le ricompense non sono da trascurarsi verso i fan- 
ciullij e benché non sieno, come le lodi, il principal mo- 
tivo che li dee far operare, pure e queste e quelle posson 
divenire utili alla virtù, ed es.ser verso di essa un incita- 
mento potente. Non è vantaggioso che conoscano, che in 
ogni senso avranno sempre a guadagnare facendo il bene, 
e che il loro interesse non meno che il lor dovere gli 
portino ad eseguir fedelmente quanto da essi si chiede o 
nello studio, o ne’ costumi ? 

Ma vi è una scelta da farsi quanto alle ricompen.se. 
Una regola certa su questo punto, alla quale non si fa 
d’ ordinario sufficiente attenzione, è il non doversi pro- 
])orre sotto questa idea nè ornamenti e belli abiti, nè ghiot- 
tonerie e buoni bocconi, nè altre cose di questo genere. La 
l agione n’ è chiara. Promettendo loro coleste cose in forma 
di ricompense, si fanno passare nell’ animo loro per cose 
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Ituone in scstcsse, per cose desiderevolij e così loro inspirasi 
della stima per quello che debbono avere in disprezzo. 
Dirò altrettanto del danaro, onde il desiderio è tanto più 
periglioso, quanto c più generale, e cresce coU’etàj quando 
non sia che potendo essere impiegato a buon uso, può 
anche esser considerato come uno stromento di virtù, e 
come un mezzo di far del benej e sotto questa idea è 
duopo farlo ravvisare da essi. Ho veduti molti scolari, che 
da scstessi dividevano il lor danaro in tre paiti, una delle 
i^uali era destinata a’ poveri, T altra a comprar libri, e 
r ultima alle loro spese minute o sieno piaceri. 

Si possono ricompensare i fanciulli con giuochi inno- 
centi e mescolati di qualche industria^ con passeggi , ne’ 
quali la conversazione non sia senza frutto; con piccoli 
presenti che saranno .spezie di premio , come quadri o 
stampe; con libri ben legati; colla vista di cose rare c 
curiose nell’ arti c ne’ mestieri, come per cagione di esem- 
pio la maniera di fare le tappezzerie, quella di lavorare gli 
specchi, la stamperia, e mille altre cose di questo genere. 
L’ industrie de’ genitori e de’ maestri consiste nell’ inven- 
tare simili ricompense, nel variarle, nel farle desiderare ed 
attendere, osservando sempre un cert’ ordine, e cominciando 
sempre dalle più semplici , che debbon esser fatte durare 
per quanto è possibile. Ma in generale bisogna attenere 
esattamente quanto si ha promesso, e farsene un punto d’ o- 
nore c di debito indi.spensabile co’ fanciulli. 

Articolo Vili. 

Avvezzare i fanciulli ad esser veraci. 

XJno de’ vizi che si dee con diligenza maggiore procurar 
di correggere ne’ fanciulli, è la menzo^a, della quale non 
si può mai abbastanza dar loro dell’ opposizione e del- 
1’ orrore. Bisogna parlarne sempre alla lor presenza come 
di cosa vile, indegna, ignominiosa; che affatto disonora un 
uomo, lo degrada, lo mette nel numero di quanto è più 
disprezzevole, e che non può esser sofferta nemmen negli 
.schiavi. Ho parlato altrove della maniera, onde si debbon 
punire i fanciulli soggetti a questo difetto. 
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La dissimulazione , le finezze, le cattive scuse itialto 
si avvicinano ed infallibilmente conducono ad essa. Bisogna 
die un fanciullo sappia che gli saranno più facilmente per- 
donati venti errori, che il semplice mascherare la verità, p*èr 
coprirne una sola con prave scuse. Quando apertamente 
confessa ciò che ha fatto, non mancate di lodare la sua 
ingenuità, e di perdonargli il suo errore, senza rinfacciar- 
glielo e senza parlargliene mai in avvenire. Se questa con- 
fessione divenisse frequente, e si cambiasse in consuetudine, 
solo per ottenere 1’ impunità, il maestro vi avrebbe menò 
riguardo , perchè non sarebbe più che un giuoco , e non 
partirebbe da un fondo di semplicità e da un cuore 
sincero. 

Bisogna che quanto vedono e quanto odono i fan- 
ciulli o da’ lor genitori o da’ loro maestri , serva a far 
amare da essi la verità, ed a loro inspirare il disprezzo 
]ier la doppiezza. Così non si dee mai servirsi di alcuna 
linzione per acquietarli, o per loro persuadere ciò che si 
VUolej nè far loro delle promesse o delle minacce^ 1’ ese- 
cuzioni delle quali ben si sa non sarà mai per seguire. 
Con questo lor s’ insegna la finzione, alla quale non sono 
che troppo inclinati. 

Per prevenirla, bisogna metterli in istato di non averne 
Inai bisogno, ed avvezzarli a diie ingenuamente quanto lor 
reca piacere, o quanto lor reca aillizionc. Far loro intendere 
che la finzione viene mai sempre da mal fondo; perchè 
non si divien fingitore, se non per volersi nascondere, noni 
essendo tale quale essere si dovrebbe; o perchè si desiderano 
delle cose che non sono permesse; o se lo sono, perchè 
si prendono per giugnervi de’ mezzi che son meno onesti. 
Fate osservare a’ fonciulli il ridicolo di certe finzioni, che 
vedono praticarsi dagli altri, le quali hanno quasi sempre 
un cattivo successo, e non servono che a renderli disprcz- 
zevoli. Fategli arrossire, quando gli sorprendete in qualche 
dissimulazione. Di quando in quando privateli di quanto 
amano, perchè hanno Voluto giugnei vi colla finzione, e di- 
chiarate che non l’ otterranno, se non (jnan<hi lo chiede- 
ranno semplicemente e senza finzione. 
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Sopra questo punto si dee spezialmente metter loro 
in prospetto 1’ onore. Far comprendere ad essi la diffe- 
renza eh’ è fra un fanciullo verace e sincero, sopra la cui 
parola si può far fondamento, cui si può appieno fidarsi, 
e che si considera come incapace non solo di menzogna e 
d’ inganno, ma della più leggiera finzione) e un altro fan- 
ciullo, verso di cui si sta sempre in sospetto , di cui si 
crede aver sempre ragione di diffidarsi, e alle cui parole 
non prestasi fede, quando anche dice la verità (i). Abbiasi 
la diligen^ di lor mettere avanti gli occhi quanto esprime 
Cornelio Nipote parlando di Epaminonda , ( e Plutarco 
dice altrettanto di Aristide ) che amava di tal maniera la 
verità, che mai non mentiva hemmen ridendo: Adeo Ve- 
ritatis diligens, ut ne joco quidem nientireturé. 

Articolo IX. 

Avvezzare i giovani all’ urbanità^ alla pulitezza^ 
all’ accuratezza. 

T " 

JLJ urbanità esteriore è una delle qualità che i genitori 
più desiderano ne’ loro figliuoli, ed alla quale sono d’ or- 
dinario più sensibili che a tutte l’ altre. Il caso che ne 
fanno è fondato sopra 1’ uso che hanno del mondo, dove 
sanno che tutto si giudica dall’ esteriore. In fatti il difetto 
di urbanità toglie di molto al merito più sodo, e fa che 
la stessa virtù sembri meno stimabile, e men degna di es- 
ser amata. Un diamante grezzo non può servir d’ orna- 
mento: bisogna pulirlo per farlo veder con vantaggio. Non 
si può dunque mai applicarsi troppo di buon’ ora per ren- 
dere i fanciulli civili e politi. 

Quando così parlo, non intendo che si debbano molto 
esercitare i fanciulli sopra tutti gli affinamenti della civiltà, 
nè si debbano istruire con misura e con metodo in tutte 
le cerimonie compassate che regnano nel mondo. Questo 
insegnamento non è adattato che a mettere loro del falso 

(OMendaci hominì necTerum qui- 
dem dicenti credere soicmus. Cic. de 
Di». 1 . a. n. 146. 

JìotLm. Belli Lettere, f'ol. Ili. g 
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nella mente, ed a riempirli di una sciocca vanità. Dall’altra 
parte la civiltà metodica, che non consiste se non in for- 
inole d’ insipidi complimenti, e 1’ affettazione di far tutto 
con redola e con misura, è sovente più offensiva che una 
rusticità naturale. Non si dee dunque tormentarli di molto, 
nè molestarli per certi difetti, ne’ quali cadranno per inav- 
vertenza sopra questa materia. Un abboccamento poco gra- 
zioso, una riverenza mal fatta, il cappello levato con poco 
garbo, un complimento mal espresso^ tutto ciò merita che 
lor sieno dati alcuni avvisi conditi dalla dolcezza e dalla 
bontà, ma non che sieno sgridati aspramente, o fatti arros- 
sire all’ altrui presenza , o ne sieno puniti con severità. 
L’ uso del mondo correggerà ben presto questi difetti. 

L’ importanza consiste nell’ andare al principio e alla 
radice del male, e il combatter ne’ giovani contra certe 
disposizioni direttamente opposte a’ doveri comuni della 
società e della conversazione; una rozzezza rigida e rusti- 
cana, che impedisce il far riflessione a quanto può piacere 
o dispiacere a coloro co’ quali si pratica; un arnor di se- 
stesso, che non è attento se non a’ suoi comodi e a’ suoi 
vantaggi; un’ alterigia ed un orgoglio, che ci persuadono 
esserci dovuta ogni cosa, e non esser noi debitori agli altri 
di cosa alcuna; uno spirito di contraddizione , di critica , 
di motteggio,' che tutto condanna, e non cerca se non di 
recar molestia, sono difetti a’ quali è duopo il dichiarar 
guerra aperta. Giovani, che saranno stati avvezzi ad avere 
della condiscendenza verso i loro compagni, a far ad essi 
piacere, a lor cedere nell’ occasioni, a non dir mai cosa 
offensiva contro di essi, e a non offendersi facilmente dtlli 
altrui discorsi; giovani di questo carattere ben presto impa- 
reranno, quando saranno entrati nelle conversazioni, le re- 
gole della polizia e dell’ urbanità. 

È parimente cosa desidcrevole, che i fanciulli si avvez- 
zino alla pulitezza, all’ ordine, all’ esattezza; prendano cura 
del lor esteriore, in ispezieltà nelle domeniche e nelle feste, 
e ne’ giorni che hanno da uscire; che nella lor camera e 
sopra la loro tavola tutto sia ben disposto, e prendano la 
consuetudine di rimettere ogni cosa , ogni libro al suo 
luogo quando se nc sono serviti; che si portino alle loi’ 
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digerenti obbligazioni nel momento preciso c destinato. 
Questa esattezza è di una grande importanza per tutti i 
tempi e per tutte le condizioni della vita. 

Tutto ciò è da desiderarsi, ma parmi non debba es- 
sere richiesto con durezza, nè sotto pena di gastigo. Per- 
chè bisogna sempre ben distinguere gli errori, che vengo- 
no dalla leggierezza dell’età, da cpielli, ch’escono da un 
fondo d’ indocilità e di volontà depravata. Prego il lettore 
di perdonarmi se alle volte prendo la libertà di allegare 
in esempio quanto ho praticato io stesso , mentre avea la 
cura di diriger la gioventù. Parmi di non farlo per motivo 
di vanità, ma per meglio dar a conoscere 1’ utilità del- 
1’ avviso. Io era giunto a segno nel collegio di rendere 
gli scolari molto civili verso le persone, eh’ entravano nella 
corte nel tempo di lor ricreazione , ed esatti (^uasi sino 
allo scrupolo nell’ andare ad ogni esercizio al primo tocco 
della campana; ma non col mezzo delle minacce o de’ ga- 
I stighi. Gli lodava in pubblico, e gli ringraziava della cor- 
tesia, che mostravano a’ forestieri, ognuno de’ quali me ne 
facea complimento, e della prontezza colla quale lasciavano 
il loro giuoco, perchè sapean di farnii piacere. Aggiugneva 
alle volte esservene alcuni , che mancavano a quest’ esat- 
tezza per inavvertenza senza dubbio, il che non era di 
maraviglia nell’ ardore del giuoco; gli pregava però di farvi 
attenzione, e di seguire 1’ esempio del maggior numero 
< de’ lor compagni. Queste maniere civili mi riuscivano assai 
meglio, di quello avesser potuto fare le riprensioni e le 
minacce. 

I Articolo X. 

j Rendere lo studio amabile. 

! ^ 

V^uesto e uno de’ punti più importanti in materia di 
' educazione, e nello stesso tempo uno de’ più difficili. La 
j prova n’è che in un grandissimo numero di maestri, i 
quali per altro hanno molto merito , pochissimi si ritro- 
I vano, che sieno assai avventurati per venire a capo di ren- 
> dere lo studio amabile a’ lor discepoli. 
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Il successo in questo punto dipende di molto dalle 
prime impressioni^ e la maggior attenzione de’ maestri de- 
stinati ad insegnare i primi elementi (i) dev’essere il fare 
in modo che un fanciullo, die non è per anche capace di 
amare lo studio, non lo prenda allora in avversione temendo 
che 1’ amarezza dapprincipio sentita , lo segua in una età 
più avanzata. Per questa ragione, dice Quintiliano, bisogna 
che lo studio sia per esso lui un giuoco; gli sieno fatte 
delle piccole interrogazioni; sia animato dalla lode; gli sia 
dato motivo di esser contento di sestesso, e di godere di 
aver imparato qualche cosa. Alle volte, quanto egli ricu- 
serà d’ imparare, s’ insegnerà ad un altro, per muoverlo a 
gelosia; si proporranno delle piccole dispute , nelle quali 
gli si lascierà creder sovente di essere stato superiore; sarà 
allettato parimente da certe piccole ricompense, alle quali 
è sensibile quell’ età. 

Ma il gran segreto ( 2 ), dice ancora Quintiliano, per 
far amare lo studio da’ fanciulli, è che il maestro sappia 
far amare sestesso. Così volontieri lo ascoltano, si rendono 
docili, procurano di piacergli, si recano a piacere il pren- 
dere le sue lezioni, ricevono i suoi avvisi e le sue corre- 
zioni di buon cuore, sono sensibili alle lodi, si sforzano 
di meritare il suo affetto col bene soddisfare al loro 
dovere. 

È ne’ fanciulli, come in tutti gli uomini , un fondo 
naturale ,di curiosità, cic*è un desiderio di conoscere, e di 
sapere, del quale possiamo servirci per rendere ad essi ama- 
bile lo studio. Come tutto è nuovo per essi, fanno delle 
domande, interrogano, chiedono il nome e 1’ uso di quanto 
pre.sentasi agli occhi loro. Bisogna lor rispondere senza 
mostrare nà pena , nè disgusto , lodare la loro curiosità , 
soddisfarla con risposte ciliare e distinte', non darne mai 
ad essi d’ ingannevoli e di false; perchè ben presto se ne 
accorgono e se ne infastidiscono. 


(0 Id in primis cavere oportebit, 
ne studia , qui amare nondum po- 
test, oderit; et amaritudinem semel 
praeceptam , etiam ultra rudes an- 
nos reformidet. Quint. i. i. c i. 


(a) Discipulos id unum monco, ut 
praecrptores suos non minus quam 
ipsa studia ament... miiltum haec pie- 
tas confert studio. Quint. 1. a. c. 9. 
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In ogni arie, e in ogni scienza gli elementi ed i prin- 
cipii hanno sempre qualche cosa di secco e di noioso. È 

{ >erciò molto importante abbreviare e facilitare quelli delle 
ingue che s’ insegnano ai fanciulli, ed addolcirne 1’ ama- 
rezza con quanto si può spargervi di allettamento. 

Pueris dant crustula blandi 
Doctores, elementa velini ut discere prima. 

( Horat. sat. i. ). 

Per la stessa ragione credo il metodo di cominciar 
dal fare spiegare gli autori da preferirsi a quello di far 
comporre denterai; perchè questo è più faticoso, più no- 
ioso, ed è occasione di far a' fanciulli delle riprensioni e 
di dare lor de’ gastighi. 

Quando sono allevati in privato, un maestro intelli- 
gente ed attento mette tutto in uso per rendere ad essi 
aggradevole lo studio. Prende il lor tempo, studia il loro 
gusto, consulta il lor genio, mescola il giuoco alla fatica, 
sembra loro lasciarne 1’ elezione, non fa una regola dello 
studio, n’ eccita alle volte il desiderio colla stessa negativa 
e cessazione, o piuttosto coll’ interrompimento, in somma 
si fa in mille forme, e s’inventa mille industrie per giu- 
gncre al suo fine. 

Nel collegio questo mezzo non è quasi praticabile. 
In una camera comune, in una classe numerosa, la discipli- 
na e il buon ordine domandano che si segua una regola 
uniforme, e tutti esattamente la scguanoj e questo ne ren- 
de difllcilissima le direzione . Vi vuol molta testa , molta 
destrezza per un maestro, per tenere in mano e reggere 
tante redini di tanii spiriti di carattere difiercnte; gli uni 
vivi, ed impetuosi, gli altri lenti e flemmatici^ questi deb- 
bon essere arrestati, quelli hanno duopo' che lor si allenti 
la briglia^ per maneggiare, dico, nello stesso tempo tanti 
geni diversi, in modo però, che malgrado la diversità de’ 
temperamenti, gli faccia tutti camminar di concerto, e tut- 
ti gli conduca allo stc.sso fine. Bisogna confessare che in 
materia di educazione questo è quello, che domanda mag- 
gior abilità e prudenza. 

Non si giugne a questo se non con molta dolcezza, 
ragione, moderatezza, flemma, pazienza. Non si dee mai 


Digilized by Google 



‘^4 

perder di vista questo gran principio, che lo studio diperi* 
de dalla volontà, la quale non soQre alcuna violenza: Siiu- 
dium discendi, vohintate, quae cogi non poteste constai 
( Quint. l. i. c. Z J. Sì può bea costrignere il corpo, 
fare stare un discepolo suo malgrado al tavolino, raddop- 
piare la sua fatica per gastigo, forzarlo a fare certa parte 
di studio che gli è imposta, privarlo a questo fine del giuo- 
co c della ricreazione. È forse lo studiare un aflkticarsi al- 
la maniera di uno schiavo? E che resta da questa maniera 
di studio, se non 1’ odio e de’ libri, e della scienza e de’ 
maestri sovente per tutto il corso della vita? Bisogna dun- 
que guadagnare la volontà^ e si guadagna colla dolcezza, 
coll’ affetto, colla persuasione, e spezialmente coU’amor del 
diletto. 

Come noi nasciamo infingardi, nemici della fatica ed 
anche più della violenza, non è da stupirsi che ritrovan- 
dosi da una parte tutto il piacere, e tutta la noia dall’al- 
tra, tutta la noja nello studio, tutto il piacere nel diver- 
timento, un fanciullo sopporti 1’ un co'n impazienza, e cor- 
ra dietro all’ altro con tutt’ ardore. L’ abilità del maestro 
consiste nello spargere dell’ allettamento nello studio, e nel 
farvi ritrovare della dolcezza. Il giuoco e la ricreazione vi 
possono di molto contribuire. Di questo abbiamo a discor« 
rere nell' articolo seguente. 

Articolo XI. 

Concedere del riposo e della ricreazionù 
a fanciulli. 

Molte ragioni obbligano a concedere del riposo e della 
ricreazione a’ fanciulli. In primo luògo la cura di lor sa- 
nità, che dee precedere quella della scienza. Orà nulla vi 
è più contrario che un’applicazion troppo lunga e troppo 
continua, che consuma insensibilmente e indebolisce gli or- 
gani ancor teneri in quell’età, ed incapaci di sostenere 
sforzi eccedenti. Il che mi dà occasione di avvertire e di 
pregare i genitori di non istimolar troppo i lor figliuoli 
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verso lo studio ne’ primi anni, e di non fidarsi di un lu^ 
singhevol piacere, elio ritrovano nel vederli brillare innanzi 
tempo. Perchè oltreché que.sti frutti primaticci di rado giun- 
gono alla maturità, e questi progressi anticipati sono si- 
mili alle semenze, che si gettano sulla superficie della ter- 
ra, e subito cominciano a cre.scere. ma non hanno radici: 
nulla è più pernicioso alla sanità de'fanciulli che questi sfor- 
zi immaturi , benché non se ne veda dapprincipio il mal 
effetto. 

Se sono di nocumento al corpo, non sono meno pe- 
ricolosi per (i) 1’ intelletto, che perde le forze e si rin- 
tuzza per P applicazione continua, c non meno che la ter- 
ra, ha bisogno, per conservar la sua forza e il suo vigo- 
re, di un’alternazione regolata di fatica e di riposo. 

Dall’altra parte ( abbiam già toccata questa ragione, ) 
i giovani posciaché si sono alquanto ricreati, si rimettono 
più di buona voglia e con miglior cuore allo studio, e il 
breve alleggiamento gli anima con nuovo coraggio 3 dove 
che la violenza gli turba e gl’ infastidisce. 

Aggiungo con Quintiliano, e i giovani senza dubbio 
non saranno per negarlo , che una inclinazione moderata 
pel giuoco non dee dispiacere in essi , perchè sovente è 
contrassegno di spirito svegliato. In fatti si può attendere 
molto ardore per lo studio da un fanciullo, che natural- 
mente vivace ed allegro, è sempre mesto, pensoso e indif- 
ferente anche pel giuoco ? 

Ma in questo, come in tutto, è da osservarsi un sa- 
vio mezzo, (2) che consiste nel non negar loro il diverti- 
mento, temendo che prendano lo studio in avversione; e nel 
non concederne loro troppo, temendo che si avvezzino all’ 
ozio. 

L’ elezione su que.sto punto domanda qualche atten- 
zione. Non si dee per questo mettersi molto in pena per 


(i) Ea quoque quae scnsii careni, 
ut servare vim siiain pnssint, alterna 
quiete retencliinliir. Quint. 1. i.c. 3. 

Ut ferlilibus a»ris non est 'impe- 
randuin : cito enim exliaiiriet illos 
Kiinqiiam iiitcrniissa roecunilìlas, ita 
auiiuorum iuipctus assiduus labor fran- 


g!t....Nascitur ex assiduitate laborum, 
aniraoriim heberalio qiiaedam et lan- 
guor. Senec.de tranquil anim. c.i.5. 

( 2 ) .Modus tamen sit remissionibos, 
ne aut odiiini studiorum faciant ne- 
gatae aut olii consuctudiucni nitniae. 
Ibid. 
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lor procurar de’ piaceri: ne inventano da sestessi a bastarti 
za. Basta lasciargli fare, e l’ osservargli senza dar loro sog- 
gezione, per moderarli quando troppo vi si scaldano. 

I divertimenti che amano e lor convengono anche di 
vantaggio sono quelli ne’ quali il coi’po è in moto. Sono 
contenti, purché cambiano sovente di luogo. Una palla, un 
volante, un palèo sono molto a lor gustoj non meno che 
il passeggio, e il corso. 

Vi sono de’ giuochi d’ industria, ne’ quali 1’ istruzio- 
ne è mescolata al divertimento, che possono alle Volte ri- 
trovare il lor luogo, quando il corpo è men disposto al 
moversi, o il tempo e la stagione costringono a star rin- 
chiusi. 

Come il giuoco è destinato all’ alleggiamerrto, non so 
se richieda il dovere comunemente permettere a’ fanciulli 
que’ giuochi , che domandano tanta applicazione, quanta lo 
studio. Jacopo I. re della gran Bretagna, nell’ istruzione, 
che ha lasciata a suo figliuolo per ben regnare, bagli al- 
tri avvisi, che gli dà sopra il giuoco, gli vieta quello de- 
gli scacchi (i) non per altra ragione se non perchè è piut- 
tosto uno studio che un alleggiamcnto. 

I giuochi di rischio, come quelli delle carte e dc’da- 
di, divenuti tanto alla moda nel mondo , meritano molto 
più di essere vietati a’giovani. È vergogna del nostro se- 
colo che persone ragionevoli non possano passare insieme 
qualch’ ora, se non hanno in mano le carte . Gli scolari 
saranno avventurati, se portano seco dal collegio e lungo 
tempo conservano 1’ ignoranza e il disprezzo di tutte que- 
ste sorte di giuochi. 

In materia di educazione è principio non mai abba- 
stanza inculcato a’ genitori ed a’ maestri, il tenere i fan- 
ciulli in tutto nel gusto delle semplici cose. Non vi vogliono 
nè gran condimenti di vivande per nudrirli, nè gran diverti- 
menti per rallegrarli. Il temperamento dell’animo si guasta, 
non meno che il gusto, colla ricerca de’piaceri vivi e frizzan- 
ti. E come 1’ uso de’ manicaretti fa che le vivande comu- 
ni e condite con semplicità diventino insipide, sciocche, e 


fi') Latrunniìoriim liiitns diuplicet; 
Ckt eiiim UÌIDÌ9 cuuiiuUa et pliiloso- 


phira stultitia ( Basii, doron. 1. 3 ). 
Kdit. 
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scipite; così li grandi commovimenti dell’animo preparano 

la noia e il disgusto de’ divertimenti ordinari della gio- 
ventù. 

Si vedono, dice M. di Fe’nelon, de’ genitori assai be- 
ne intenzionati per altro condurre eglino stessi agli spet- 
tacoli pubblici i loro figliuoli. Pretendono, col mescolare 
di quella maniera il veleno coll’ alimento salutare, dare ad 
essi una buona educazione, e la considererebbono come au- 
stera e molesta, se non avesse quella mescolanza di bene 
e di male. Bisogna avere ben poca cognizione dello spi- 
rito umano, per non vedere die simili divertimenti non 
possono lasciar di produrre ne’ giovani il disgusto della 
vita seriosa ed occupata, alla quale però son destinati, e 
far loro credere insipidi e insopportabili i piaceri semplici 
ed innocenti. 

Articolo XII. 


Istruire i giovani nel bene co’ suoi discorsi 
e co’ suoi esempi 

o 

X^ucllo che ho detto dimostra quanto questo dovere sia 
indispensabile ne’ maestri, perchè sovente è necessario pre- 
munire i fanciulli contro a’ discorsi ed agli esempi dc’pa- 
dri e delle madri, non meno che contra i falsi pregiudi- 
zi ed i cattivi principii, che si spargono per 1’ ordinario 
nelle conversazioni, e sono autorizzati da una pratica po- 
co meno che generale. Debbono lor essere in luogo di cu- 
stodi, e di quell’ ammonitore, (i) onde Seneca sì sovente 
favella, per preservarli o liberarli dagli errori popolari, e 
per inspirar loro principii conformi alla retta e sana ragio- 
ne. Bisogna dunque eh’ eglino stessi ne sieno ben persua- 
si; pensino e parlino sempre con saviezza e verità. Perchè 
nulla impunitamente si dice alla presenza de’ fanciulli (a), 


(ONonlicpt ire recta via: trahunt 
in praviim parentea, trahunt servi... 
Sit ergo aliuiiis eiistna, et aiirem su- 
binde pervellat, abigatqiie rimiores , 
et reclamet pnpiilis laudantibus. . . , 
Itaque monitionibus crebris opinio- 
nes, quae nos circunisonaat, conipe- 
scamus. Scnec. cpist. q4- 


(a) Nulla ad aures puerornm vox 
impune perfertur. Noeenl'qui oplant, 
nocent qui execranfur. Nam et lio- 
Tum impreralio faisns nohis metn.s 
inserit, et illorum amor male docet 
bene optando. Ib. 
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e sopra i discorsi, cbe odono, regolano i lor desideri! ed 
i loro timori. 

Per questa ragione Quintiliano, come lo abbiamo già 
osservato, raccomanda a’ maestri di parlare sovente a’ lor 
discepoli dell’ onestà e della giustizia; e Seneca ci fa sa- 
pere i maravigliosi efl’etti, che producevano in esso le vi- 
ve esortazioni di chi 1’ ammaestrava. 11 luogo è bellissimo. 
» Appena, dice (i), può uomo immaginare 1’ impressione, 
» che tali discorsi sono sufficienti a produiTe. Perchè l’a- 
7> nimo ancor tenero de’ giovani si lascia volontieri vol- 
n gere alla virtù. Come sono docili, e la corruttela non 
» gli ha per anche molto infettati, la verità facilmente se 
» ne mette in possesso, purché un intelligente avvocato trat- 
n ti la sua causa avanti ad essi e lor parli in suo favore. 
« Quanto è a me, allorché io sentiva Attalo fare delle in- 
» vettive contra i vizi, contra gli errori, centra i disor- 
dini della vita, il genere umano moveami a compassio- 
n rie, e non ritrovava cosa grande e degna di stima, se 
» non un uomo capace di pensar di quella manicra.Quan- 
» do egli appigliavasi a far valere i vantaggi della pover- 
» tà ed a provare che quanto è oltre la necessità non può 
» esser considerato se non come un carico inutile ed un 

» peso scomodo, m’ inspirava il desiderio di uscir povero 

n dalla sua scuola. Se mettevasi a screditare i nostri pia- 
li ceri, a lodare la castità del corpo, la frugalità della men- 

M sa, la purità dell’anima, mi sentiva disposto a rinunziare 
» a’più permessi e più legittimi diletti. 

Vi é ancora un’ alto via più corta e più sicura per 
condurre i giovani alla virtù: ed é 1’ esempio. Il linguag- 
gio delle azioni é più forte, e più persuasivo che le pa- 
role: Longum iter est per praecepta, breve et efficaùc 
per exempla ( Seme. ) E gran felicità de’ giovani il ri- 
trovar maestri, la vita de’ quali sia per esser loro una con- 
tinua istruzione; le azioni non dieno la mentita alle loro 
lezioni; facciano essi ciò che consigliano; fuggano da quanto 

(0 Verisiroìle non est, quantum leviterqne corruplis injicit maniim 
prolìeiat lalis oratio... Facillinie enim veritas, si advocatum idoneum nacta 
tenera conciliantiir ingeoia ad hone- est. Senec. cpist. io8. 
sti rectique atnorem. Àdbuc dociiibus 
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biasimano; e si ammirino anche più allorché si veggono, 
die quando si odono. 

Vedesi forse mancar qualche cosa a quanto ho detto 
in questo capitolo sopra i diversi doveri di un maestro? 
ed i genitori non si credereLbono molto avventurati nel 
ritrovarne di tali pei loro figliuoli? Pure io prego il let- 
tore osservare che quanto ho detto sin qui , 1’ ho tratto 
unicamente dal paganesimo; che Licurgo, Piatone, Cicerone, 
Seneca, Quintiliano mi hanno prestali i loro pensieri , e 
somministrate le regole che ho prescritte; che quanto ho 
preso da altri autori , non esce della sfera de’ primi , c 
non si alza sopra le massime c sopra l’ idee pagane. Man- 
ca dunque qualche cosa a’ doveri del maestro; e di que- 
sta mi resta parlare nell’ ultimo articolo. 

Articolo XIII. 

Pietà, religione, zelo per la salute de’ fanciulli. 


Sant’ Agostino dice, che qualunque allettamento avesse 
per esso lui un libro di Cicerone (i) il quale aveva per 
titolo Hortensius, la cui lettura avea preparata la strada alla 
sua conversione, inspirandogli un vivo desiderio della sa- 
pienza, egli sentiva però che vi mancava cpialche cosa, per- 
chè non vi ritrovava il nome di Gesucristo; e tutto ciò 
che non produceva questo nome divino, per ben pensato, 
per bene scritto, e per quanto vero potess’ essere, non ra- 
piva adatto il suo cuore. Panni parimente che i miei let- 
tori abbiano dovuto non essete del tutto contenti, e ri- 
trovar qualche cosa i, dire in ciò che ho riferito del dover 
dei maestri, non ritrovandovi in alcun luogo il nome di 
Gesucristo, e non iscoprendo alcun vestigio m cristianesimo 


(i)IllolibermutaTÌtafrcctnm tneum, 
et vota mea ac desideria fecit alia... 
Immortalitalem sapientiae concupi- 
accbara aestu corais incredibili , et 
surgere jam coeperam, ut qd te re- 
direm. Forlitcr e.xcilabar sermone ilio 
<t accendebar, et ardebam; et hoc so- 


lamine in tanta flagrantiarefrangebat, 

quod nometi Cbristi non crai ibi 

Quicquid sine hoc nomine fuisset , 
quamvis literaturo et expolilum et vc- 
ridicum , non me totum rapiebat. 
Conf. 1. 3. cap. 4- 
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ia precetti che risguardano 1’ educazione di fanciulli cri- 
stiani. 

Ho così a bello studio operalo, per meglio dar a co- 
noscere quanto saremmo degni di biasimo, se ci conten- 
tassimo di quanto si avesse da ritliiedere> da’ maestri pa- 
gani, e se non cercassimo di vantaggio. In fatti il cristia- 
nesimo è 1’ anima e il compimento di tutti i doveri, onde 
sin qui ho parlato. Il cristianesimo gli anima, gl’ innalza, 
gli nobilita, gli perfeziona , e' dà loro un merito , di cui 
Iddio solo è il principio e il motivo, e Iddio solo può 
essere la degna ricompensa. 

Che cosa è un maestro cristiano, il quale ha la cura 
dell’ educazione de’ giovani ? E un uomo nelle cui mani 
Gesucristo ha posto un certo numero di fanciulli, che ha 
riscattati col proprio sangue, e pei quali ha data la pro- 
pria vita} ne’ quali egli abita come in sua casa e in suo 
tempio; che considera come sue membra, come suoi fra- 
telli e suoi coeredi; de’quali vuole far tanti re e tanti sa- 
cerdoti che regneranno e serviranno Dio con esso e per 
esso lui per tutta 1’ eternità. E per qual fine glieli ha con- 
segnati? Forse precisamente per farne tanti poeti, tanti 
oratoti, tanti filosofi , tanti letterati ? Chi oserebbe dirlo, 
chi vorrebbe nemmen pensarlo? Gli ha ad esso confidati, 
per conservare in essi il prezioso ed inestimabil deposito 
dell’ innocenza, eh’ egli ha impressa nell’ anima loro col 
battesimo, e per farne de’ veri cristiani. Ecco dunque qual 
è il fine e il motivo dell’educazion de’ fanciulli: tutto il 
rimanente non è in luogo che di mezzo. Or qual gran- 
dezza, qual nobiltà una commessione tanto onorevole non 
aggiugiie a tutte le altre funzioni de’ maestri? Ma qual 
cura, qual’ attenzione , qual vigilanza, e in ispezicltà qual 
dipendenza da Gesucristo non richiede! 

In quest’ ultima qualità consiste tutto il merito, e nello 
stesso tempo tutta la consolazion de’macstri. Hanno bisogno 
per la direzione de’ fanciulli di abilità, di prudenza, di pa- 
zienza, di dolcezza, di costanza, di autorità. Qual consola- 
zione per un maestro 1’ essere intimamente persuaso, clic 
Gesucristo concede tutte coteste qualità', e ad una umile 
e perseverante orazione le concede, c il poter dirgli coi 
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profeti: Voi, o Signore, siete la mia pazienza, e la mia 
forza; voi siete il mio lume, e il mio consiglio; voi mi 
sottomettete il piccolo popolo che avete confidato alla mia 
diligenza. Non mi abbandonate a mcstesso neppure per 
un momento. Concedetemi per V altrui direzione e per 
mia propria salute lo spirito di sapienza e cf intelligenza, 
lo spirito di consiglio e di fortezza, lo spirito di scienza 
e di pietà, e spezialmente lo spirito del timor del Si- 
gnore. 

Quando un maestro ha ricevuto questo spirito , non 
è duopo di più dirgli cosa alcuna: questo spirito è un 
maestro interiore, che gli detta e gl’ insegna tutto, e in 
ogni occasione gli mostra e gli fa mettere in pratica i suoi 
doveri. Un gran contrassegno di averlo ricevuto è quando 
si sente in se un gran zelo per la salute , de’ fanciulli; si 
resta commosso ai loro pericoli, si è sensibile a’ loro er- 
rori; si fa sovente riflessione di qual pregio sia 1’ innocenza 
che hanno ricevuta nel battesimo; quanto sia diflìcile il ri- 
pararvi quando una volta è perduta; qual conto ce ne do- 
manderà Gesucristo, che ci ha come posti in sentinella per 
custodirla, se 1’ uomo nemico nel tempo del nostro sonno 
lor rapisce un sì prezioso tesoro. Un buon maestro dee 
applicarsi le parole che Iddio faceva di continuo risuonare 
alle orecchie di Mosè condottiere del suo popolo: Portali 
nel tuo seno, come una balia suol portare il suo bambino: 
Porta eos in sinu tuo, sicut portare solet nutria: infan- 
tulum ( Num. II. 12.). Dee provare qualche cosa della 
tenerezza e dell’ inquietudine di S. Paolo inverso dei Ca- 
lati, pei quali sentiva i dolori del parto, sin che Gesu- 
cristo fosse formato in essi: Filioli mei, quos iterum par- 
turio, dome f ’ormetur Christus in vobis ( Galat. 4 - 19)- 

Non posso lasciare di volger qui a’maestri alcuni de- 
gli avvisi che ritrovo in una Lettera ad ima superiora 
sopra le sue obbligazioni; nè omettere di esortargli a leg- 
gere con attenzione cotesta lettera, che lor perfettamente 
conviene (i). 


(0 Vedi Lettere di morale e di 
pietii, tomo I. 
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I. Il primo mezzo di conservare il deposito che vi h 
stato confidato e di moltiplicarlo , è l’ afiàticarsi con nuovo 
zelo alla vostra propria santificazione. Voi siete Io stro- 
mento di cui Iddio vuol servirsi a favor de’ fanciulli^ bi- 
sogna dunque che siate ad essi strettamente unito. Voi 
siete il canale^ bisogna dunque che siate ripieno. Voi avete 
a trarre sopra gli altri le benedizioni, bisogna dunque che 
non le allontaniate da voi. 

a. Il secondo mezzo è il non isperarne alcun frutto, 
se non vi affaticate in nome di Gesucristo, cioè come egli 
stesso si è affaticato per la santificazione degli uomini. Ha 
cominciato dall’ esempio di tutte le virtù ciie ha lor co- 
mandate (j) .... La sua umiltà, la sua mansuetudine 
sono state 'stupende .... Ha data la sua vita e il suo 
sangue per le sue pecorelle: ecco 1’ esempio de’ pastori; ecco 
il vostro. Non distaccate mai gli occhi vostri da questo 
divin modello. Partorite così, nudrite così i vestii allievi, 
divenuti vostri figliuoli. Pensate meno a riprenderli che a 
farvi amare; e non pensate a farvi amare, che per mettere 
1’ amor di Gesucristo ne’ loro cuori, e appresso a cancella^ 
voi stesso, se è possibile, dal loro. 

3. Il terzo mezzo è di non attendere cosa alcuna dalla 
vostra .diligenza, dalla vostra fatica; ma dalla sola grazia di 
J)io. Egli benedice di raro coloro che non sono umili. Noi 
parliamo in vano alle orecchie, s’ egli non parla al cuore. 
Noi innaffiamo e piantiamo iu v^no, s’ egli non sommini- 
stra l’accrescimento. 

Si crede far miracoli moltiplicando le parole, si crede 
ammollire la durezza del cuore con vivi rimprocci , col 
mezzo di umiliazioni, per via di gastighi. Alle volte que- 
sto può esser utile; ma bisogna che lo renda utile la grazia: 
e quando tutto si attende da questi mezzi, si mette un 
ostacolo segreto alla grazia, ch’è giustamente negata alla 
presunzione umana, e ad una confidenza orgogliosa. 

4- Se i vostri discorsi e le vostre fatiche sono bene- 
dette da Dio, non ve ne attribuite il successo; non ascol- 
tate la voce segreta del vostro cuore che fa applauso a 


(i) Coepit Tacere et decere. Act. Potens in opere et sermone. Lue. 
I. I. a 4 . 19. 
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sestesso; noa ascoltate quella degli uomini che vi seducono. 
Se la vostra fatica sembra inutile, non perdete il coraggio^ 
non disperate nè di voi, nè degli altri; non desistete dal- 
r impresa. I momentij che Iddio ha riserbati a sestesso, 
noti sono conosciuti che da lui. Egli vi darà nel mattino 
la ricompensa di vostra fatica nel corso della notte. Ella 
parve inutile; ma non era tale per voi. A voi era racco^ 
mandata la cura; non il successo. 

PARTE SECONDA 

DOVERI PARTICOLARI 

Per educazione della Roventa 

I diflèrenti doveri che debbo esaminare in questa seconda 
parte risguardano il rettore del collegio, i reggenti, i ge- 
nitori, i precettori, gli scolari. 

CAPITOLO PRIMO 

De* doveri del rettore del collegio. 


Il rettore di un collegio n’ è come 1’ anima , che mette 
tutto in moto, e presiede a tutto. Sopra di esso cade il 
pensiero di stabilire il buon ordine, di mantenere la di- 
sciplina, di vegliare in generale sopra gli studi e sopra i 
costumi. Comprendesi facilmente quanto un tal posto sia 
importante per lo ben pubblico, e quanto nello stesso tempo 
sia didicile il soddisfarvi. Pare che sarebbe cosa desidere- 
vole che colui il quale si ritrova esser capo de’ professori 
fosse in tutto il primo; potesse a tutti servir di consiglio 
e di modello; e possedesse perfettamente tutto ciò che s’in- 
segna a’ giovani, graraatica, belle lettere, rettorica, filosofia, 
per essere in istato di ben giudicare e dell’ abilità de’ mae- 
stri, e del profitto de’ discepoli. Ma si può supplire al di- 
fetto di alcune di queste notizie con altre qualità anche 


Digitized by Google 



«44 

più essenziali e più necessarie. Una casa è avventurata ^ 

3 uando Iddio le dà per capo un uomo che ha lo spirito 
i governo, un carattere di unione e di società, un giu- 
dizio sodo, un' umile e prudente docilità, una perfetta alie- 
nazione da ogni interesse, e che non entra in posto se non 
per motivo di religione, e non per motivi umani. Allora 
il successo non può mancare. Perche si può dire senza in- 
gannarsi, e la sperienza n' è buona cauzione, che il merito 
del rettore più contribuisce alla riputazion d’ un collegio. 

Vi sono quattro o cinque cose che specialmente sono 
l’ oggetto della cura e dell’ attenzion del rettore: il cibo , 
gli studi, la disciplina, 1’ educazione, la religione. Espli- 
cherò con distinzione esatta ciascuna di queste parli colla 
possibile brevità. 


Articolo I. 

De/ cibo de’ dozzinanti. 


Ciò che è un padre nella sua famiglia, lo è il rettore 
in un collegio. Dee dunque aver l’ attenzione e la tene- 
rezza di uu padre , e mettere le principali sue applicazioni 
alla sanità de’ fanciulli; eh’ è la base, e il fondamento di 
tutto il resto. Ella dipende molto dal cibo , che unito al 
moto ed all’ esercizio, serve a far crescere i fanciulli, a for- 
tificarli, a dar loro una buona costituzione, ed a metterli 
in istato di sostener le fatiche de’ differenti stati, a’ quali 
saranno chiamati un giorno dalla Provvidenza. Per questo 
è necessario che il cibo sia semplice , ma buono , sodo e 
regolato. 

Perchè il cibo sia qual dev’ essere , e questo panni 
un principio essenziale in materia di economia, si dee pren- 
dere quello che è migliore in ogni genere; il miglior pane, 
la miglior carne, il miglior olio, il miglior butiro, ec. Ed 
io ho conosciuto per esperienza, che non costava molto di 
più, in ispezieltà quando si ha cura di pagar puntualmente 
coloro che fanno le provvisioni, con che si ha certezza di 
essere ben servito. 
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Un ostacolo alla regola che qui stabilisco, sarebbe 
dalla parte del rettore un gran desiderio di accumulare 
della ricchezza. Ma non debbo avere in sospetto alcuno 
d’ una disposizione d' animo si lontano dal carattere di un 
uomo letterato, e di un uomo d’ onore, il quale sa meglio 
d’ ogni alti'O che sarebbe un degradare il suo ininisterio, 
l’esercitarlo con vili intenzioni d^interesse (x), e il render 
venale la cura che prende di allevare la gioventù. È però 
cosa giusta che le fatiche di questo genere, le quali sono 
la parte piu gravosa e di maggior inquietudine del governo 
di un collegio, sieno ricompensate anche temporalmente. 
Un rettore per ben fare ogni cosa ed operare in tutto con 
generosità, dev’ esser comodo. Ma il mezzo per giugnervi 
( e molti ne hanno fatta un’ avventurata esperienza ) è il 
non risparmiar cosa alcuna per 1 ’ alimento de’ dozzinanti. 

Non basta che il rettore sia disinteressato e genero- 
so ( 2)5 bisogna che inspiri gli stessi sentimenti a coloro 
che sotto il suo nome e in suo luogo avranno la cura 
dell’ economia, e vegli con esattezza sopra le loro azioni, 
delle quali egli dee render conto al pubblico. Un certo 
contrassegno ch’egli desideri sinceramente di soddisfare in 
ciò al suo debito, è il dare a’ maestri su questo punto, 
come in tutto il resto, un’ intera libertà di portargli i lor 
lamenti; l’ esortarveli pubblicamente; il dichiarare che gli 
sarà grato che seco trattino di quella maniera; il ricevere 
le loro rimostranze d’ una forma che le approvi; e spezial- 
mente il farne quell’ uso che la giustizia e la prudenza 
ad esso richiederanno. Per risparmiare a’ maestri la pena 
che un tal passo naturalmente cagiona, potrebbe lor indi- 
care nel collegio qualche persona, come il sotto rettore, o 
qualche altro, col quale si esprimeranno più volentieri e 
con maggior libertà. Dee pensare esser questo 1’ unico 
mezzo per arrestare le mormorazioni. 

(i') Quis ignorai qnin ict longe sii e«se ìpsum hasre habrre virtiilps , 
honestissimiiin , ac liWratibus (lisci- sed circumspiciendnin diligcntcr nt 
plinìs, et ìlio quem exigimus animo in hac custodia provinciac non ten- 
dignissìmnm, non Tendere operam , num, sed omnea ministros imperii lui 
nec elevare tanti beneScii auctorita- sociis, et civibus , et reip. praestare 
tem? Quint. 1. in. c. 7 . videare. Cic. Ad Quint. fratr. 1. i. 

(a) His in rebus jam te nsos ipse epist. i. 
profecto erudivit , nequaquam salis 

tìoLUit. Belle Lettere, yol. III. 10 


Digitized by Google 



1 maestri dal canto loro debbono sopra cotesto punto 
mostrare molta moderazione, e non mai lagnarsi alla mensa 
de’ cibi che lor sOn dati, per non avvezzare i loro scolari 
ad una troppo gran dilicatezza sopra il bere e sopra il 
mangiare, e per non autorizzare col lor esempio uno spi- 
rito di lamento e di mormorazione, che non è acconcio 
che a seminare la divisione, ed a fomentare la scontentezza 


in un collegio. Bisogna ricordarsi che qualunque attenzione 
e qualunque buona volontà abbia un rettore è impossibile 
che in una grande economia non seguano degli errori e 
delle negligenze, che debbono esser coperte e dissimulate 
dalla prudenza e dalla carità de’ maestri. 

Al buon cibo si dee unire la nettezza, che ne accre- 
sce il valore e n’ è il condimento. Bisogna che i panni 
lini sieno bianchi, le stoviglie sieno ben ripulite, le stan- 
ze nelle quali si mangia sieno spazzate ogni giorno dopo 
il pasto, ed ugni cosa sia sempre disposta al suo luogo. 
L’ università ne’ suoi statuti entra sopra ciò in una dinu- 
merazione, la quale dimostra, quanto ella giudichi questa 
attenzione importante ( Stai. a3. Jppend. J. Un rettore 
non la può dunque considerare come indegna della sua 
diligenza, e bisogna che possa dire di se quanto leggiamo 
appresso Orazio: 

Haec ego prdcurare et idoneus imperor, et non 
Invitasi ne turpe toral, ne sordida mappa 
Corrugai nares: ne non et cantharus, et lanx 
Ostendat tibi te ( lib. i. ep. 5 ). 

Lo stesso poeta, in altro luogo , osserva che non doman- 
dando cotesta nettezza spesa veruna, ma solo un poco di 
diligenza e di esattezza, non è perdonabile in questa ma- 
teria la negligenza; 

Viìihus in scopis, in mappis, in scobe, quantus 
Consistìt sumptus? neglectis Jlamtium ingens. 

( Im. 3. sat. 4- )• 
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Degli studi. 

Come 1’ elezione de’ reggenti dipende unicamente dal 
rettore, si può dire per questa ragione che da esso dipende 
il successo degli studi. Questa elezione è una delle parti 
piu importanti del suo ministerio, ed ha maggiori conse- 
guenze, o in quanto al ben pubblico o in quanto alla per- 
sona dello stesso rettore. 

Qual vantaggio non è per la gioventù , qual onore 
per l’università, quando un rettore mette in posto reggenti, che 
si distinguano per molta erudizione, brillino al di fuori 
con azioni pubbliche o composizioni , e a queste qualità 
pompose altre aggiungano non men necessarie, che sono 
il talento d’ insegnare e dirigere l’ autorità, la probità, la 
pietà! Ma qual peso opprimente per esso lui, se per mo- 
tivi umani nomina reggenti poco capaci di soddisfare alle 
loro funzioni! Tutto il bene che una miglior elezione a- 
vrebbe prodotto, gli sarà rinfaccialo, e tutto il male che 
seguirà un’ elezione imprudente c temeraria, sarà posto a 
suo conto. 

Per evitare questa disavventura, bisogna procurare di 
far cadere la elezione sopra coloro che iddio destina a- 
gl’ impieghi, cioè sopra coloro a cui egli ha date le qua- 
lità necessarie per soddisfarvi; altrimenti è un disprezzare 
i suoi doni, e un riprovare quello ch’egli ha eletto. L’u- 
niversità col dare al rettore il diritto di eleggere i reg- 
genti, lor ingiugne di assicurarsi prima di lor capacità ed 
anche piu di lor probità, affinchè sieno in istato d’ istruire 
i giovani nelle belle lettere, e di allevarli ne’ buoni costu- 
mi. Gjmnasiarchae ad docendam et regendam juventu- 
tem paedagogos et magistros probatae vitae et doctrinae 
recipiant et admittant.... quorum mores in primis spe- 
ctandi, ut pueri ab bis et literas simul discanta et bo- 
nis moribus imbuantur ( Stat. facult. ) In tal’ elezione 
non debbono consultarsi nè la carne, nè il sangue, nè il 
paese e la patria, ma la pubblica utilità. Se fosse permesso 
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il mettere in paragone le cose piccole colle grandi^ esor- 
tercbbesi il rettore a ricordarsi d’ un bel detto di un im- 
peratore romano, e ad imitare la sua condotta. Questi è 
Galba, allorché adottò Pisone: » Augusto , disse , ha cer- 
» cato a se un successore nella sua famiglia: quanto a me 
» ne ho cercato uno in tutta 1’ ampiezza dell’ Imperio : 
Augustiis in domo successorem quaesivit; ego in repu- 
hlica ( Tacit. Hist. 1. i. c. i5 ). Noi dobbiamo consi- 
derare come nostro stretto parente e nostro miglior amico, 
colui che ha maggior merito, secondo la bella osservazione 
di Plinio (i). Il favore e la raccomandazione delle potenze 
non debbono aver qui alcuna parte j c in questa sorta di 
occasioni egli dee far comparire una costanza invincibile, 
rappresentando a sestesso di qual’ ingiustizia e di qual’ infe- 
deltà si renderebbe colpevole, sacrificando alla compiacen- 
za inverso di un privato gl’ interessi essenziali di tante fa- 
miglie, che gli hanno confidato di buona fede quanto a- 
veano di più caro. 

Si sa quanti eccellenti soggetti il sig. Gobinet aveva 
posti nel collegio del Plessis. Egli andava a cercarli da se, 
e non aveva riguardo che al merito, e non mai alla sola 
raccomandazione. Il famoso M. Lenglet avendo letta una 
composizione in versi che ritrovò a caso in sul tavolino 
di Gobinet. gli disse che 1’ autore, da esso non conosciuto, 
potrebbe divenire un eccellente poeta, se aggiugnesse al 
suo ingegno naturale la lettura di Virgilio che gli manca- 
va. Questo bastò al degno rettore, quando ebbe conosciute 
per altro le altre qualità del giovane per farlo reggen- 
te: questi era M. Hersan, che ha fatto tant’ onore alr uni- 
versità. 

L’ importante per un rettore sarebbe 1’ istruire egli 
stesso dei buoni soggetti nel suo collegio , e ’l prepararli 
gran tempo prima per la reggenza. Quando si sono veduti 
crescere cosi sotto gli occhi propri, si conoscono d’ altra 
maniera^ non solo in quanto alla capacità, ma quello che 

CO An tu «uramae potestalii hae- ximum , hunc conjanctissimum exi- 
redem tantum intra, domum tuain slimes , tpem optimum inveneris ? 
quaeras? non per totam civitatem Plin. in Panegyr. Traiani. 
cirenmferai ocnlos, et hupc tibi pro- 
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è anche piu essenziale, in quanto ai costumi ed al carat- 
tere dello spirito. Ritornerò a questa massima, e v’ insi- 
sterò di vantaggio, nel dar fine all’ articolo presente. 

Non basta aver fatta una buona elezione- bisogna so- 
stenerla con tutto il rimanente delle sue azioni. La grande 
abilità di un rettore consiste nel guadagnar 1’ animo dei 
reggenti, nel farsi stiniaie ed amare, nell’ acquistarsi la lor 
confidenza^ al che non può giugnere se non con maniere 
dolci, prevenienti, lontane da ogni aria di alterigia e di 
imperio. Perchè dee ricordarsi che il carattere dominante 
nei letterati è 1’ amore della libertà^ intendo di una liber- 
tà onesta e regolata dalla ragione. 

Oltre a ciò che dipende dai reggenti, il rettore può con- 
tribuir molto da se all’avanzamento degli studi, applican- 
dosi a mettere dell’ emulazione nelle classi colle visite fre- 
quenti che vi farà, per farsi render conto del progresso 
degli studi, per animarvi i buoni scolari colle lodi, per lor 
distribuire di quando in quando delle ricompense e dei 
premi, per eccitare i mediocri e i deboli a fare degli sfor- 
zi, e per sostenere in tutto 1’ autorità e le buone inten- 
zioni dei maestri. 

La distribuzione de’ premi che si fa nel fine dell’an- 
no con solennità, è uno de’mezzi più efficaci per eccitare, 
e mantenere 1’ emulazione, onde parlo. Questa cura ri- 
sguarda il rettore, e di tutte le spese eh’ egli fa, questa è 
la meglio impiegata. Sarebbe da desiderarsi, come 1’ ho già 
osservato, che la lor rendita gli mettesse in istato di'som- 
ministrarvi senza incomodarsi^ ed io ammiro la generosità 
di quelli che non avendo dozzinanti, o avendone in piccol 
numero, non lasciano di distribuire dei premi nella fine 
dell’ anno, come se fossero ricchi. 

Afllnchè questa distribuzione di premio produca tutto 
il suo efictto, dev’ esser fatta con grand’ equità, senza che 
mai il favore vi abbia alcuna parte. Dipende dal rettore il 
dare i premi, o il non darne; ma quando sono una volta 
proposti, non n’ è più padrone; sono dovuti ed apparten- 
gono di diritto al merito, c non possono sotto qual si sia 
pretesto essergli negati senza una enorme ingiustizia. Qui 


Digitized by Google 



i5o 

gli ordini sono regolati, non secondo la nascita o !e ric- 
chezze, ma secondo 1’ ingegno e ’l sapere. Il plebeo si ri- 
trova a livello col principe, e per 1’ ordinario di molto lo 
supera; e nulla è più importante per far fiorire gli studi 
in un collegio, che '1 bene stabilirvi la riputazione di una 
giustizia esatta e rigorosa nelle distribuzioni dei posti e dei 


premi. 

Ritombj come ho promesso, a quello risguarda 1’ ele- 
zione dei reggenti. Il mezzo più sicuro per riuscirvi, e so 
che molti rettori se ne sono serviti con successo, è 1’ eleg- 

f ere nelle scuole dei poveri scolari, nei quali si osserva 
elio .spirito e della buona volontà, 1’ alimentarli a pro- 
prie spese, r avere un' attenzione particolare sopra le loro 
azioni e sopra i loro studi; quando gli han terminati, il 
confidar lor la cura di alcuni scolari, affinchè s' istruiscano 


nell' istruire gli altri, il procurar che facciano di quando in 
quando qualche composizione o in verso o in prosa, e con 
questo metterli in istato di entrare nella reggenza quando 
se ne presenterà 1' occasione. 

Questa spesa non è molto grande, e può avere delle 
avventurate conseguenze. Il gran vantaggio che un rettore 
ne dee sperare, è '1 trarre sopra il suo collegio la benedi- 
zione di Dio, e ne ha un estremo bisogno. Perchè, non 
si dee dissimularlo, è generalmente parlando sopra i ric- 
chi e sopra le ricchezze una sorta di maledizione, e bisogna 
procurare di allontanarla mescolando fra i figliuoli dei ric- 
chi alcuni poveri scolari, che traggano sopra di essi lo sguar- 
do e la protezione del Signore, che si dichiara nella Scrit- 


tura il protettore e il padre dei poveri. 

Non sci se vi sia per un uomo letterato e per un uomo 
dabbene una gioia più pura di quella di avere contribuito 
colla sua diligenza e colle sue liberalità all' istruire dei 
giovani, che poi divengono intelligenti professori, e coi lor 
rari talenti fanno onore all'università. Farmi che questa gioia 
diventi anche infinitamente più sensibile, quando a titolo 
di gratitudine si sono loro prestali questi servizi, per rico- 
noscere e per pagare in qualche maniera quelli che si son 
ricevuti allorché crasi in simile situazione; perchè sovente, 
e non si dee averne rossore, dal seno della povertà escono 
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i piu eccellenti soggetti, come Orazio 1’ osserva parlando 
dei più grand’ uomini della repubblica romana. 

Hunc (ij et incomptìs Curium capillis 
Utilem bello tulit, et Camillum 
Saeva paupertas (1. i. od. 13 ). 

Articolo IH. 


Della disciplina del collegio. 


I rettori hanno 1’ obbligazione a cagione del loro posto 
e del loro titolo di vegliare sopra la disciplina generale 
dei collegi. Ad essi appartiene il far esaminare gli scolari 
per metterli nelle classi che lor convengono. Debbano farsi 
render conto in ogni settimana della condotta che vi osser- 
vano. Debbono operare di concerto coi professori, per de- 
terminare quali autori dovranno essere esplicati nelle cla.ssi. 
Sono tenuti a far osservare con esattezza gli statuti dell’uni- 
versità e gli ordini della facoltà delle arti che risguardano 
la disciplina dei collegi e delle classi, come, per cagione 
di esempio, è quello che stabilisce i giorni di vacanza, e 
il tempo dell’ entrata c dell’ uscita delle classi, che di 
recente à stato rinnovato ed autorizzato dal parlamento. La 
università per questo lor commette di far leggere due vDlte 
all’ anno questi statuti e questi ordini alla presenza di tut- 
ti gli scolari { 2 ). 

Quest’ ultimo ordine è di molta saviezza, ma non è 
molto esattamente o.sservato. Per renderne 1’ esecuzione più 
facile ^ sono stati fatti stampare separatamente quelli bagli 
statuti ed ordini che si sono giudicati più essenziali per la 
disciplina, e vi sono dei professori che non mancano di 
leggerli ogni anno nelle loro scuole. Si potrebbe aggiu- 
gnervene alcuni che sono stati fatti in processo di tempo, 
e farli imprimer di nuovo. 

Comincio quest’ articolo da quello che rlsguarda i 
doveri del rettore verso i collegiali che hanno pensione. 
Tutto quello che debbo dire di poi, lor conviene sino a 


(1) Fabrìeiam. 


(3) Si consultino gli statuti me- 
desimi. 
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certo segno, ed è loro comune cogli altri scolarij e i col- 
legi nel lor principio sono stati fondati per essi. Un ret- 
tore dee sempre ricordarsene, e non perder mai di vista i 
pietosi motivi de’ fondatori, che hanno consacrata una par- 
te de’ loro beni ad opera cosi santa. Erano questi, per l’or- 
dinario , alti e potenti signori nel loro tempo : cardinali, 
arcivescovi, vescovi, cancellieri, principi, e alle volte anco- 
ra teste coronate. La lor memoria dev’ essere ancora tan- 
to cara e tanto preziosa ad un rettore, quanto lo sarebbe 
la lor persona, se fossero attualmente in posto e in ripu- 
tazione. Dee per rispetto e per gratitudine inverso quegli 
illustri fondatori, die sono sempre vivi per esso lui, ave- 
re pe’ collegiali sopraddetti una bontà ed una tenerezza 
di padre, lor procurare tutti gli ajuti temporali e spiri- 
tuali che dipendono da esso,, applicar loro tutta la sua at- 
tenzione per metterli in istato^di soddisfar degnamente alle 
obbligazioni in quei posti ai(. quali saranno chiamati dalla 
provvidenza, impedire in ispezieltà che i figliuoli de’ ric- 
chi abbiano del disprezzo per essi, ed a questo fine egli 
stesso mostrar loro della stima e della considerazione. Non 
ho mai osservato che i dozzinanti restassero ofTesi che in 
certe occasioni lor fossero preferiti i sopraddetti collegiali 
e lor fosse dato per onore il primo posto. Questi non deb- 
bono prevalersene, nè scordarsi che a titolo di poveri so- 
no collegiali, e che però il loro carattere dev’essere la man- 
suetudine. l’ubbidienza, la docilità e spezialmente 1’ umil- 
tà, perchè nulla è più insopportabile di un povero orgo- 
glioso: Odivit anima mea pauperem siiperbum 

( Eccl. 25. 4 )• Sotto queste condizioni non si possono 
non amare simili collegiali. Quando un rettore stesso è 
stato tale, come assai frequentemente succede, è molto 
più inclinato a favorirli, e si applica volentieri il verso 
di Virgilio : 

Non ignara mali miseris succurrere disco 
( .^neid.l. I. V. 634 )• 

O piuttosto si applica il comandamento che Iddio fa 
sovente nella Scrittura agl’ Israeliti, di prender cura de’ fo- 
restieri, perchè eglino stessi lo erano stati: Amate pere- 
grinos, quia et ipsi fuistis advenae in terra jEgypti ( Deut. 

IO. 9 J. 
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tina delle cose che più contribuiscono a stabilire la 
riputazione di un collegio è l’esattezza e la costanza della 
disciplina. Vi sono per verità molti genitori che risolvono 
tpiasi alla cieca sopra 1’ elezione di un collegio, ma ve ne 
sono molti ancora che diversamente si guidano, e risguar- 
dano come il primo e più essenziale de’ lor doveri il pro- 
curare un’ educazione cristiana a’ loro figliuoli , vi metto- 
no tutta la lor diligenza e tutta la lor applicazione. Ora 
quello che determina simili genitori a favor di un colle- 
gio, è la cognizione che hanno della buona disciplina che 
vi regna. 

Tutta la cura di un rettore è dunque di soddisfar 
fedelmente al proprio dovere, senz’ essere inquieto del suc- 
cesso. Un poco d’ onore gli basta per non andar mai in 
traccia di alcun dozzinante. Sarebbe questo un avvilire e uu 
degradare la professione, e confonderla coll’impiego de’mcr- 
ccnaii e degli artefici, molti de’ quali ancora si arrossirob- 
bono di colale azione. Bisogna che si consideri come un 
vantaggio 1’ essere ammesso nel suo collegio. E in fatti è 
gran vantaggio 1’ aver luogo in una casa, nella quale la 
gioventù è allevata con attenzione; ogni padre ben sensa- 
to non penserà mai d’ altra maniera. 

Panni parimente che il buon ordine e la prudenza 
richiedessero di non ricevere ciecamente tutti gli scolari 
che si presentano, ma d’informarsi prima de’ loro costu- 
mi e del lor carattere in ispezieltà quando sono un poco 
avanzati in età, ed escono d’ un altro collegio o d’altra 
dozzina. 

Ma il punto importante e decisivo per la disciplina è 
il non soffrir mai nel collegio alcuno scolaro capace di nuo- 
cere agli altri, o col guastare la purità de’ loro costumi, o 
coll’ ispirare loro uno spirito di scontentezza e di ribellio- 
ne. In questi due casi non temesi di dirlo per cosa certa, 
la regola di cui parlo dev’essere inviolabilmente osservata. 
Per restarne persuaso, basta cambiare oggetto, e doman- 
dare a sestesso se lasciarebbesi cogli altri un fanciullo in- 
fermo d’ una malattia contagiosa. È forse il contagio de’ 
costumi men periglioso ? ha egli forse conseguenze meno 
funeste? Un rettore, che ha della religione, può egli 
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sostenere questo pensamento spaventevole, ma vero, die un 
giorno Iddio gli domanderà conto di tutte 1’ anime che 
si saranno perdute nel suo collegio, perchè per molivi di 
interesse, o per troppa compiacenza e facilità non ne avrà 
allontanati i corruttori? Sanguinem eiiis de meavu tua re- 
quiram ( Ezech. 3. i%. J 

Quando parlo di celesta maniera, non pretendo che 
ogni difetto considerabile, nè ogni disordine di costumi 
sieno ragioni di liberarsi di uno scolaro. La malattia, co- 
me tale, non è mai ragione di fare uscire 1’ infermo dalla 
infermeria; ma solo quando eli’ è conosciuta per contagio- 
sa e capace d’ infettare gli altri. Così soffresi per qualche 
tempo uno scolaro, ma quando si vede che gli avvisi, le 
riprensioni, i gaslighi sono inutili, e vi è luogo di teme- 
re che il male si comunichi, allora l’allontanamento e la 
separazione diventano di assoluta necessità. 

Confesso non esservi occasione nella quale il rettore 
abbia piu bisogno di prudenza e di discernimento, che in 
quella della quale si tratta. Non vi è che lo spirito di Dio 
il quale possa tenerlo in un giusto mezzo, ed inspirargli 
un savio temperamento fra una molle dolcezza ed una se- 
verità eccedente; ed in tali occasioni non può mai abba- 
stanza implorare il suo soccorso e il suo lume. 

Un altro mezzo di conservare la disciplina e il buon 
ordine in un collegio è il sostenere con saviezza c costan- 
za i maestri subalterni , il bene stabilire la loro autorità, 
il proteggerli fortemente nell’ occasione, e il non dar mai 
torto ad essi alla presenza degli scolari, ma il riserbarsi il 
dir loro in privato quanto si giudicherà a proposito, e dar 
loro i necessari avvertimenti. Per questo il rettore dee ve- 
derli sovente , accoglierli sempre con bontà e cortesia, in- 
formarsi da essi delle azioni e de’ costumi degli scolari, 
ascoltare i loro lamenti ed i loro avvisi, lasciar loro una 
intera libertà, affine di avere la lor confidenza. Questa u- 
nione, questo concerto, questa concordia è l’anima del go- 
verno. Allora tutto risuona alle orecchie del rettore. Il suo 
spirito dappertutto regna. I maestri, che sono come le sue 
braccia, le sue orecchie, i suoi occhi, ricevono da esso tut- 
to il lor moto; ed egli parimente gli tratta dal canto suo 


come la pupilla degli occhi suoi, e come non facendo che 
UDO stesso tutto con esso lui. 

Il sotto rettore, sopra di cui cade in generale la cu- 
ra della disciplina e che tiene quasi dappertutto il luogo 
del rettore e supplisce nella sua lontananza, dee seguire in 
tutto le sue impressioni. Lo spirito di vigilanza, di atten- 
zione, di esattezza è il suo carattere essenziale. Nulla dee 
fuggire alla sua attenzione. Nelle ricreazioni, quando passeg- 
gia e discorre cogli altri, gli occhi e il suo spirito sono 
altrove. Osserva tutto, senza far quasi comparire la sua vi- 
gilanza: i movimenti le conversazioni, le corrispondenze 
})articolarÌ 3 e sa approfittarsi di tutto. Dico lo stesso di tut- 
ti gli altri maestri, a’ quali quest’ attenzione non è men 
necessaria ^ ma è molto più Lcilc , perchè non hanno da 
osservare che un piccolo numero di scolari. Vi sono de’ 
precettori, che cràlono potere in coscienza riposarsi di que- 
sta cura sopra la persona che ha i’obbligazione di vegliare 
sopra la pubblica disciplina. Questo è un errore. Ogni ma- 
estro dee render conto de’ suoi scolari, ed è obbligato a 
vegliare sopra di essi in ogni tempo in cui gli è libero il 
farlo. 

Non si può raccomandare abbastanza l’esattezza nel fare 
ogni cosa nel suo tempo c nel momento determinato. Ella 
non costa che ne’principiij quando l’uso n’è una volta sta- 
bilito, gli scolari 1’ o.sservano come naturalmente e quasi 
senza pensarvi. Amasi vedere una numero.sa gioventù spa- 
rire a un tratto al primo tocco della campana e lasciar 
voto il cortile; e non si pensa bene della disciplina di un 
collegio, quando in vece di questa pronta partenza si deli- 
bera per mettersi in moto, e coloro che diferisrono, si suc- 
cedono gli uni agli altri. Si può dire altrettanto di tutto 
il rimanente; dell’ entrar nelle scuole, nel refettorio, nella 
chiesa. Per istabilirc quest’ordine, il rettore e il sotto ret- 
tore debbono dare 1’ esempio , e ritrovarsi dappertutto i 
primi. 

Questo spirito di esattezza è di un gran soccorso per 
tutti gl’ impieghi della vita; è una qualità a.s.solutamente 
necessaria a tutti coloro che governano. Per questo bisogna 
entrare in una gran discussione di tutto; essere attento a 
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tutto, senza quasi parer d' esserlo} prevedere di lontano e 
preparar tutto ciò che si dee fare} non contentarsi di dare 
degli ordini , informarsi regolatamente se sono eseguiti e 
come} vegliare sopra l’osservanza delle regole più leggiere, 
a fine di prevenire con questo la violazione di quelle che 
son più essenziali. Vi sono de’ maestri che disprezzano 
1 ’ esattezza nelle piccole cose, perchè le considerano co- 
me minuzie e bagatelle. Non riflettono che quantunque cia- 
scuna di quelle regole comparisca forse in particolare poco 
importante, unite tutte insieme formano quello che si di- 
nomina disciplina e buon ordine in un collegio, e la ne- 
gligenza in riguardo di alcune porta seco per 1 ’ ordinario 
la rovina di tutte. Applicherò qui volontieri quello che 
Tito-Livio osserva in materia di religione. » Queste ccri- 
>» monie, dice , ci sembrano ora piccole e disprezzevoli } 
» ma col non disprezzarle i nostri antenati hanno portata 
» la repubblica al punto di grandezza nel quale la vedia- 
» mo » .Parva sunt haec: sed parva ista non contemnendo 
majores nostri maximam hanc rem fecerunt { 1 . 6 . n. 

Non è che io creda , si debba far consistere il buon 
ordine di un collegio nel gran numero delle regole. La 
moltiplicità delle leggi non è sempre il contrassegno di 
buon governo: Ut antehac Jlagitiis, ita tunc legibus labo- 
rabatur, dice Tacito f Armai, l. 3. c. a5. J. Sono piut- 
tosto pei maestri che ne conoscono la necessità e i van- 
taggi^ che pegli scolari, che al solo nome di legge sono 
atti ad infastidirsi. L’ esempio de’ primi, e dal canto degli 
altri 1 ’ abito contratto per la pratica delle regole, è una 
legge viva da preferirsi a quelle che sono scritte. Resta a 
desiderare il poter dirsi di un collegio, ciò che dice lo 
stesso Tacito dei germani: » I buoni costumi vi hanno 
» maggior potere, che altrove le buone leggi ». Plus ibi 
boni mores valent, quam alibi bonae leges ( De mor. 
Germ. c. 19 ). 
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DelP educazione. 

Intendo per questo termine la cura particolare che si prende 
di formare le maniere e il carattere de’ giovani^ nel che 
fo consistere una gran parte deir educazione. 

Questa cura risguarda il corpo e 1’ anima. Il rettore 
dee vegliare sopra la coltura e sopra la perfezione dell' uno 
e deU’ altra. 

Si può riferire alla pulitezza ed al buon garbo tutto 
ciò che appartiene al corpo. 

Non posso far cosa migliore, in riguardo della puli- 
tezza, che il citare i termini stessi dello statuto e dell’ or- 
dine deir università sopra questa materia^ » I maestri deb- 
« bono prender cura cìie i lor discepoli nuli’ abbiano nel 
» lor esterióre che sia lordo, ributtante, e rozzo (i); che 
» nel lor vestimento non facciano comparire un’ osscrva- 
» bile negligenza^ che non si vedano loro abiti laceri, ca- 
» pelli mal pettinati, mani succide. Perché si dee metter 
» r applicazione, non solo nel dar loro il buon gusto della 
» letteratura e delle scienze, ma anche nell’ insegnare ad essi 
» la pulitezza e il saper vivere, che sono tanto necessari 
» per la società' e per lo commercio della vita. Dall’altra 
» parte, non sidee permettere chei giovani cadano nel lusso 
» e nel fasto degli abiti, nè che allettino il portare arric- 
» ciati con troppo studio e con tropp’ arti i capelli, come 
» nel mondo n. Nulla è più savio di quest%rdine, il 
quale comanda 1’ evitare due estremità, che sono egual- 
mente viziose. Non si dee permettere negli scolari alcuna 
affettazione di ornamento, ed anche meno cert’ aria di pa- 
droncini, colla quale pretendono alle volte di esser distinti. 

Il buon garbo, in quan:o a’ giovani, consiste nel ben 
presentarsi altrui, nell’avere an contegno fermo e modesto. 


(i) Providcant paedagogi et ma 
gistrì, ut sui diseipuli abhorrcant i 
cultu immiindo, lutulento et agresl) 
ne sint insigniter negligentes in v.'- 
stitii; ne diseineti, implexi, illoti: Jt 
n"n soliim in lilcratura , sed eli.m 


in communi vitae usu civilem huma- 
nitatem politioremque urbanitatem 
ediscant. Sed hi ncque lascieiant im- 
modesti us, neque tortos arte et studio 
capillos cincìnnosTC fcrant. Stat. i4- 
Àppend. 
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nel camminare con movimento facile c naturale, nello star^ 
sene ritti, nel far bene una riverenza, nel fuggire di met- 
tersi in positure poco decenti, e nel non abbandonarsi ad 
una certa trascuraggine. I maestri di ballo a questo son 
utili sino a certo segno, e Quintiliano approva il farsene 
qualche uso: Ne illos quidcm repreliendendos piiteni, qui 
paulum etiani pnluestricis vacavcrint. Ma era molto lon- 
tano dal permettere che s’impiegassero per questo ministerio 
uomini senza riputazione ed infami per la loro stessa pro- 
fessione: Hos abesse ab eo, qiiem instituimus, qiiam lon- 
gissime velim. Ristrigne questo studio a poche cose, ed al 
semplice necessario, quale lo abbiamo esposto: Ut recta 
sint brachia, ne indoctae rusticaeve maniis, ne status in- 
decorns, ne quae in pro/erendìs pedibus inscitia, ne caput 
oculique ab alia corporis inclinatione dissideant. 

Ilo parlato altrove della pulitezza che ha qualche cosa 
del corpo e dell’ anima. Perchè 1’ essenziale di questa qua- 
lità consiste nel non amar troppo sestesso, nel non riferire 
tutto a sestesso, nell’ evitare di far o dire cosa che possa 
offendere altrui, nel cercare le occasioni di far loro piacere, 
e di preferire le lor comodità ed i loro voleri a’ suoi. A 
questo debbono specialmente vegliare i maestri. Quando i 
giovani sono esercitati nella ]>ratica di queste massime, la 
pulitezza nulla più lor costa, e tre mesi d’ uso nel mondo 
termina d’ insegnar loro quantr> ne hanno a sapere. 

Ma la grande e principale applicazione di un rettore 
( e si può dire altrettanto a proporzione di tutti gli altri 
maestri, ) è l’ affaticarsi sopra lo spirito e sopra il genio 
de’ giovani, e può con questo prestar loro un servizio in- 
finito. Egli non può in questa far molto profitto colle pub- 
bliche instruzioni, ma colle conversazioni particolari, nelle 
quali i giovani possono manifestare ad esso il loro interno, 
parlargli con libertà, mostnrgli le difficoltà loro} nelle 
quali s’ insegna loro a conojeer sestessi , a non adirarsi 
elle lor si parli de’ loro difetti , a scoprirli prima degli 
altri ed a confessarli con sincerità, a cercare i mezzi di 
correggersene, a domandare pef questo gli avvisi del mae- 
stro, ed a venirgli a render cento di quando in quando 
del profitto che ne avranno fato. 
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Suppongo, per cagione di esempio, che il carattere 
dominante di uno scolaro sia 1’ alterigia c la vanità. Parla 
sovente di sestesso, e sempre con istima e con compia- 
cenza. Vanta in ogni occasione la nobiltà di sua famiglia, 
le dignità de’ suoi genitori, le loro ricchezze, la magnifi- 
cenza del loro equipaggio, de’ loro mobili, della lor mensa, 
e non ha pegli altri che del disprezzo. Questo difetto non 
è raro fra’ giovani, e si ritrova alle volte in quegli stessi, 
i genitori de’ quali non hanno altro merito che l’ aver adu- 
nate molte ricchezze. 

Un rettore, per poco che sia attento al suo collegio, 
conoscerà perfettamente il carattere di quel giovane, la 
una visita che da questo gli sarà fatta, dopo i discorsi pre- 
liminari, che durano alle volte gran tempo per preparare 
la via a qualche cosa migliore e più seriosa, farà cadere 
la conversazione sopra quello che risguarda il giovane. Se, 
sopra le inteirogazioni che gli saranno fatte , conosce da 
sestesso il suo difetto dominante, se ingenuamente Io con- 
fessa, si dee mostrargli di averne molto contento , lodare 
la sua sincerità, fargli sapere che un difetto confessato e 
conosciuto è già mezzo corretto. Se non ne conviene, il 
che può succedere o per dissimulazione o di buona fede, 
si procura insensibilmente di farglielo conoscere per via 
di fatti particolari, che gli si allegano, ma senza rimprocci 
e senz’ asprezza, col sentimento de’ suoi maestri, colla te- 
stimonianza stessa de’ suoi compagni. Gli si lascia alle 
volte del tempo per riflettervi con più maturità. Quando 
alla fine comincia a conoscere in se quel difetto si pro- 
cura di fargliene conoscere la deformità e il ridicolo; come 
il solo amor proprio ben compreso dovrebbe darcene del- 
l’ avversione, perchè in vece della stima che cerchiamo con 
isciocchi vantamenti , non ci tiriamo che del disprezzo e 
dell’ odia Gii si propone 1’ esempio di qualche compagno 
umile e modesto con gran nascita e merito, eh’ è stimato 
ed amato da tutti. Dacché gli è fatta conoscere la sua in- 
fermità, se ne propongono ad esso i rimedi: non più par- 
lar di sestesso, nè di sua famiglia, ne de’ suoi genitori, nè 
delle loro ricchezze o di lor dignità; non mettersi nel pro- 
prio concetto al di sopra degli altri; non aver del disprezzo 
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per alcuno; parlare de' suoi compagni con lor vantaggio. 
Si fa ritornar indi a quindici giorni. Si è presa prima fin- 
formazione dal rapporto de’ maestri di quanto lo risguarda; 
ma si fa che lo esprima colla sua propria bocca, come se 
aQàtto non si sapesse; e per poco eh’ egli vi abbia fatto 
profitto e cambiamento , si loda, gli si dà coraggio , si 
esorta a fare sempre di bene in meglio. 

Suppongo per secondo esempio un giovane che abbia 
mancato di docilità e di rispetto al suo maestro, che ab- 
bia ricusato di ubbidirgli, clic abbia anche aggiunta qual- 
che parola insolente, e persista nella sua ostinazione. 11 
maestro in vece di subito gastigarlo come ne avrebbe ra- 
gione, sì è contentato per saviezza mostrargli il suo di- 
sgusto, ed ha rimesso ad altro tempo il gastigo. Pure lo 
scolaro non ritorna in se, non conosce il suo errore. Il 
rettore avvisato del tutto, lo fa venire. Gli fa raccontare 
la cosa com’ è seguita, ed esamina se dice il vero. Lo 
rende testimonio e giudice nella sua propria causa. Gli do- 
manda se uno scolaro non dev’ essere soggetto al suo mae- 
stro, se non dee rispondergli con rispetto, quando anche 
credesse non aver torto; ma quanto è egli più biasimevole, 
allorché il maestro ha tutta la ragione? Un collegio può 
egli sussistere, .se un tal esempio è sofferto? Dipende dal 
maestro o dal rettore il lasciarlo impunito? può egli farlo 
ragionevolmente ? Si conduce così a grado a grado un 
giovane a condannarsi da seslesso. a confes.sare che ha me- 
ritato di e.sser punito, a dar soddisfazione al maestro, ed 
a sottomettersi a tutto ciò che domanda da esso. Ma al- 
lora il maestro, contento della sommessione, si reca a pia- 
cere il rimetter la pena. Con una maniera sì savia Ter- 
rore dello scolaro gli divien salutare, e si termina col fargli 
amare e rispettare piu che mai i suoi maestri; dove che 
un gastigo dato nel punto stesso lo avrebbe forse allonta- 
nato per sempre. 

In quelle occasioni è molto necessaria nel maestro 
un’ abilità, la quale consiste nel saper maneggiare gli ani- 
mi , nel dolcemente trattarli , nel non avanzarli , se non 
quanto è necessario, e nel condurli con varie interrogazio- 
ni al punto al quale si vuol guidarli. Questa era 1’ arte 
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maravigliosa di Socrate, come sì vede in tutti i dialoghi ne* 
quali Platone lo fa parlare. Se ne ritrova anche un esem- 
pio ammirabile nella Ciropedia di Senofonte, altro disce- 
polo di Socrate, che può servire di modello a’ maestri, per 
lo genere di conversazione, della quale parliamo. Essendosi 
ribellato il re di Armenia contro Astiage re dei Medi, Ciro 
marciò prontamente contro di esso, si rese padrone di sua 
persona, ed avendolo fatto venire nell’ adunanza colle sue 
mogli e co’ suoi figliuoli cominciò dal chieder da esso che 
sopra tutto ogni cosa secondo la verità gli rispondesse. 
Allora il re d* Armenia, condotto di proposizione in pro- 
posizione, confessò tremando che avea rotto fuor di pro- 
posito il trattato, meritava d’ essere spogliato de’ suoi beni, 
del suo regno e della stessa vita. Ma Ciro, avendolo con- 
tra ogni speranza rimesso in tutti i suoi diritti, se ne fece 
un amico, la cui fedeltà e gratitudine resistettero ad ogni 
prova. 11 luogo è molto lungo , ma bellissimo , e merita 
di esser letto con attenzione. 

Ritorno al rettore. Egli può fare dei beni infiniti col 
mezzo di questi discorsi familiari, nei quali gli scolari ma- 
nifestano ad esso il lor interno, e gli parlano come ad un 
buono amico. Si può impiegare alle volte il tempo delle 
ricreazioni in questa sorta di discorsi. Quando gli scolari 
stimano ed amano il rettore, non hanno difficoltà di ma- 
nifestarsi ad esso; ma si dee fare in modo, col segreto in- 
violabile conservato a lor favore, che non abbiano mai 
luogo di pentirsi di lor sincerità. Si dee applicarsi spezial- 
mente coi grandi, perchè sono più in istato di approfittarsi 
degli avvisi, e ne hanno maggior bisogno. 1 due anni di 
filosofia, dopo i quali è solito lo scegliei'e alcun genere di 
vita, sembrano naturalmente destinati ad esaminai-e la lor 
vocazione. Questa è 1’ azione piu importante della vita, che 
decide sovente della felicità temporale e della salute eterna, 
ed è quasi sempre abbandonata ad un’ età incapace di reg- 
gersi da sè, e poco disposta a prender consiglio. 

Prima di terminar quest’ articolo, debbo aggiugnere 
che i rettori sono in istato, e forse hanno ancora 1’ obbli- 
gazione di prestare agli scolari esterni una parte degli stessi 
servizi che prestano ai dozzinanti. Perchè tutta la gioventù 

JtoiLiM. Belli; Lettere, yol. III. il 
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del collegio è confidata alla lor diligenza. Quando un reg- 
gente si accorge che uno scolaro comincia ad uscire di 
regola, potreblw avvertirne il rettore, che lo farebbe venire 
nella sua camera, e gli darebbe gli avvisi necessari per farlo 
rientrare nel suo dovere. 

' Articolo V. 

Della religione. 

]N[on ho bisogno di provare che quest’ articolo sia il piu 
importante di tutti, e che la negbgenza dei maestri sopra 
cotesto punto sarebbe gran colpa, perchè avrebbe degli ef- 
fetti di una conseguenza infinita. Si può ridurre a tre punti 
quello che risguarda una tale materia : cioè alle istru- 
zioni, all’ uso dei sacramenti, alla pratica di certi esercizi 
di pietà. 

. . , Delle istruzioni. 


' È facile a comprendere che i giovani i quali escono 
di collegio senz’ essere istruiti nelle cose della religione, 
corrono il rischio d’ ignorarle per tutto il corso della lor 
vita; e si sa purtroppo che questa ignoranza è la funesta 
sorgente dei disordini e delle empietà che regnano quasi 
generalmente nel mondo. 

Il rimedio a sì gran male è l’approfittarsi di un tem- 
po, nel quale i giovani sono per anche docili e natural- 
mente capaci di tutte le verità della religione. Si dee po- 
sar per principio della educazione cristiana, ( e questo ri- 
sguarda tutti i maestri in generale, rettori, reggenti, pre- 
cettori ) che i fanciulli sono confidati a’maestri dalla mano 


di Gesucristo, per vegliare alla conservazione del prezioso 
tesoro dell’ innocenza eh’ egli ha stabilita in essi per via 
del battesimo , per renderli degni dell’ adozione divina e . 
della gloriosa quaUtà di fìgbuoli di Dio, alla quale gli ha 
innalzati, per istruirli in tutti i misteri di sua vita e dì 
sua morte, in tutti i miracoli che ha operati in lor favore, 
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e in tutti i precetti , all’ osservanza de’ quali ha unito 
la lor salute. Ecco di che Gesucristo ci domanderà con- 
to un giorno^ non già se avremo fatti de’ buoni poeti o 
de’ buòni oratori. 

Ora da qual sorgente possono esser tratte queste co- 
gnizioni divine, se non da’ libri sacri dell’antico e nuovo 
Testamento ? Supplico i maestri di legger con attenzione 
quanto dice sopra cotesto articolo Monsignore di Fenelon 
nel libro che ho già citato, eh’ è sopra 1’ educazione del- 
le figliuole, ma che non conviene meno a’ giovani dell’al- 
tro sesso. Ne riferirò qui alcuni luoghi. 

» Le storie dell’antico Testamento non sono adatta- 


te solamente a risvegliare la curiosità de’ fanciulli^ ma sco- 
prendo loro 1’ origine della religione, ne mettono i fon- 
damenti nella lor mente. Bisogna ignorare profondamente 

10 spirito della religione, per non vedere ch’eli’ è tutta sto- 
rica. È una tessitura di fatti maravigliosi che ci dimostra 

11 suo stabilimento, la sua perpetuità, e tutto ciò che dee 
farcela credere e mettere in pratica. 

» Non bisogna pensare che si voglia impiegare i gio- 
vani ad immergersi nella scienza , quando lor si propon- 
gono tutte coleste storie . Sono brevi , variate , acconce a 
piacere alle persone più rozze. Iddio che conosce meglio 
di ogni altro lo spirito dell’uomo ch’egli ha formato, ha 
posta la religione in alcuni fatti popolari, che in vece di 
aggravare i semplici, gli aiutano a concepire ed a ritener 
nella memoria i misteri » Monsignor di Fenelon ne rife- 
risce un esempio che risguarda il misterio della Trinità, e 
appresso soggiugne : » Questo esempio basta per dimo- 
strare 1’ utilità delle storie. Benché sembrino allungare l’i- 
struzione, molto 1’ abbreviano, e le tolgono la siccità de’ 
catechismi, ne’ quali i misteri sono distaccati da’fatti. Ve- 
diamo perciò che anticamente istruivasi per via di storie. 
La maniera ammirabile onde Sant’Agostino vuole che sie- 
no istruiti tutti gl’ ignoranti, non era un metodo che que- 
sto padre avesse introdotto da sé: era il metodo e la pra- 
tica universale della Chiesa. Consisteva nel mostrare per la 
continuazione della storia la religione non meno antica del 
mondo } Gesucristo aspettato nell’ antico Testamento , e 


Digilized by Google 



i64 

Gesucrislo regnante nel nuovo; questo è il fondo dell’ istru- 
zione cristiana. 

» Questo domanda un poco più di tempo e di stu- 
dio, che 1’ istruzione alla quale molti si ristringono^ ma 
di questa maniera si sa veramente la religione, quando si 
sanno queste cose particolari; ma quando s’ ignorano, non 
si hanno che delle idee confuse sopra Gesucristo, sopra il 
Vangelo, sopra la Chiesa, sopra la necessità di sottomet- 
tersi assolutamente alle sue decisioni, e sopra il fondo del- 
le virtù che ci debbon essere inspirate dal nome cristiano. 
Il Catechismo storico (i) stampato di recente, eh’ è un 
libro semplice, breve, e molto più chiaro che i catechis- 
mi ordinari, contiene tutto ciò che in questa materia si dee 
sapere. Così non si può dire che ricercasi molto studio » . 

Monsignore di Fcnelon posciachè ha scorse ed indi- 
cate le storie più rimarchevoli dell’ antico e nuovo Tes- 
tamento, soggiugne quanto segue. » Scegliete le più ma- 
ravigliose fralle storie dei martiri, e qualclie cosa in ristret- 
to della vita celeste dei primi cristiani. Mescolatevi il co- 
raggio delle verginelle, le più stupende austerità dei solitari, 
la conversione degl’ imperadori e dell’ impero, la cecità degli 
ebrei e il lor terrlbil gastigo che ancora dura (3). 

» Tutte queste storie trattate discretamente farebbonp en- 
trar con diletto nell’ immaginazione de’ fanciulli viva e tene- 
ra tutta una continuazion di religione dalla creazione del 
mondo persino a noi, che lor ne darebbe delle nobilisime 
idee, e non cancellerebbesi mai dalla lor memoria. Ve- 
drebbono anche in questa storia la mano di Dio sempre 
alzata per liberare i giusti, e per confondere gli empi. Si 
avvezzerebbono a veder Dio facendo tutto in tutte le cose 
e conducendo segretamente a’ suoi fini le creature che 


(i') fe il r.itecliismo di t’Ieury, che 
ha dpi ))rPj?i, non può negarsi . ma 
che uscito da quella lesta riscaldata 
ha dovuto portarne con sé il mal 
vestigio... alle corte è proibito donec 
eorrigatur. — Edit. 

( 1 ) La cecità degli Ebrei è il più 
grande argomento della terribile giu- 
stizia di Dio. .. Non si crederebbe a 
udirlo , che vi avesse si pazzo e si 


folle un uomo solo al mondo da non 
ammettere dopo esame, che il Reden- 
tor degli uomini è stato in terra e 
1’ umana salute ha operata: eppure 
non uno, ma infiniti di sifTatta cre- 
denza si ritrovano, e li vediamo tut- 
todì cogli occhi nostri, e non ci è pur 
dato di compatirli, tanto allegri sen 
van costoro e di sé sicuri — _Edit. 
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pajon più andarne lontane. Ma sarebbe necessario raccoglie- 
re in tutte queste storie tutto ciò che somministra le im- 
magini più brillanti e più pompose, perchè bisogna impie- 
gar tutto per fare in modo che i fanciulli ritrovino la re- 
ligione bella, amabile, e augusta^ dove che se la rappresen- 
tano d’ ordinario come qualche cosa di mesto e di lan- 
guente ». 

Una istruzione soda, come quella della quale ho par- 
lato, è un potente rimedio contro alla superstizione. » Non 
si dee mai, dice monsignor di Fenelon, lasciar mescolare 
nella fede, o nelle pratiche di pietà cosa alcuna che non 
sia tratta dal Vangelo, o autorizzata da un' approvazione 
costante delia Chiesa. Bisogna premunire discretamente i 
fanciulli contra certi abusi, che alle volte si è tentato a 
considerare come punti di disciplina, quando non si viene 
ad esser bene istruito. Non si può affatto liberarsene , 
quando non si ascenda alla sorgente, quando non si co- 
nosca V instituzion delle cose, e l’uso clie i santi ne han- 
no fatto. 

» Avvezzate dunque i fanciulli, naturalmente troppo 
creduli, a non ammettere leggiermente certe storie senz^au- 
torità, ed a non appigliarsi a certe divozioni che un zelo 
indiscreto introduce senz’ attendere che la Chiesa le ap- 
provi ». 

Si vede da quanto ho riferito la maniera d’ istruire 
con fondamento la gioventù, e la necessità d’impiegare il 
tempo del collegio » nel far ben conoscere ad essa Gesucristo, 
i suoi precetti, le sue massime, i suoi rimedi^ nel ben es- 
plicare il suo Vangelo; nel far comprendere la grandezza 
dell’ uomo die Iddio solo può render felice, la sua caduta 
e la sua miseria, delle quali sol 1’ incarnazione e la morte 
d’ un Dio hanno potuto esser rimedio; la corruzione del 
suo cuore, di cui 1’ amor di sestesso, e delle cose sensi- 
bili è divenuto padrone; l’ impotenza nella quale si trova 
di fare alcun bene da .se, e senza la grazia di Gesucristo; 
e il pericolo continuo in cui lo mette la concupiscenza 
che sussiste ancora bepchè vinta È anche di tutta im- 

portanza 1’ inculcar loro le grandi ed efficaci verità della 
religione; quanto Iddio sia terribile ne’suoi giudizi; quanto 
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quello che noi ritroveremo dopo la nostra morte sarà dif- 
ferente dalle nostre ideej qual disavventura sia il perder Dio 
senza rimedio} di qual bruttezza sieno i peccati dopo il 
battesimo, di qual peso sieno per noi la vita e la morte 
di Gesucristo, del che dobbiamo render conto; qual follia 
sia il disprezzare una eterna felicità; qual santità richieda 
la grazia della nuova legge da coloro che sono morti e 
seppelliti in Gesucristo, purificati dal suo sangue, consacra- 
ti dall' infusione del suo spirito, nudriti della sua carne, 
ed associati d’ una maniera tanto intima alla sua divini- 
^ <*)• 

Non vi è alcuno, cred’ io, che sopra la semplice let- 
tura di quanto ho esposto, non convenga che questa senza 
dubbio sia l’ unica maniera d' istruire sodamente i giovani in 
quanto alla religione. Questo metodo domanda del tempo 
e dello studio, ma si ritrova la ricompensa di tutte le sue 
fatiche nel frutto che si ha fondamento di riportarne. Si 
tratta di sapere in che tempo debbano mettersi in pratica 
queste istruzioni. 

Le domeniche e le feste ne sono il tempo naturale. 
Questi giorni dalla loro instituzione sono destinati al culto 
divino, di cui sono gran parte la parola di Dio e l’istru- 
zione. Si sa che tengono il luogo fra noi di quello era il 
sabato appresso gii ebrei , e si sa parimente sotto quali 
pene Iddio ne aveva comandata la santificazione; Omnii 
qui fecerit opus in hac die, morietur ( Exod. 3 i. i 5 . ). 
Avea lasciati agli ebrei i sei altri giorni pei lor propri la- 
vori, ma aveasi riserbato il settimo: Sex diehus opera- 
beris, et fàcies omnia opera tua: septuna autem die sab- 
batum Domini tui est ( Ibid. 20. 9. 10. ). Era questo 
per esso lui un giorno privilegiato e favorito , consacrato 
unicamente al suo culto, e del quale era geloso come di 
un giorno che gli apparteneva di una maniera particolare: 
Custodite sahbatum meum ( Ibid. 3 i. i 4 - )• Non voleva 
che in quel giorno si uscisse, ma si restasse in casa, per 
meditarvi più liberamente la sua legge: Maneat unusqiiis- 
que apud semetipsum; nullus egrediatur de loco suo 

(0 Vedi le più volte citate Ut- zione sulla maniera di educare i 
tare di pietà, nel tomo primo, Istru- novizi. 
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die septimo ( Ibid. i6. ag. ). In fine reca stupore il ve- 
dere quante volte e con quali minacce Iddio in un pic- 
colo numero di versetti replichi ed inculchi questo pre- 
cetto, e con qual forza ne comandi F osservanza (i). 

Si comprende a sufficienza che Iddio non domanda 
meno da noi la santificazione delle domeniche e delle feste^ 
e si vede per conseguenza di qual importanza sia l’ av- 
vezzarvi di buon’ ora i giovani; tanto più che questo pre- 
cetto è quasi generalmente violato in tutte le condizioni , 
e spezialmente fralle persone nobili. Così è regola molto 
savia , stabilita in molti collegi di non lasciar uscire 
dozzinanti nelle domeniche e nelle feste, ma d’ impiegare la 
maggior parte di questi giorni nell’ istruirli nella religione. 

I genitori non debbono aver dispiacere che un rettore sia* 
esatto ed inflessibile sopra cotesto punto; per lo meno non 
potrà cadere in sospetto ad essi eh’ egli sia attento a’ suoi 
propri interessi. 

Ho conosciuto per mia sperienza quanto la massima 
di monsignore di Fenelon, d’insegnare a’ giovani la reli- 
gione col mezzo di fatti storici, fosse utile, e nello stesso 
tempo grata per quell’ età. Le istruzioni per la maggior 
parte che io faceva nel collegio, cadevano sopra il testa- 
mento antico. Tutte le gran verità , o quanto al dogma , 
o quanto alla morale, vi si ritrovano; e di questa maniera 
proposte , fanno nell’ animo de’ giovani una impressione 
tanto più forte e tanto più durevole , quanto si ritrovano 
unite a’ fatti storici, la rimembranza de’ quali non -tanto 
facilmente si cancella. 

A queste istruzioni, che io faceva regolarmente dopo 
la mossa e dopo il vespro, n’ aggiugneva un’ altra, eh’ era 
anche più utile. Quando la ricreazione era terminata, e in 
que’ giorni ella dev’ essere assai lunga , perchè i fanciulli 
hanno bisogno di riposo c di alleggiamento, ognuno riti- 
ravasi nella sua camera. Allora i più grandi impiegavano 

(O Vidric III Siibhaliim nopum cu- no. Omnis qui feccrit opus in Iiac 
stodiatis. . . . ut sciatis quia ego Do- die. moi ietur. Custodiant fìlli Israel 
ininus... custodite sabbatum meum -. sabbatum, et celebrent illiid in pene- 
sanetum est cnim vobis ; Qui poi- rationibus snis : paetiim est sempi- 
luerit illnd morte morietur. .. Sex ternum ioter me et fìlios Israel ( Exod. 
diebus facietis opus; in die septimo 3i, i3, 17 .’). 
sabbatum est , rcquics sancta Uomi- 
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ua’ ora nel leggere io privato tre o quattro capitoli storici 
del vecchio testamento, de’ quali venivano poi a rendermi 
conto verso la sera nella capella. Io domandava agli sco- 
lari, senza osservar alcun ordine, ciò che avevano osservato 
nella loro lettura. Sovente restava maravigliato delle loro 
riflessioni seriose e piene di giudicio, delle quali facea tanto 
più caso, quanto venivano dal lor proprio fondo, e lor non 
erano suggerite. E facile il comprendere quanto questa sorta 
di esercizio può esser utile a’ giovani, non .solo per istruirli 
nella religione, ma anche per erudire il loro intelletto, e 
formare il loro giudicio. 

Oltre a queste istruzioni , vi dev’ essere un giorno 
particolare nella settimana , nel quale si esplichi il cate- 
chismo, e questo si pratica per 1’ ordinario in tutti i col- 
legi. Ho parlato in altro luogo , trattando dell’ eloquenza 
del pulpito, della maniera di fare i catechismi, che deve 
essere differente secondo la differenza dell’ età. Qui solo 
aggiungo una cosa che ho veduta praticare con molto suc- 
cesso. Queste sorte d’ istruzioni che si fanno agli scolari 
più avanzati nell’ età, come sono i rettorici ed i filosofi, 
debbon essere più forti e più elevate, e cadono d’ ordi- 
nario sopra un piano continuato di religione. Si mettono 
in obbligo in alcuni collegi gli scolari a mettere in iscritto 
quanto hanno inteso, ed a fare un ristretto del catechismo 
che lor è stato spiegato^ e molti lo fanno con una giu- 
stezza, con una distinzione, con una esattezza, che recano 
stupore a’ maestri. Lo stesso si pratica in molte parrocchie 
di Parigi, ed ho vedute delle fanciulle riuscirvi a mara- 
viglia. 

Non mi resta a dire che una parola sopra le istru- 
zioni che risguardano i domestici. Questo è uno de’ do- 
veri essenziali del rettore. È lor debitore di questa ricom- 
pensa pei servizi che prestano al collegio , e di questo 
esempio a- giovani, per insegnar loro quello che un giorno 
Iddio domanderà da essi. I ricchi ed i nobili ignorano per 
la maggior parte sino a qual segno giungano le loro ob- 
bligazioni su questo punto. Si scordano che i loro dome- 
stici hanno un altro padrone, cui debbon servire, e per 
conseguente son tenuti a conoscere^ che per questa ragione 
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hanno indispensabilmente a farli istruire nella religione, a 
vegliare sopra le loro azioni^ a lasciar loro il tempo e lor 
procurare i mezzi di soddisfare à’ doveri del cristianesimo; 
che sono lor debitori di questi aiuti spirituali anche più 
che dell’ alimento e delle vesti, che avranno a render conto 
a Dio della salute di coloro che gli servono , come della 
lor propria; e che ì domestici sono parte di coloro de’ 
quali S. Paolo raccomanda la cura in termini che debbono 
far tremare tutti i padroni cristiani. Se alcuno, dice, non 
ha cura de’ suoi e specialmente di quelli di sua casa, 
rinunzia alla fede, ed è peggiore di un infedele ( i. Timot. 
5. 8. ) E dunque di assoluta necessità 1’ istruire i giovani 
in questo dovere, e il darne ad essi 1’ esempio colla cura 
esatta che si prenderà di fare istruire i domestici. 

Sarebbe a proposito il dare di quando in quando ai 
domestici alcuni libri acconci ad insegnar loro la religione, 
ed a nudi-ire la loro pietà; un nuovo testamento, 1’ imita- 
zione di Gesucristo, degli ufici, il libro delle storie scelte, 
ed altri simili. La spesa non è grande, e può trarre molte 
benedizioni sopra il collegio. Il rettore, i maestri, i geni- 
tori possono contribuirvi ciascuno da sua parte; e non sarà 
indiilèrente nè difficile 1’ avvezzare i giovani a prendere 
qualche cosa sopra le loro piccole soddisfazioni per som- 
ministrare a queste pietose liberalità. 

§. II. 


Dell’ uso de’ sacramenti. 

Come i sacramenti sono il canale ordinario per cui 
Iddio ci comunica i soccorsi, de’ quali abbiamo bisogno 
per vivere e morir da cristiani, è di molta importanza 
I’ inspirare a’ giovani per queste sacre sorgenti di grazie 
e di salute un profondo rispetto , che gli segua in tutto 
il rimanente della lor vita, e loro insegai di buon’ ora a 
farne un uso santo e salutare. 
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Ora si riceve il battesimo in una letà la quale non 
permette il far attenzione alle auguste cerimonie che vi si 
osservano, ne agl’ impegni che vi si prendono. E dunque 
necessario richiamarne la rimembranza in un tempo, nel 
quale ci riti’oviamo in istato di trarne profitto. Non si 
dee mai lasciare di far rinnovare da’ fanciulli il voto del 
lor battesimo, o nell’ anniversario del giorno in cui l’han 
ricevuto, o nelle vigilie di Pasqua e della Pentecoste, che 
per 1’ addietro erano i goli giorni nc’ quali amministravasi 
questo sacramento d’ una maniera pubblica e solenne , 
costume di cui vedonsi ancora delle preziose vestigio 



male. 


Per trarre un maggior frutto da questa pratica reli- 
giosa, è bene il far assistere i giovani al battesimo di qual- 
che fanciullo, affinchè ne vedano cogli occhi propri tutte 
le cerimonie , delle quali poi si esplicherà loro la signifi- 
cazione. » Questo , dice Monsignore di Fenelon , ne farà 
55 meglio conoscere lo spirito e il fine. Con questo farete 
j> intendere quanto sia grande 1’ esser cristiano, quanto sia 
» ignominioso e funesto 1’ esserlo come oggidì nel mondo. 
« Incordatevi sovente degli esorcismi e delle promessioni 
^ del battesimo, per mostrare che gli esempi e le massi- 
n me del mondo, in vece di aver qualche autorità sopra 
» di noi^ debbono renderci sospetto tutto ciò che viene 
» da sorgente sì odiosa e sì avvelenata. Non temete pari- 
» mente di rappresentare, come S. Paolo, il demonio re- 
» gnante nel mondo, ed agitante i cuori degli uomini con 
» tutte le passioni violente che lor fanno cercare le ric- 
n chezze , la gloria , i piaceri. Questa è la pompa , direte 
» voi, eh’ è anche più quella del demonio che del niondoj 
» questo è lo spettacolo di vanità al quale un cristiano 
y> non dee aprire nè il suo cuore, nè gli occhi suoi, li 
n primo passo che si fa per lo battesimo nell’ essere di 
» cristiani, è una rinunzia ad ogni pompa mondana. Ri- 
n chiamare il mondo, non ostanti promessioni sì solenni 
» fatte a Dio, è cadere in una specie di apostasia, come 
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» un religioso, che non ostanti i suoi voti lasciasse il suo 

» chiostro e il suo abito di penitenza per rientrare nel 
» secolo. 

2 . Della penitenza. 

Questo, dopo il battesimo, è il primo de' sacramenti 
che si fa ricevere a’ fanciulli, e domanda molta diligenza 
e preparazione. Non bisogna ammetterveli se non quando 
cominciano ad essere ragionevoli, e mostrano voler correg- 
gerei de’lor piccoli difetti. 

È cura del rettore il procurar loro de’ confessori, onde 
la prudenza, la capacità e il zelo gli sieno noti; dopo di 
che può lasciare a’ fanciulli l’ elezione di quello che lor 
piacerà di vantaggio. Se poi domandano di cambiarne, 
benché forse lo facciano senza troppo buone ragioni, bi- 
sogna, dati loro’ gli avvisi necessari, permetterlo ad essi; 
perchè in questa materia non si dee ristrigncrli, ma lasciar 
loro una piena ed intera libertà. 

Bisogna far loro ben conoscere 1’ estrema importanza, 
che vi è per essi di far buone confessioni, che sieno sin- 
cere e senza finzione; per questo avvertirli che debbono 
dire i peccati, che più gli umiliano, e le circostanze che 
gli rendono maggiori. E bene lor rappresentare sovente 
r orribile stato, nel quale si ritrova un’ anima in punto 
di morte, allorché si vede separata da Dio, e in una con- 
fusione eterna, per non averne voluto evitare una piccola 
e transitoria, la quale non dura che un sol momento; che 
il rossore, congiunto alla confessione de’ suoi peccati può 
divenirne il rimedio e 1’ espiazione; ch’egli é coperto dalla 
carità del confessore, e dal segreto inviolabile al qual é 
tenuto; e che ci risparmia una confusione, che sola, per 
parlare con proprietà, merita questo nome, quando i no- 
stri peccati, se qui non sono stati espiati da un’ umile e 
sincera penitenza, ci saranno r infacciati dalla bocca della 
stessa verità alla presenza di tutto 1’ universo. 

Ma quello sopra di che si dee più insistere, come 
1’ osserva M. di Fenelon, è la disavventura, che sarebbe, 
» il fare un circolo continuo e scandaloso dal peccato alla 
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» penitenza e dalla penitenza al peccato. Si tratta dunque 
» di confessarsi per convertirsi , e per correggersi; altri- 
V menti le parole dell' assoluzione , per quanto sieno po- 
» tenti per 1’ istituzione di Gesucristo, non sarebbono a 
» cagion di nostra indisposizione che parole , ma parole 
» funeste, che sarebbono la nostra condannazione avanti a 
» Dio. Una confessione senza cambiamento interiore , in 
» vece di sgravare la coscienza dal peso de' suoi peccati, 
» non fa che aggiugnere agli altri peccati quello di un 
f> mostruoso sacrilegio. 

Dev' essere una regola inviolabile fragli scolari il non 
parlar mai fra essi di quanto il confessore loro ha detto, 
degli avvisi, che lor ha dati, della penitenza, che loro ha 
imposta, nè se lor abbia accordata o differita 1' assoluzione. 
Bisogna impor loro sopra tutto ciò un rigoroso silenzio , 
cd avvezzarli con questo a rispettar, come debbono, la 
santità, e il segreto inviolabile del sacramento di penitenza. 

Non si può fissare precisamente il tempo nel quale i 
giovani debbono accostarsi alla confessione. Questo dipende 
dal bisogno de' penitenti, e dalla prudenza de’ confessori. 
La regola di confessarsi ogni mese è assai generalmente 
osservata in tutti i collegi, e sembra molto ragionevole. 

3. Della confermazione. 

La virtù propria di questo sacramento è il comuni- 
care a coloro, che lo ricevono degnamente, la forza neces- 
saria per superare le tentazioni, e per resistere a’ nemici 
di nostra salute; e questo è quello che le cerimonie stesse, 
che s’ impiegano in questo sacramento, c’ insegnano. » Fate 
» ben comprendere a’ giovani, dice M. di Fenelon, come 
99 dobbiamo calpestare i disprezzi mal fondati, gli empi 
» motteggi ed anche le violenze del mondo, poiché la 
» confermazione ci rende soldati di Gesucristo per com- 
» battere contra questo nostro nemico. Il vescovo, direte, 
» vi ha percosso (i) per indurirvi contra i colpi più vio- 
» lenti della persecuzione. Ha fatta sopra di voi una sacra 

(i) Parla dello achiaffetto, che dà 
il vescovo a chi un tal sacramento 
riceve. 
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n unzione, a fine di rappresentare gli antichi, i quali si 
» ungevano d’ olio per rendere le loro membra più pie- 
» ghevoli e più vigorose quando andavano al combatti- 
» mento. In fine ha fatto sopra di voi il segno della croce, 
» per mostrarvi che dovete essere crocifisso con Gesucri- 
T> Sto. Non siamo più, continuerete, nel tempo delle per- 
» secuzioni, nelle quali si faceano morire coloro, che non 
fi volevano rinunziare al Vangelo^ ma U mondo, che nou 
» può cessare di esser mondo, cioè corrotto, fa sempre 
» una persecuzione indiretta alla pietà. Le tende delle in- 
» sidie, per fiirla cadere^ la scredita, se ne burla; e ne 
» rende la pratica sì difficile nella maggior parte delle 
» condizioni, che nel mezzo ancora delle nazioni cristiane, 
» e dove 1’ autorità suprema sostiene il cristianesimo , si 
» corre il rischio di arrossirsi del nome di Gesucristo e 
» deir imitazione della sua vita. 

Non si può abbastanza inculcare questa importante 
verità a’ giovani , la maggiore e più ordinaria tentazione 
de’ quali nel collegio è il temere i discorsi ed i motteggi 
dei lor compagni; il che mostra nello stesso tempo la ne- 
cessità indispensabile di far loro ricevere cotesto sacramento. 
Egli può servire come di preparazione all’ eucaristia , e per 
conseguenza precederla per qualche tempo. 

Sarebbe cosa buona che i rettori avessero un registro 
per notarvi coloro, che hanno ricevuta la confermazione nel 
lor collegio, affinchè si potesse avervi ricorso nel bisogno 
quando gli scolari in un’ età più avanzata ^dubitano di es- 
sere stati confermati. Questo caso è alle volte seguito. 

4 . £feUa eucaristìa. 

Si dee considerare la prima comunione dei fanciulli 
come l’azione più importante della lor vita e che per 1’ 
ordinario decide di lor salute; e non si può per conseguenza 
apportarvi mai preparazione, che sia eccedente. Bisogna dis- 
porveli di lontano, lor parlarne assai di buon’ ora, rappre- 
sentarla ad essi come la maggior felicità, che possa lor suc- 
cedere sopra la terra^ procurare di eccitarne in essi un vivo 
desiderio, e spezialmente far loro ben conoscere qual pu- 
rità di costumi richieda un’ azione sì santa. 
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E difllcile lo stabilire il tempo della prima comunione 
perchè non dev’ essere regolato sopra il numero degli an- 
ni, ma sul carattere dello spirito dei fanciulli^ ed anche 
più sullo stato di lor coscienza. Non vi è cosa d’ imba- 
razzo maggiore nè di maggior inquietudine per un rettore 
nella direzione di un collegio, che quella risguardante la 
materia di cui favello; perchè i pericoli sono estremi dall’ 
una e dall’ altra parte, o per troppo accelerare, o per trop- 
po ritardare la prima comunione. In questo spezialmente 
Ila bisogno di domandare a Dio, e pei confessori e per se, 
la prudenza e il lume , che lor son necessari per decisione 
tanto importante. 

Il sentimento di Monsignor di Cambrai sopra cotesto 
punto mi sembra molto savio, e senza voler prescriver re- 
gola ad alcuno, credo poter qui proporlo. » La prima co- 
» munione, dice, mi pare dover esser fatta nel tempo, in 
» cui il fanciullo, giunto all’ uso della ragione, si farà ve- 
n dere piu docile e più esente da ogni considcrabil difetto, 
j» Fra quelle primizie di fede e di amor di Dio, Gesucristo 
» si farà meglio sentire e gustare ad esso colle grazie della 
» comunione. » Quando dunque si ritrovano unite nei fan- 
ciulli le qualità, delle quali si favella, un fondo di doci- 
lità, un esenzione da ogni considerabil difetto, e per con- 
seguenza una gran purità di costumi, primizie, cioè prin- 
cipii, benché deboli ancora ed imperfetti, di fede e di amor 
di Dio, si ha fondamento di sperare, che Iddio sia per be- 
nedire la prima comunione fatta in questo stato , e sia 
per servire a far crescere e fortificare si avventurate dispo- 
sizioni . 

Quando per lo contrario si os.servano nei fanciulli delle 
disposizioni in tutto opposte, una indocilità aperta, che soQre 
con pena gli avvisi e le rimostranze, consuetudini viziose, 
alle quali le recidive frequenti provano che sono molto at- 
taccati, niun sentimento di fede, niun indizio di amor di 
Dio; allora non è egli evidente che un confessore prudente 
e illuminato dee prender del tempo, per assicurarsi con 
savie dilazioni di un cambiamento sincero e di una vera 
conversione? 
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In queste occasioni i maestri ed ì genitori, se sono 
veramente cristiani, debbon lasciare ai confessori una pie- 
na ed intera libertà, e non violentare la coscienza dei 
lor fìgliuoli con interrogazioni, lamenti, rimprocci, che pos- 
sono avere funestissime conseguenze, e sovente danno luo- 
go alla ipocrisia e ai sacrilegi. Possono, e debbono esor- 
tarli con dolcezza c saviezza a disporsi degnamente ad un 
azione sì santa, ma riposarsi del rimanente sopra il lume 
e la prudenza del confessore, che conosce 1’ interno del 
fanciullo, e non ne può render conto ad alcuno. 

Dico lo stesso delle altre comunioni nel corso dell’ 
anno. Si dee inspirare a’ giovani un gran desiderio di co- 
municarsi sovente, far loro intender che il corpo di Ge- 
sucristo dovrebbe essere il nostro pane cotidiano^ che i pri- 
mi cristiani si accostavano con gran frequenza all’ eucari- 
stia, c vi traevan la forza e il coraggio, che lor erano al- 
lora sì necessari e non lo sono meno per noi 5 e che il 
grande, o piuttosto l’unico dolor di un cristiano dev’ es- 
sere il vedersi privo della comunione per suo difetto: U- 
nus sit nobis dolor hac esca primari ( S. Chrys. ) 

Bisogna nello stesso tempo lor mostrare le disposi- 
zioni necessarie per accostarsi degnamente all’ eucaristia, e 
spezialmente far ben loro conoscere qual orribil peccato sia 
il ricevere in una coscienza macchiata da qualche peccato 
mortale lo stesso autore della santità, il tradire di nuovo 
Gesucristo con un bacio come il perfido Giuda, il croci- 
figgerlo di nuovo in se, il calpestare il figliuol di Dio, 
il tenere per cosa vile e profana il sangue dell’ alleanza 
col quale ci ha santificati , e il fare oltraggio allo spirito 
della grazia. Non v’ è cosa, che non debba mettersi in o- 
pera per inspirare a’giovani tutto l’ orrore possibile per una 
comunione indegna; e ritrovo che sono molto avventurati 
quando riportano dal collegio un sincero e sodo rispetto 
verso i sacramenti. 

Il maggior pericolo delle comunità e de’ collegi è il 
timore de’ giudizi umani, quando non si va a comunicar- 
si insieme cogli altri in certi giorni di festa. Uno scolaro, 
in procinto di u.scir del collegio, venne a visitarmi nella 
vigilia di Pasfiua la mattina, e nella conversazione mi disse. 
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senza avergli fatta alcuna domanda sopra questa materia, 
che aveva la felicità di comunicarsi nel giorno seguente. 
Io me ne rallegrai seco , e gli mostrai la mia allegrezza, 
soggiugnendo eh’ era persuaso che alcun motivo umano 
non ve lo portasse. Mi fece conoscere che non n’ era af- 
fatto esente. Sopra questa prima espressione, lodai in estremo 
la sua sincerità e la confidenza, che mostrava in un maestro, cui 
non era tenuto a scoprirsi; il che non potea venire che da 
un fondo di religione, di cui io faceva gran caso. L’aSèt- 
to eh’ egli mostrava avendo terminato di aprirgli il cuore, 
mi coniessò schiettamente che il solo timore de’ discorsi e 
giudizi umani lo determinava alla comunione del dì se- 
guente, non potendo soffrire di vedersene privo in un gior- 
no di Pasqua, mentre molti de’suoi compagni, minori nell’ 
età e meno avanzati di lui, se ne sarebbono accostati. Gli 
promisi di risparmiargli quella confusione. Mi ringraziò colle 
lagrime agli occhi, e mi disse che gli risparmiava un sa- 
crilegio. ]^mn mancai in fatti nell’ istruzione del dopo pran- 
zo di pregare i maestri e gli scolari di non voler comu- 
nicarsi tutti insieme alla messa maggiore, ma di dividersi 
come lor avesse piacciuto, nelle messe basse, che si direb- 
bono nelle cappelle, nelle quali alcuno non vedeva ciò che 
seguisse. E questa pratica divenne poi una regola. 

5. Delle pratiche di divozione. 

Vi sono certe pratiche di divozione brevi e facili che 
non sono gravo.se a’ giovani, ma gli avvisano di molte ob- 
bligazioni, che per 1’ ordinario sono trascurate, e gli av- 
vezzano a far entrare la pietà nella maggior parte delle lo- 
ie azioni. 

La divozione a Gesucristo dee superare infinitamente 
tutte 1’ altre, e non si possono mai inculcare a’ giovani 
con troppa forza, nè con troppa frequenza queste parole 
del vangelo: La vita eterna consiste nel conoscer voi, che 
siete il solo Dio vero, e Gesucristo che avete mandato. 
( Joan. 17. Z. J Esse ci fanno sapere che la vera pietà è 
fondata sopra la cognizione di Dio e sopra quella di Ge- 
sucristo, cioè de’ suoi misteri, delle sue massime e de’ suoi 
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esempi. Quanto i vangelisti riferiscono di sua divina in- 
fanzia , dee lor c.s.sere perfettamente noto, c familiare, in 
ispezicltà quanto egli fece (Lue. 2 . 4i-52. > in età di 
dodici anni nel tempioj circostanza preziosa, che Gesucri- 
sto ha voluto fosse conservata nel vc^ngelo, afiìnchè i gio- 
vani vi ritrovassero un perfetto modello di tutte le virtù 
che convengono alla lor età. Bisogna spesso lor rappre.sen- 
tarlo pieno di tenerezza verso i fanciulli, loro imponendo 
le mani, e benedicendoli con bontà, dando loro un libero 
accesso appresso di lui, dichiarando che il regno de’ cieli 
lor appartiene e contentandosi considerare come fatto per 
se tutto ciò che sarà fatto per essi (i). < 

Bisogna anche raccomandar molto a’ fanciulli la divo- 
zione della santa Vergine, esortarli a prenderla per loro 
madre e loro protettrice in tutte le loro necessità, a so- 
lennizzare con pietà speciale tutte le sue feste, ed a pregar- 
la istantemente di ottenere per essi due gran virtù , che 
hanno fatto il suo proprio carattere, e sonò tanto neces- 
sarie a’ giovani, la purità e 1’ umiltà. 

Si dee parimente raccomandar loro la divozione agli 
angioli santi, e in ispcziellà al lor angiolo custode, che 
lor è dato per vegliar di continuo sopra di essi c sopra 
1 lor bisogni tanto corporali quanto spirituali; ed al santo 
di cui hanno il nome e debbono considerare come lor pa- 
drone particolare. Brevi litanie, nelle quali si fanno entra- 
fe tutti questi nomi, non allungano molto l’orazione. Quan- 
do si celebra riel corso della settimana la festa di qualche 
santo piu considerabile, se ne inserisce il nome nella li- 
tania la sera precedente; ed è da desiderarsi che il rettore 
nell instruzione della domenica, annunzi queste solennità e 
ne dica qualche parola. 

Dacché i fanciulli si risvegliano , è bene che si av- 
vezzino a farsi il segno della croce; e come se Iddio in quel 
momento lor dicesse: figliuol mìo, datemi il vostro cuo- 
re ( 2 ) gli rispondano: Mi offerisco a voi, o mio Dio, con 
tutta r estensione del mio cuore, corde maeno et animo 
volenti. ( 2 . Machab. i. 3. ) 

(1) Vedi, Mail. ig. 14. Lue. g, (5) Praebe, fili mi, cor tunoi mihi 

( Prov. a3. aG.) 

B0U.1H. Belle ti ltere. yol. III. * ,, 
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Ogni studio dee cominciare da una piccola orazione. 
Quando i fanciulli parlano in pubblico e fanno (jualciie 
esercizio, il segno della croce dev’essere il segnale e il prin- 
cipio. Dico altrettanto ]>ei maestri. Si sa die i primi cri- 
stiani si servivano di questo segno salutare in ogni occa- 
sione. 

Le orazioni avanti c dopo il pasto sono regolarmen- 
te fatte in tutti i collegi. Infatti vi è di più giusto e di 
più ragionevole che di render quest’omaggio pubblico al- 
la bontà ed alia liberalità di Dio, da cui si ha il tutto, 
c che per conseguenza dee ringraziarsi di tutto ? Ora con 
vergogna del nostro secolo questo santo ’ costume , consa- 
crato dall’ uso di tutti i tempi, anche appresso i pagani, 
si annulla di giorno in giorno fra noi, in ispezieltà nelle 
case dei ricchi e de’ grandi dove non ne resta più vesti- 
gio alcuno, e sembra ognuno arrossirsi di comparir cri- 
stiano. Bisogna premunire i fanciulli contra questo abuso, 
avvezzandoli , eziandio nell’ asciolvere e nella merenda , a 
fare il segno della croce sopra il cibo, che si dee prendere. 
Si prende occasione d’ istruirli sopra questo soggetto, es- 
plicando loro quanto è detto di GesucristOj eh’ essendosi 
posto alla mensa coi due discepoli, che andavano in Em- 
maus, prese il pane, lo benedisse, ed avendolo spùzzato, 

10 distribuì ad essi ( Lue. 24. 3 o ). 

Non' ho duopo d’ avvisare dell’ obbligazione indispen- 
sabile, nella quale siamo di pregare ogni giorno per la 
persona sacra del re: lo statuto dell’università vi è formale 
c dappertutto esattamente si osserva. 

Bisogna anche ricordarsi dei bisogni tanto pubblici 
della religione e dello stato, quanto privati riguardo ai pa- 
renti ed agli amici. 

Non si dee lasciare nelle quattro tempora di avvi.sare 
ai giovani di unirsi alle orazioni comuni della chiesa, e di 
domandare con e.ssa a Dio, che gli piaccia di concederci 

11 pentimento e il perdono dei nostri peccati, di spargere 
la sua benedizione sopra i frutti della tepra, e di dare alla 
sua Chie.sa dei buoni pastori e dei buoni ministri, che sono 
i tre motivi pei quali sono state stabilite queste orazio- 
ni. In ciascuno dei tre giorni dopo la messa si potrebbe 
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soddisfare a questo dovere: Ut remissionem peccatorum no- 
strnrum nohis dones: ut fructus terme dare, et conser- - 
vare digneris: ut sacerdotes tui induantur fusti tiam (i). 
Ad ogni articolo gli scolari risponderanno. Te rogamus, 
nudi nos. Nel sabato/ giorno dell’ ordinazione, si può ag- 
giugnere questo priego, composto delle parole della Scrit- 
tura ( 2 ): Domine Jesu ostium (3) ovium,per quem si quis 
introierit salvahitur; bone pastor, qui animam tuam po- 
suisti prò ovibus tuis, miserere popuforum, qui sunt af- 
flicti, et jacentes sicut oves non habentes pastorem. Mes- 
sis quidem midta, operarii autem pauci. Rogamus ergo 
te dominum messis, ut mittas operarios in messem tuam. 
Tu qui corda nosti omnium, ostende quos elegeris. Ameti. 

Allorché alcuno dei parenti, o degli amici, qualche 
vescovo, o qualche magistrato è pericolosamente infermo, 
si può dire ogni giorno dopo il pasto; Domine, ecce quem 
amas, infìrmatur (4)- Quando è uscito di pericolo, se ne 
ringrazb Dio: Agimus libi gratias. Domine, prò famulo 
tuo, cujus infirmitas non •fuit ad mortem, sed prò gloria 
tua ( 5 ) . Se muore , si prega Dio per esso dopo la sua 
morte. 

Quando il campanello avvisa che si porta il corpo di 
nostro Signore Gcsucristo a qualche infermo, si piegano 
le ginocchia, e si fanno i tre prieghi seguenti, il primo 
dei quali è un atto di fede per adorare Gesucristo, il se- 
condo risguarda 1’ infermo, e col terzo si domanda per se 
la grazia di ricevere un giorno Gcsucristo in viatico. Tu 
es Christus Jilius Dei vivi (6)... Domine, ecce quejn amas 


(0 Vi preghiamo di concederci il 
perdono dei nostri pecenli: di darci 
e di conservarci i frutti della terra: 
di vestire i vostri ministri coll’ abito 
della giustizia e della santità. 

(o) Vedi, Ioan. lO; Matth. 9; Act. i. 

( 3 ) Gesù Signore, che siete 1 ’ uscio 
delle pecorelle e per cui si dev’ en- 
trare per esser salvo; buon pastore, 
che avete data la vostra vita per le 
vostre pecorelle , abbiate pietà dei 
popoli, che sono languenti e dispersi 
come pecorelle, che uon hanno pas- 
tore . La messe è grande , Signore , 
ma pochi sono i mietitori ; vi pre- 
ghiamo dunque voi che siete il pa- 
drone della messe, di mandarvi dei 


mietitori. Voi che conoseele i cuori 
di tutti gli uomini , mostrate quali 
sieno quelli, che avete eletti. Ve ne 
preghiamo, o Dio, che vivete, e re- 
gnate in eterno. Àmen. 

( 4 ) Signore, colui che amate c in- 
fermo ( Ved. lolian. 11. 3 . ). 

(5) Vi ringraziamo pel vostro ser- 
vo, la chi infermità non è stata mor- 
tale, ma solo per vostra gloria. 

(fi) Voi siete Cristo, figliuolo di 
Dio vivo.... Signore, colui ehe amate 
è infermo.... Signore dateci ogni gior- 
no questo pane, in ispezicltà in pun- 
to di morte ( Ved . Matth. 16 . iC , 
lohan. 6 . 34. ). 
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injirmatiir.... Domine, semper da miht pattern hutic, prae- 
sertìm in liorà mortis. • 

Ogni scolaro può dar avviso del giorno di sua 
nascita c del suo battesimo 5 e si pregano gli altri di ri- 
cordarsene nel dì seguente alla messa, e. di renderne gra- 
zie per esso lui e con esso lui. 

Queste piccole praticlie, molto facili da sestesse, e che 
hanno luogo in diverse occasioni secondo le varie necessità, 
non tendono, come, facilmente si vede, che ad ispirare ai 
giovani il gusto per la pietà, e ad avvezzarli di buon’ ora 
a soddisfare a certi doveri di religione, che sono per 1’ or- 
dinario o igtiorati o trascurati. 

CAPITOLO SECONDO 

Dell’ obbligazione de’ Reggenti. 

Dopo quanto sin qui ho detto in quest’opera sopra la 
maniera d^ insegnare, il che risguarda principalmente i reg- 
genti, poche cose mi l'estano da aggiugnere sopra questa 
materia. Le ridurrò a quattro 0 cinque articolq e sono la 
disciplina delle scuole, gli esercizi, che vi si fanno per far 
comparire gli scolari, le composizioni e le azioni pubbli- 
che, gli studi che debbono fare i maestri, l’applicazione di 
quanto ò stoto detto alla direzione e all’ interior delle scuole. 

Articolo I. 

Della disciplina delle scuole. 

JEssa consiste nel tenere gli scolari in regola , nel farsi 
ascoltare con silenzio, e nel farsi ubbidire al primo cennoj 
nel che comparisce specialmente l’autorità del maestro, qua- 
lità rara, ma assolutamente necessaria per far osservare una 
esatta disciplina. Ne ho parlato altrove. 

Ilo già anche osservato, che 1 ’ emulazione è il mag- 
gior vantaggio delle scuole. Non si eccede mai nell’ atten- 
zione ad eccitarla ed a mantenerla fragli scolari. Vi .sono 
mille mezzi diflferenti di riuscirvi, i quali dipendono dalla 
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industria e dall’attività di un maestro zelante per 1’ avan- 
zamento de’ suoi discepoli. La grand’arte e la grand'abilità 
consiste nel sapere inspirare a’ mediocri ancora l’ardore per 
la fatica. 

Ma la parte più essenziale della disciplina delle scuole 
è in ordine a quello che risguarda’i costumi, e la religio- 
ne. Non è che io creda che i reggenti ne debbano paiìaie 
nè per gran tempo nè con frequenza 5 sarebbe questo un 
mezzo a infastidire i giovani. Ma quest’oggetto è il prin- 
cipal motivo, che domina nel lor animo. Non lo perdono 
mai di vista, benché non vi si facciano veder sempre at- 
tenti. Procurano con destrezza tutte le occasioni, che si 
presentano di fare alcuna osservazione, ovvero di stabilire 
alcuni principii, che vi appartengano. Alle volte è una sola 
parola, che sembra detta a caso; ma questa parola ha so- 
vente delle gran conseguenze. Così una similitudine di S. 

Agostino tratta dagli spettacoli, mentre esplicava in retto- 
rica certo luogo di un autore, servì ad aprire gli occhi a 
Sant’ Alipio, eh era allora suo discepolo, e amava gli spet- 
tacoli insino alla follìa (i). 

Oltre a queste istruzioni pubbliche e comuni, il reg- 
gente può anche molto servire agli scolari coU’attenzione, 
che ha sopra le loro azioni , co’ discorsi privati , che alle 
volte ha con essi, cogli avvisi che loro dà, e colle rimo- 
stianze che fa ad essi, colla Cura, che prende di collocarli 
nella scuola appresso compagni che lor non sieno dannosi, 
e con mille altre simili industrie. 

Uno de’ mezzi più sicuri di lor esser utile, è il man- \ 
tenere coiTÌspondenza co’ genitori , l’ informarsi da essi di \ 
lor carattere e di lor azioni; al primo allontanarsi d’ uno ! 
scolaro, il darne subito avviso per prevenirne le conseguen- 
ze, delle quali senza ciò si viene a dover render conto. 

Questa pratica è spezialmente necessaria in filosofia, perchè i- 

gli scolari si prendono maggior libertà. So die i genitori ! 

per la maggior parte pensano poco a visitare i professori, 

(1) Kt forte lectio in manibus erat, bam, et iiiciindius et planiiis fierrt, 
qiiaiD diini expnnerem, oppnrtiinR ciim irrisione inordari eunini , iinos 
milii videbalur ailliibenda Minilitudu Dia captivauet insania ( cunfes, l. G. 
Circensiuu, quo illuil, quud insinua- c. 7 ). 
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ed avrò luogo poi di parlare di quest' abuso; ma la lor 
trascuraggiue non dee impedire uè diminuire il zelo di 
questi. 

Farei torto alla probità ed alla religione de’ profes- 
sori, s’ io mi arrestassi a provare che il pensiero de’ cot 
stumi è una parte essenziale di lor dovere. Pensare di- 
versamente, sarebbe un disonorar sestessu e un mettersi al 
di sotto de’ maestri pagani (i). . 

Articolo II. 

Far comparire gli scolari in pubblico. 

i sono molte maniere d’ isti'uire i giovani nell’arte del 
dire e di farli comparire in pubblico , e ciascuna può a- 
vere la sua utilità. Non ne riferirò qui se non due, le 
quali sono piu in uso nell’ università ; al che aggiugnerò 
alcuni avvisi ed alcune regole su ciò che risguarda la pro- 
nunziazione. 

§ I- 

De^i esercizii. 

Così sono dinominate le azioni pubbliche, nelle quali 
gli scolari rendono conto degli autori, che hanno veduti 
nelle scuole, ovvero in privato, e di quanto è stata la ma- 
teria de’ loro studi. Bisogna che questa sorta di esercizio 
siasi fatta conoscere di molta utilità, e dato abbia del tutto 
nel genio del pubblico, poiciiè in pochissimo tempo senza 
alcun ordine dell’università è stata presa da tutti i collegi, 
e passata nelle case private, ed è penetrata in tulle le pio- 
vincie. 

In fatti la maniera più semplice, più naturale e nello 
stesso tempo più vantaggiosa di mettere i giovani in pub- 
blico , è il far loro di tal maniera render conto degli 


(0 Sarebbe da chiedere solamente, 
se un uso contrario da qualche tem- 
po e quasi nniversalniente introdoUo 
potesse un tal disonore far evitare... 


Per la risposta, staremo a quanto nc 
detta la coscienza, là vera coscienza 
di ciascheduno — Edit. 
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autori, die sono stati ad essi esplicati. Cou questo si ten- 
gono in vigore per tutto un anno, e si obbligano a met- 
tere molto maggior attenzione a’ loro studi, lor mostrando 
di lontano il pubblico, il quale dev’essere testimonio e 
giudice del proGtto, die vi avranno fatto. Con questo si 
dà ad essi un onorato ardimento coll’ avvezzarli di buon’ 
ora a comparire in pubblico, a parlare avanti alle persone, 
a non fuggire la luce; risanandoli da una timidità naturale 
e perdonabile a quell’ età, ma che sarebbe un ostacolo ad 
uua parte del bene, che potrebbon fare da poi, e che so- 
vente diviene invincibile, quando tion si ha posta 1’ appli- 
cazione in que’ primi anni a superarla. 

Alcune persone credevano che si dovesse far* parlare 
latino in questi csercizii. Sono stato io stesso per (gualche 
tempo di questo pensiero e in questa pratica^ ma la spe- 
rienza mi ha latto conoscere eh’ eli’ era men utile a’ gio- 
vani. 11 line principale, che è da proporsi, si è il prepa- 
rarli agl’impieghi, che debbono un .giorno esercitare; or- 
dinare una lite, trattare uua causa, fare il rapporto di un 
allàre, dire il suo parere in uua compagnia. Ora tutto ciò 
si fa nel linguaggio proprio, e quasi della stessa maniera, 
che si usa negli esercizi. Dall’ altra parte credesi che sia 
facile, oppure possibile ad un- giovane 1’ esplicarsi agevol- 
mente in latino? Che diflicoltà, che violenza per uno sco- 
laro! Non è questo un privarlo della metà del suo spirito, 
e un metterlo fuor di stato di produrre al di fuori i suoi 
pensieri, nel che consiste specialmente il vantaggio e la 
grazia di questi esercizi? In fine ci è egli permesso il trai- 
scurare as.solutamente la cura di nostra lingua (i) della 
({uale dobbiam servirci ogni giorno, e mettere tutta la no- 
stra applicazione ne’ linguaggi morti e stranieri? Il senti- 
mento pubblico in rpesto punto non è stato dubbioso. 

Si tratta ora di sapere di qual maniera si debbano 
fare questi esercizi. Il mezzo sicuro per riuscirvi, come in 
ogni altra cosa, è il mescolarvi 1’ utile e il dolce: 

Omne tulit punctum qui miscuit utile diilci. 

(i) GV ìluliani non hannn lingua semi italiano ha una lincila siin /no- 
ella è ingiuria ullramunlaiia. da- firia: é luu ingiuria culeala? — Edil. 
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L’ utile dee precedere ogni cosa, cioè, un giovane dee 
avere studiato con diligenza 1’ autore sopra di cui prende 
a rispondere, render conto delle di(5coltà, che vi si ritro- 
vano, mettere in chiaro i luoghi oscuri, far sentire la forza 
e 1’ energia dell’ espressioni e de’ pensieri , e procurar di 
esprimere nella traduzione, che ne farà di viva voce, il 
senso e le bellezze dell’ originale. 

Se trattasi di greco, e specialmente ne’ principii , bi- 
sogna che il rispondente sia in istato di render ragione 
d’ ogni parola , dov’ è , in (piai caso , e perchè , in qual 
tempo, in qual modo, rjual’ è la sua significazione e ra- 
dice, e che possa all’ improvviso formare tutti i tempi di 
un verbo in conformità alle regole di sua gramatica.- Dico 
altrettanto a proporzione di un autore Ialino riguardo ai 
principianti. Debbono anche avere qualche tintura delle 
città e de’ fiumi, de’ quali vi è fatta menzione, non meno 
che delle favole, se ve ne sono. Nelle scuole più avanzate 
queste notizie debbono avere maggior estensione. 

Ecco quanto io dinomino il fondo degli esercizi! , 
({uanto n’è la base, <{uanto bisogna sempre supporre; che 
è bene possedere gli autori e le materie sopra le quali si 
risponde. Ma non si dee arrestarsi in questo , e 1’ abilità 
di un maestro, riguardo a questi e.sercizi, è il sapervi spar- 
gere 1’ allettamento e l’evitare una molesta siccità, che gli 
fa languire e gli rende noiosi all’ auditore. 

Due cose parmi possano specialmente contribuire a 
far gustare questi esercizi. La prima, che il rispondente si 
applichi a far sentire ed osservar le bellezze dell’ autore 
che spiega: sopra di che mi sono molto esteso ne’ due pri- 
mi volumi dell’opera presente. La seconda, che faccia delle 
riflessioni giudiziose sopra i fatti e sopra le storie , non 
meno che sopra le massime che si ritrovano ne’ libri, dei 
quali rende conto; sopra di che ho procurato di dare al- 
cuni modelli ne’ miei due ultimi volumi. Ho sempre os- 
servato che* queste due cose piacciono in estremo all’ udi- 
tore, perchè mostrano dal canto del giovane gusto, e giu- 
dicio; e di questo si fa caso maggiore, e in cfletlo deb- 
bono applicarvisi di vantaggio i maestri. 
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Cì'cdu dunque che oltre allo studio fondamentale di 
cui ho parlalo, che fa 1' utile e il sodo degli esercizi , si 
possano preparare alcuni luoghi d'una maniera particolare^ 
dare sopra di ciò agli scolari qualche scritto che lor si' fac- 
cia legger più volte con attenzione, ed «oche imparare a 
memoria, massimamente ne'priiicipii. Ben si sente elle luo- 
ghi così preparati da un maesU'o intelligente debbono pia- 
cere molto più di quello che un giovane diiebbe da se 
all’ improvviso. Egl’ impara e si avvezza con questo mezzo 
a pensar bene, ed a ben parlare j e vi aggiugne delle ri- 
flessioni che vengono dal suo proprio fondo, alle quali co- 
lui che interroga dà luogo colle sue domande. Ma non 
penso che sia a proposito il caricare la memoria de’ gio- 
vani di gran numero di cose scritte di questa maniera, te- 
mendo che riposandosi sull’ altrui fatica lasciano di fare 
dal canto loro ogyi sforzo, e trascurino lo studio anche 
dell’ autore sopra il quale hanno a rispondere. 

Vi è una maniera d’ interrogare che molto contribui- 
sce a far comparire - il rispondente , e dalla quale si può 
dire che dipenda tutto il successo di un esercizio. Non si 
tratta allora d’ istruire lo scolaro, anche meno d’ imbaraz- 
zarlo per via di quislioni ricercate e dilFicili, ma di dargli 
luogo di espone al di fuori quanto sa. Bisogna misurare 
il suo spìrito e le sue forze 3 non proporgli cosa alcuna che 
sia oltre la sua capacità, ed alla quale non si debba ra- 
gionevolmente supporre ch’egli possa rispondere; scegliere 
i luoghi belli di un autore, sopra, i quali si può esser si- 
curo eh’ egli sia meglio preparato che sopra gli altri , e 
che colla loro bellezza interessino di vantaggio 1’ uditore; 
quando egli fa un racconto, non interromperlo fuor di pro- 
posito , ma lasciargli continuare sinché abbia terminato; 
proporre allora le sue difficoltà con tanta chiarezza c con 
tant’ arte, che lo scolaro, se ha un poco di spirilo, vi sco- 
j)ra lo scioglimento che ne dee dare; aver per regola il 
parlar poco, ma il far parlar molto il rispondente; in fine 
pensare unicamente a farlo comparire , scordandosi di se- 
stesso, con che non si lascia mai di piacere all’ uditore e 
di meritarsi la sua stima. 
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La materia ordinaria degli esercizi dev’essere quello clic 
si s[)icga nella scuola oel corso dell’ auno, di modo che 

f )er ben prepararvisi, basti quasi lo stare ben attento alle 
ezioni del professore . Uno scolaro più laborioso , e che 
ha degli aiuti p^ticolari, può aggiugnervi qualche cosa^ 
e in questo il suo zelo è molto lodevole, purché la fatica 
straordinaria non sia di nocumento ai doveri essenziali della 
scuola. 

Vorrei, qualunque autore si esplicasse, spezialmente 
se è greco, fosse stabilito per regola negli esercizi di co- 
minciare dal far esplicare ali’ aprirsi del libro, e che lo 
scoiaio mostrasse in poche parole di che si tratta nei luo- 
ghi sopra i quali è caduto. Questo è ’l mezzo di obbli- 
gare il rispondente ad essere egualmente pronto a tutto, e 
di provare agli uditori che gli esercizi si fanno con sin- 
cerità. ^ 

Posto una volta questo fondamento, lo replico ancora, 
bisogna impiegare ogni diligenza per ispargere dell’ allet- 
tamento negli esercizi. Sovente si sono veduti uditori in 
gran numero prestare una maravigliosa attenzione per assai 
lungo tempo, perchè le cose vi eran trattate d’ una ma- 
niera molto interessante. . 

Un giovane risponde sopra il vangelo greco secondo 
san Luca. Per far le sue prove, poiché ha spiegate, come 
ho detto, molte linee da una parte e dall’ altra nell’ a- 
prirsi del libroj si arresta alle storie più rimarchevoli , per 
cagione d’esempio, a quella di Lazaro e dell’ empio ric- 
co.. ‘Ne fa il racconto, mescolandovi i passi latini, ed an- 
che greci dei Vangelo, che contengono qualche bella mas- 
sima. Factiun eat ut inoreretur mendlciis , et portar etur 
ab an-^elis in sinuin Jbrahae. Mortuus est auteni dives 
et. scpultus est in Inferno ( Lue. iG. az. )... Crucior in 
luic Jlanima. Et dijcit illi Abrtdiam: Fili, recordare quia 
recepisti buiui in vita tua , et Laziu'us similiter mala : 
mine autein ìiic consolatur , tu vero cruciaris, cc. ( v. 
j,t\, 25 ). Si domanda allo scolaro, quale dei due, il ric- 
co, o Lazaro, avrebbe voluto piuttosto essere. Egli non * 
é in forse sopra 1’ elezione. Se ne domandano poi ad esso 
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le ragioni: il luogo stesso eh’ egli spiega, gliele somniini- 
slra. Con questo si inette sulla strada, e gli si dà luogo 
di tiarre dal suo proprio fondo, o per lo meno dal libro 
che ha nelle mani delle sodissime riflessioni sopra le prin- 
cipali circostanze di questa storia. In quest’ occasioue gli 
si fa riferire tutto ciò die dice lo stesso Vangelo sopra la 
povertà e le ricchezze. È facile il comprendere, sotto il 
pretesto d’ insegnare la lingua greca ad un giovane, quanti 
.eccellenti principi! gli si posson mettere nella mente. Si 
vedono sempre gli uditori uscire al tutto contenti di que- 
sta sorta di esercizi. 

Quando gli scolari rispondono sopra Quinto Curzio, 
Sallustio, Tito-Livio, sopra qualdie vita di Plutarco, quan- 
te riflessioni vi sono da farsi sopra [le azioni dei grandi 
uomini , dei quali ò fatta menzione ! Non è da stupirsi 
che uditori i quali hanno del sentimento e del gusto, sie- 
no contenti di sentir dire dai giovani cose si belle , e di 
vederli far uso di quanto è di più bello e di più sodo 
nell’ opere degli antichi autori. 

Uno degli esercizi che meglio riescono ', e piacciono 
di vantaggio al pubblico, è sopra la rettorica. Si fanno 
leggere ad un giovane dei luoghi scelti di Cicerone e di 
Quintiliano, nei quali sono stabiliti i grandi principii della 
elo(|uenza, e gli si fanno imparare a memoria nel corso 
dell’ anno, in luogo delle ordinarie lezioni. Si fa che ne 
faccia 1’ applicazione alle orazioni di Demostene e di Cice- 
rone, che prima con ogni diligenza gli si sono esplicate. 
Si mette in obbligo a mostrare la ditFerenza dello stile e 
del carattere di questi due grandi oratori, che sono stati 
sempre considerati come i modelli jiiù perfetti dell’ elo- 
quenza. Alcuni dei più abili avvocati del parlamento, che 
assistettero in gran numero ad un simile esercizio che fa- 
ceva il figliuolo di un eccellente magistrato (i), ne usci- 
rono straordinariamente contenti, ed è ben vero però che il 
rispondente parlava con tutta la giazia che può esser de- 
siderata. 


<i) Il primo-cnitu <lrl signor di 
Fleury Procuralor-geiieralc. 
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Si è fatta di recente in un collegio la prova di un 
nuovo esercizio, che si ha luogo di sperare sia per avere 
«Ielle vantaggiose conseguenze per 1’ avventurato successo 
che ha avuto. Bisguarda la lingua francese. Àyeansi fatto 
leggere da due giovani fratelli ( 2 ), 1’ uno de’ quali stu- 
diava nella quinta, e 1’ altro nella terza, alcune osserva- 
zioni sopra questa lingua estratte con iscelta e discerni- 
mento da molti libri che trattano di questa materia. Eglino 
ne hanno fatta 1’ applicazione a molti luoghi tratti dalla 
storia di Teodosio, scritta da M. Flechier, che loxo furono 
proposti all’ aprirsi del libro., yi hanno fatto osservare nello 
stesso tempo, come si pratica esplicando un autore latino 
quanto vi si ritrova di più bello e di più degno di rifles- 
sione o quanto ai pensieri, o quanto all’cspressioni, o quanto 
ai principii e alla condotta della vita.Questa interrogazione 
aggiunta alle altre materie che componevano quest’esercizio, 
parve andare assai a genio al pubblico, ed ha fatto deside- 
rare eh’ ella fosse di poi posta in uso. Non è egli ragio- 
nevole in fatti il coltivare con qualche diligenza lo studio 
del nostro proprio e naturai linguaggio, mentre diamo tanto 
tempo a quello dei linguaggi antichi e stranieri? 

§ II. 

Delle tragedie, 

Eicco un genere di esercizio molto antico nell’università 
eh’ è ancora in uso in molti collegi, e che altri hanno 
affatto abbandonato. Senza pretendere di condannar quelli 
dei miei confratelli che pensano d’ altra maniera sopra que- 
sta materia, il che non mi appartiene, non posso lasciar di 
approvare di molto la maniera di quelli che hanno cre- 
duto dover . rinunziare assolutamente al costume di eserci- 
tare i giovani nella declamazione col far loro recitare delle 
tragedie, perchè parmi che questo costume seco porti molti 
inconvenienti. 

(1) Figliuoli dello stesso magistrato. 
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1. die aggravio, die peso pef un reggente l’aver a 
comporre una tragedia! La professione non c ella a ba- 
stanza dura da se, senz’ aggravarne ancora il giogo con 
una fatica sì molesta e sì ingrata ? 

2 . Io dinoinino molesta ed ingrata una fatica, della 
quale non si può quasi promettersi un avventurato suc- 
cesso. Si sa quanto costavano a M. Bacine le composizioni 
di teatro die ci lia lasciate , e pure , oltre 1’ avere un ta- 
lento maraviglioso per la poesia, e talenti singolari per lo 
teatro, avea tutto il tempo di’ era suo. Che si dee atten* 
dorè da un reggente, per altro molto occupato, e che può 
aver tutto il merito di sua professione senz’ avere il talen- 
to di fare dei buoni versi francesi, meno ancora quello di 
fare dei grandi poemi ? 

3. Se vi è qualche cosa bastante a mandare in rovina 
la sanità di un professore^ si è certamente 1’ esercitare nella 
declamazione per un tempo assai considerabile otto ovvero 
dieci scolari. Bisogna, come lo dice Giovenale dei maestri 
di retlorica, avere un petto di ferro per resistere ad una 
fatica tanto gravo.sa. 

Declamare doces, o fèrrea pectora^ Vecti.. 

r> Io me Ile richiamo all’ esperienza. 

4- Succede sovente che gli scolari, sotto pretesto di 
prepararsi per la tragedia, abbandonano o trascurano quasi 
por lo corso di due mesi il debito essenziale della scuola, 
il che non è piccolo inconveniente. 

5. Non insisto sopra la spesa che portano seco ne- 
cessariamente le tragedie, nè sopra la peùa che si ha sovente 
di ritrovare attori, che si credono alle volte, in diritto di 
dar legge al professore, perchè non può far senza di essi. 

6. Pure se i giovani riportassero da questo esercizio 

un profitto durevole e sodo Ma succede per 1’ ordina- 

rio, che nel dì seguente a quello^ in cui la tragedia è stata 
rappresentata, si mette in dimenticanza tutto ciò che con 
tanta fatica si era imparato a memoria. 

Si è preteso di dar rimedio ad lina parte di questi 
inconvenienti, eleggendo delle tragedie composte dai piu 
eccellenti autori , ed accomodandole ai teatri dei collegi , 
cioè togliendo da quelle composizioni i personaggi di donnej 
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e bisogna confessare che vi si è riuscito in parte, € con 
questo si riempie la memoria dei giovani di eccellenti por- 
zioni di poesia, che possono molto servire a formare ad 
essi 1’ intelletto e il gusto. 

•j. Ma può essere in questo stesso uso un difetto, che 
è comune alle buone e cattive tragedie. Quintiliano osseina 
dopo Cicerone (i), esser gran differenza fralla pronuncia- 
zione dei commedianti e quella degli oratori, benché si 
debba concedere che 1’ una può servire all’ altra. Se questo 
é, perchè esercitare i giovani in una maniera di pronun- 
ciare, che farà duopo necessariamente che fuggano, quando 
avranno a parlare in pubblico? 

8. Una delle maggiori fatiche del reggente in questo 
esercizio ( 1’ ho molte volte provato, e non sono il solo ) 
è il contenere nell’ ordine gli scolari, che sovente bisogna 
unire insieme, e sopra i quali è difficile il vegliare come 
si dee, la cura di formare alla declamazione coloro che par- 
lano attualmente domandando 1’ attenzione tutta intera del 
maestro. 

g. Termino, per abbreviare, coll’ inconveniente che 
dee farsi conoscere per lo maggiore, perchè può nuocere 
alla pietà ed ai costumi- ed è il pericolo che questa sorta 
di esercizio faccia nascer nell’ animo dei maestri e degli 
scolari, come ciò è a.ssai naturale, il desiderio, d’ istruirsi 
cogli occhi loro della maniera, onde si dee declamare nelle 
tragedie, di frequentare a questo fine il teatro, e di pren- 
dere per la commedia un gusto, che può avere delle con- 
seguenze molto funesto, spezialmente in quell’ età ( 2 ). 

Quello che piu contribuisce, s’ io non m’ inganno, 
a conservar le tragedie, è che molti le considerano come 
1’ unico mezzo di dare alla distribuzione del premio una 
certa solennità necessaria per eccitare e mantenere fra’ gio- 
vani r emulazione, eh’ è uno dei maggiori vantaggi dei 


(0 Nc gcstiis qnidem omnia ao 
motua a comoedis poleudiu pst. Quam- 
quam cnim iilrnmqnc rorum ad qiirm- 
ciam mndiiin pracstarn dcl'ct oralor, 
pliirimiim tamen aberil a scenico . 
Quint. 1. I. c. u. 


(■>) Un altro inconveniente si è il 
gusto che prendono .alcuni per quella, 
dici.amolopiire, indegna professione. 
Fino a quattro in poro d’ora ho ve- 
duto co’ miei occhi da un piccolo 
teatro privato passare a pubblici, e 
lasciar desolate le famiglie — Edit. 
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collegi. A questo non posso opporre miglior risposta die 
la stcs.sa spcrienza. Ilo veduto per più di venti anni con- 
tinui distriliuirc i premi in un esercizio ordinario con gran- 
dissima celebrità e con grandissimo concorso di persone 
scelte e distinte, clic nel tempo di tutto 1’ esercizio osser- 
vavano un profondo silenzio, il die sempre non succede, 
quando si rappresentano composizioni di teatro. Questo 
non è particolare ad un collegio. Ne sono molti nei quali 
questi c.scrcizi si fanno con molla pompa; e poco fa n’ è 
stato fatto uno nel collegio della Marche per la di.stribu- 
zione dei premi, nel quale gli uditori erano numerosi.ssimi 
e tutti di condizione, e il rispondente (i.) si è acquistata 
una gran riputazione. 

Tutte queste ragioni unite insieme mi fanno credere 
che la tragedia meno convenga ai giovani, che gli altri 
esercizi dei quali ho parlato. Ma, come i sentimenti deb- 
bono esser liberi, e sono in questa materia divisi, non bia- 
simo colpro che ritengono 1’ uso antico coll’ ammettervi 
tutte le immaginabili cautele. . 

Una delie più essenziali parmi sia quella di non far 
entrare nelle tragedie la passione dell’ amore per quanto 
onesto e legittimo comparir possa. « .Quanto può far sen- 
» tire 1’ amore, dice Monsignore di Fenelon ( Educaz. delle 
y> fanciulle ), benché mitigato e nascosto, più mi sembra 
pericoloso. » M. della Rochefoucault pensa lo stc.sso: « Tut- 
« ti i divertimenti, dice, sono pericolosi per la vita cristia- 
” naj ma fra tutti quelli che il mondo ha inventati, non 
» se ne ritrova alcuno che più sia da temersi della com- 
« media. Eli’ è una pittura sì naturale e sì dificàta delle 
» passioni, che le anima e le fa nascer nel nostro cuore, 
» e in ispezieltà quella dell’ amore, principalmente quando 
« si viene a rappre.sen tarsi eh’ egli é casto e molto onesto. 
« Perchè quanto più sembra innocente alle anime inno- 
« centi, tanto più elle sono capaci di restarne commosse, 
ec (a). 

(0 II figlinolo ficl sig. Fioulict, l.istasio. Si.a pur tulio innnronir in 
ronsiglirro noi parl.imonlo. Ini; ma cfio inno<;rnra è quella che 

(•«) QnosI.i è 1.1 ragiono por mi fa dei noccnti ? — Edit. 
tanti riiiipiovcri fanno i hnoni a ,Mc- 
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Non parlo qui del balletto e della danza, che servano 
alle volte di accompagnamento alla tragedia, perche' questo 
costume non ha luogo nella università. 

Vi si era introdotto un abuso anche più insopportabile, c 
vietato espressamente dalla legge di Dio (i) ( io non so 
qual ne. sia 1’ origine ), che lunga pezza ha durato; cd 
era il travestire i giovani da donna nelle tragedie. Aveasi 
potuto ignorare per tanti anni che un tal costume, per 
servirmi dei termini della Scrittura, è abbominevole avanti 
a Dio? L’ imprudenza di qualche jiersona, forse poco iu- 
struita 0 poco religiosa, l’avrà dapprincipio introdotto. Fu 
seguito di poi senza riflessione un uso ritrovato già sta- 
bilito. Dacché 1’ università lo ha vietalo, tutti hanno aperti 
gli ocelli, e si sono resi ad un regolamento si savio e sì 
necessario. Coloro che vi ebbero la maggior parte, vi fu- 
rono principalmente determinati, perchè aveano udito dire 
di un professore molto intelligente cd anche più uomo 
dabbene (a), il quale mostrò nel morire una estrenja affli- 
zione di aver seguito questo costume, che sapeva essere 
stato per alcuni scolari un’occasione di sregolatezza. Quel- 
lo è il tempo e la situazione, nella quale bisogna mettersi, 
per giudicar sanamente di quanto si dee seguire ovvero 
evitare. 

Nel collegio dell’ Esquile in Tolosa , dato alle cure 
dei RR. PP. oella Dottrina Cristiana, fu fatto da poco in 
qua un cangiamento , che riguarda la materia , di cui ho 
trattato al principio .dell’ articolo; ed io. devo in questo 
luogo al pubblico farne parte. 

La distribuzione de’ premii, stabilita sapientemente da 
per tutto onde animare i giovani allo studio colla mira di 
un’ onorevole ricompensa, facevasi nel collegio dell’ Esquile 
da tempo immemoràbile dopo la rappresentanza di una 
tragedia com’è la costumanza di quasi tutti i collegi delle 
altre città e provincie francesi. 

Gli Scabbini di Tolosa presiedono a nome di tutta 
la città ad una tal distribuzione, che si fa con pompa e 

(i) Non indiietur miilicr veste vi- qui Tacit haec. Dciit. na. 5. • 
rili , ,ner vir utetiir veste foeminea: (a) II sig. di Belleville professore 

abominabilis enim -apud Deum est di rcttorica nel collegio del Plessis . 
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sòlenhemertte , ciò che dlmosba che colà si ritarda 1’ e- 
ducazione della gioventù come cosa del pubblico ed una 
fra le precipue parti di saggio governo. 

Li professori di rettorica del collegio, fintesi Unica- 
mente al vantaggio dei loro discepoli, vedevano, h già gran 
tempo, con rammarico gl’ inconvenienti dalle tragedie 
cagionati; ma un ritegno che è naturale a modeste ed umili 
persone, avea loro tolto il muover guerra apertamente a 
generale e invecchiato abuso. 

Alla fine però 1’ amore del bene pubblico inspirò loro 
il coraggio, sì che proposero di sostituire alla tragedià un 
letterario esercizio, in quella guisa che i più collegi del 
regno usano di fare. Siccome però 1’ ideato cangiamento 
il pubblico interesse riguai-dava, fu tenuta il 1 3 di maggio 
dei I '7 38 una generale assemblea di tutti i corpi della cit- 
tadinanza. A questa maniera di assemblea presiedono due 
commissarii del parlatnento, e gli agenti del ré vi assisto- 
no e danno parere. 

Cotesta fu assai numerosa e autorevole. Fra quelli che 
sulla proposta materia diedero parere fu il Signore Lardos, 
celebre giureconsulto e letterato di una stima universale, 
che fece un bellissimo discorso, in cui , descritta minuta- 


mente la maniera, colla quale fino a quel dì si eraho di- 
stribuiti i premi, e come altri avea da per se addossato il 
giogo della tragedia, fece appresso toccar éon manó che 
vi era. troppo a guadagnare dal cangiamento che quei pa- 
dri proponevano. I magistrati del parlamento approvarono 
del tutto il sentimento dell’ avvocato; e fu quindi statuito 
che la tragedia veniva tolta, e si doVevano nominare com- 
missarii che di consenso coi padri fermassero la maniera 
di esercizio, che doveva ammettersi in sua vece, ' ’ 

I commissari furono presi di mezzo ai cittadini, come 
è 1’ uso, e nominati dal commissario del parlamento, che 
non mancò di mettere in quel numero il bravo avvdcàto. 
A tale effetto gliScabini assegnarono il giorno settimo del se- 
guente giugno; e fu in quel dì che con essi, i comrrieS,sarii e i 
padri dell’ Esquile Si diè stabilimento e forma a qu«d che 
riguardava il nuovo eseici/.io, da usare oramai nella di- 
stribuzione dei premi. I predetti signori dichiararono ad una 


ItoLLiN. lidie Lettere, y ol. III. 
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voce, che quanto avevano proposto i padri era da accet- 
tarsi, e dovevano anzi ringraziarli di una proposizione, che 
a tant' utile della città ritornava. Di questa guisa ebbe 
termine 1’ aliare, e li due esercizi che si sono Tatti di poi 
nel 1^38 c 1739, hanno dato a conoscere pienatneute al 
pubblico, quanto saggia e utile deliberazione sia cotesta. 

La distribuzione dei premii vi si è fatta con più pace 
c dignità che al tempo delle tragedie, e più scelto n' è 
stato il convegno. 

Io non posso dissimulare, che siOàtto cangiamento, 
in una grande e potente città avvenuto, mi ha procacciato 
un piacere sensibile^ e la maturità, con cui si è posta ad 
esame e cotitra i pregiudizi del costume ed un uso antico 
stabilita la bisogna, mi conferma nella opinione di prima , 
e mi dà luogo insieme ad ammirare la prudenza, il buon 
senso, r amore del ben pubblico, che hanno in quest’ oc- 
casione animato i magistrati e gli abitanti di Tolosa. Io 
so che persone che in Tolosa si distinguono per condizione 
egualmente che per buon senso ed ingegno, hanno assai 
contribuito ad un tale cangiamento , essendo in istato di 
dar consiglio su letterari esercizi, di cui uno d’ essi al- 
meno ( I ) altra fiata die saggio felice dentro a Parigi. De- 
sidero che lo stabilimento di bene in meglio riesca in To- 
losa, come si ha tutto il fondamento a sperarlo^ e desidero 
del pari che un sì bello esempio tragga a sè molti imi- 
tatori. 

§ ni. 

Della pronunzia. 

Ho promesso di dir qualche * cosa della pronunzia , 
eh’ è parte della rettorica, e qui n’ è ’l luogo. È da te- 
mersi che i maestri la trascurino troppo e per sestessi e 
pei loro discepoli. Si dee , specialmente nelle classi più 
alte, prendere ogni settimana un giorno per esercitarvi i 
giovani nella declamazione, per lo spazio almeno di una 
mezz’ ora. Ho veduto praticare assai regolatamente questo 


(0 11 signor Presidente di Caulet. 
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costume, mentre io era scolaro} e mi vi sono conformato, 
essendo divenuto maestro. Il trattato di Quintiliano sopra 
la pronunzia è breve, ma eccellente, e può essere molto 
utile ai maestri, aggiugnendovi quello di Cicerone (i). Ve 
n’ è un altro in francese, manoscritto, che viene dal fa- 
moso M. Lenglet ( 2 ), eh’ era eccellente nell’ arte di pro- 
nunziare, anche più che in tutto il resto. Mi semrò di 
questi diOèrenti trattati per dare sopra la pronunzia le re- 
gole più generali, e che sono più in uso. 

La risposta di Demostene ( Cic. et Quint. ut sunra ) 
sopra quello che giudicava tenere il primo posto nele elo- 
quenza, è nota a tutti} e mostra che questo grand’ uomo 
considerava la pronuuziazione non solo come la più im- 
portante qualità dell’ oratore], ma in certo senso come 1’ 
unica . In fatti questa > ò la qualità , il difetto della quale 
può men coprirsi, ed \ più adattato a copi’ire gli altri: e 
si vede sovente che un discorso mediocre, sostenuto da 
tutta la forza e da tutte le grazie dell’azione, fa maggior 
ellctto che il più bel discorso che n’ è privo. 

L’ azione è composta di due parti, che sbuo la voce 
ed il gesto; 1’ una delle quali ferisce.!’ orecchie, e 1’ altra 
gli occhi} due sensi col mezzo de’ quali facciamo passare 
ì nostri sentimenti nell’ anima degli uditori. ' 

I. Della voce. 

Quintiliano dà alla voce e alla pronunzia le stesse 
qualità che proprie sono del discorso. 

I. Ella dev’ esser corretta (3), cioè esente da’ difetti} 
di modo che il suono della voce e la pronunzia abbiano 

3 ualche cosa di facile, di naturale, di grato, accompagnata 
a cert’ aria di civiltà e di dilicatezza, che gli antichi di- 
nominavano urbanità, la quale consiste nell’ allontanarne 
tutto il suono straniero e rustico. 


( 1 ) Vedi Quint. 1. ii. c. 3; de 
Orai. n. ai3 — fi'}. 

(a) Lenglet avea avuto questo trat- 
tato da un celebre attore del suo 
tempo chiamato Floridoro. 


(3) Emendata crii, id est , vitio 
xarebit, si fiierit os facile, emenda- 
tum, juciindiini, iirbaiium: iu est in 
quo nulla neque rusticitas, ncque 
peregrinità! rcsoiict. Quint. 
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a. La pronunziazione dev’ esser chiara ( Quintil. ) j 
al che due cose contribuiscono. La prima il ben articolare 
tutte le sillabe, perchè sovente altre si mangiano , e non 
si fa se non isclrucciolarc sull’altre. Ma il difetto più or- 
dinario e che si deve evitare con istudio maggiore , è il 
non fermarsi a suflìcicnza sull’ ultime, e il lasciar cadere 
la voce nel ’ fin de’ periodi. Com’ è necessario il far sentir 
ogni parola (i) non vi è parimente cosa più spiacevole nè 
più insopportabile che una pronunzia lenta e strisciante, 
che chiama, per dir così, tutte le lettere, e sembra nume- 
rarle 1’ una dopo 1’ altra. 

La seconda osservazione ( itici. ^ è il saper sostenere 
e sospendere la sua voce con vari riposi e varie pause che 
compongono uno stesso periodo. Un esempio renderà la 
cosa più sensibile: lo deduco da un altro luogo di Quin- 
tiliano. I punti mostrano qui il riposo. Animadverti, ju- 
dices. . . . omnem accusatoris orationern ... in duas . . . 
divisam esse partes ( lib. 9. c. 4- )• Questo breve periodo 
non contiene che un unico senso, che non sarebbe distinto 
da virgola alcuna senza la parola, judices, che è un’apo- 
strofe; pure la cadenza, 1’ orecchio , la respirazione stessa 
domandano vari riposi , che fanno tutta la grazia della 
pronunciazione. Avvezzando gU scolari a far delle pause 
nella lettura , anche dove non vi son virgole , s’ insegna 
ad essi a pronunziar bene. 

3. Si dinomina pronunzia ornata (ìd.) quella che è 
secondata da un organo felice, da una voce facile , gran- 
de, flessibile, ferma, durevole, chiara, sonora, dolce ed en- 
trante. Perchè vi è una voce fatta per 1’ orecchio , non 
tanto per la sua estensione, quanto per una facilità a la- 
sciarsi maneggiare corno si vuole , capace di tutti i suo- 
ni dal più forte sino al più dolce , dal più alto sino al 
più basso ; simile ad uno strumento ben all’ ordine con 
tutte le sue corde, che rende il suono che trarne piace 
alla, mano ( 2 ). Oltre a ciò, è necessaria una gran forza di 


0 ) Ut est antera necessari.’! ver-, 
horum explicatio, ita orancs eorapu- 
tare , et vclut annumerare litcras , 
raolestum et odiosum. Id. 


(3) Orancs voces , ut nervi in fi- 
dilnis , ita sonant, ut a motti animi 
quoque sunt pulsac. Cic. I. 3 . de 
Orat. n. 216. 
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petto, e polmoni capaci di somministrare a’più lunghi pe- 
riodi, e di somministrarvi per lungo tempo. 

Non si viene a capo di farsi udire con isfor 2 Ì violen- 
ti, nè con gran romorij ma con una pronunciazione netta, 
distinta, sostenuta. L’abilità consiste nel saper maneggiare 
destramente i vari portamenti di voce , nei cominciare di 
un tuono che possa alzarsi e abbassarsi senza diOlcoltà e 
violenza, Uel condurre di tal maniera la voce, ch’ella pos- 
sa spiegarsi tutta intera ne’ luoghi ne’ quali il discorso 
domanda molta forza e veemenza, e principalmente nel ben 
istudiare e nel seguire in tutto la natura. 

L’ unione di due qualità opposte e incompatibili in 
apparenza, fa tutta la bellezza della pronunzia, l’egualità, 
e la varietà. Colla prima 1’ oratore sostiene la sua voce, 
c ne regola l’elevazione e l’abbassamento sopra leggi fisse, 
che gl’ impediscono 1’ andare alto e basso come a caso , 
senza osservar ordine o proporzione. Colla seconda fugge 
uno de’ più considerabili difetti che si ritrovi in materia 
di pronunzia, voglio dire un’odiosa monotonia, e vi getta 
per lo contrario una grata varietà (i), che risveglia, so- 
stiene, allctta gli uditori; simile in questo a’ pittori ( 2 ) , i 
quali con una infinità di mescolanze di colori e di tinte, 
e|uasi tutte impercettibili, e col felice miscuglio del chiaro 
e dell’ oscuro sanno dar rilievo a’ loro quadri ed osser- 
varvi le giuste proporzioni che ogni parte domanda. Quin- 
tiliano fa 1’ applicazione di quest’ ultima regola al primo 
periodo dell’ esordio della bella orazione di Cicerone in 
favor di Milone. Questo luogo merita di esser letto ai 
giovani. 

Vi è un altro difetto non men considerabile di quello 
della monotonia , e che ha molto di essa, ed è il cantare 
pronunziando. Questo canto consiste ncll’abbassare o nel- 
1’ alzare sopra lo stesso tuono molte membra di un pe- 
riodo 0 più periodi r uno dietro 1’ altro , di modo che 
le stesse inflessioni di voce frequentemente ritornino e quasi 
sempre della stessa maniera. 

(i) Quid ad anrPs nostras et a- (■?) Ili siint arlori, ni pirlori, ex- 
ctionis siiavitatrm , (|iiid est vicissi- positi ad variandum colores. Ib. n. 
tudinr, rt Tariclalo et coinniutatione 217. 
aptius? Lib. 3 . de Orai ti. aaS. 
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4- La pronunciazione in fine dev’ essere propoi-zio- 
riata a’ soggetti che si trattano : il che si vede in ispe- 
zieltà nelle passioni, che hanno tutte, s’ è permesso il cosi 
parlare, un linguaggio proprio, ed uu tuono particolare ( i ). 
Perchè altro è quello della collera, altro quello della com- 
passione, e così del rimanente. Per ben esprimerle, bisogna 
cominciar dal sentirle ( 2 ); e per ciò rappresentarsi viva- 
meute le cose, esserne tocco, come s’elle seguissero in noi 
stessi. Di questa maniera la voce, come interprete de’no- 
.stri sentimenti, porterà senz’ ostacolo nell’ animo degli u- 
ditori la stessa disposizione che avrà presa nel fondo del 
nostro cuore. Perchè, fedele immagine dell’anima, riceve 
tutte le impressioni, tutti i cambiamenti, de’ quali l’anima 
stessa è capace. Così nella gioia ella è chiara , piena , e 
fluida; nella mestizia per Incontrario ella è strisciante bassa, ed 
oscura. La collera la rende dura, imperiosa, interrotta. Quan- 
do si tratta di confessare il proprio errore, di dar soddisfa- 
zione, di supplicare, diviene dolce, timida, sottomessa. In 
.somma ella segue la natura, c prende in prestanza il tuono, 
da tutte le passioni. 

Varia parimente e prende diversi tuoni secondo le 
differenti parti del dicorso; si conforma alla diversità dei 
sentimenti, ed alle volte anche, benché più di rado, alla 
natura ed alla forza di certe espressioni particolari. Si co- 
nosce quanto sarebbe cosa ridicola il cominciare a un 
tratto il discorso (3) con un tuono elevato e violento, nul- 
la essendo più adattato a guadagnare gli animi che la 
modestia e la ritenutezza. I racconti destinati a metter l’u- 
ditore in materia della cosa della quale si tratta, doman- 
dano un tuono semplice, piano, tranquillo, e simile quasi 
a quello della conversazione. Così di tutto il rimanente. 


(i)Omni> molos animi siium qiicm- 
Ham a natura habet vultum, rt so- 
ntim, cl geatiim , ctc. 3. de Or. n. 
aib-aic). 

(a) In bis primiim est bene .adiri, 
et concipere imagines rcriim, et tara- 
<]uam vcrii moveri. Sic vclut media 


vox, quero habitiim a nobis accepe- 
rit, hiinc jiidìciim animis dabit. Kst 
enim mentis index, et veliit exemplar; 
ac totidem, quot illa, miitationcs lia- 
bet. QiiIiiL 

(3) A principio clamare , agreste 
qiiiddam est. 3. de Orai. n. ■ri-;. 
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2 . Del gesto. 

Il gesto segue naturalmente la voce, e si conforma 
com’ essa ai sentimenti dell' anima. È un linguaggio mu- 
tolo, ma eloquente, e che spesso ha maggior forza della 
stessa parola. 

Come il capo ha il primo luogo fralle parti del corpo, 
lo ha parimente nell' azione. La prima regola è il tenerlo 
diritto, e in una situazione naturale. La seconda il con- 
formare i suoi movimenti colla stessa pronunzia e colla 
azione dell' oratore. Quando trattasi di negare o di ri- 
cettare, e mostriamo avere qualche cosa o qualche persona 
in orrore e in esecrazione, allora, nello stesso tempo che 
rispigniamo la mano, storniamo il capo in contrassegno 
dell' avversione. 

Quello che domina principalmente questa parte, è il 
volto. Non vi è afietto, nè passione eh' egli non esprima. 
Minaccia, accarezza, supplica, è mesto, è allegro, è altiero, 
è umile, mostra agli uni dell' amore, agli altri dell'avver- 
sione. Fa intendere una infinità di cose, e* sovente dice 
più di quello direbbe il discorso più eloquente. 

Non ho mai potuto comprendere come 1’ uso delle 
maschere (i) abbia potuto durare per si gran tempo sul 
teatro degli antichi. Perchè certamente non si potea im- 
pedire che ammortisse di molto la vivacità dell'azione, che 
si fa vedere principalmente sul volto, che può esser con- 
siderato come la sede e lo specchio di tutti i sentimenti 
dell’ anima. Non succede sovente che il sangue, secondo 
eh’ è posto in moto dalle differenti passioni, ora copre il 
volto di un subito e modesto rossore j ora lo infiamma , 
e vi accende il fuoco dell’ iraj alle volte , ritirandosi , lo 
lascia pàllido e gelato per lo timore^ altre volte vi sparge 


(i) Gli allori avcTano dello ma- 
srliore, le quali orano ima specie di 
elmo clic copriva tutto il capo, ed 
oltre alle fattezze del volto rappre- 
sentavano anche la barba, i capelli. 


le orecchie , e persino 1’ ornamento 
che le donne impiegavano nella lor 
acconciatura. Questo serve ad inten- 
dere quello dice Fedro nella favola 
della maschera e della volpe: 


Personam tragicam forte vulpcs viderat, 

O quanta spccics! iuquit; cerebrum non habet. 
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una dolce ed amabile serenità? Tutto ciò si mostra e si 
dipinge sulla fronte e sulle guance. La maschera, coprendo 
il volto, gli toglie questo linguaggio sì energico, e lo pri- 
va di una specie d' anima e di vita , die lo rende inter- 
prete fedele di tutti i sentimenti del cuore. Non resto dun- 
que stupido delPosservazione che fa Cicerone parlando di 
Boscio riguardo alTazione. 1 nostri antichi, die' egli, giu- 
dicavano meglio di noi (i), allorché non davano la lor 
approvazione intera a Boscio stesso , perchè pronunziava 
sotto la maschera. 

Ma il volto ste.sso ha una parte dominante, che sono 
gli occhi ( 2 ). Per essi in ispeziellà l’anima nostra si ma- 
nifesta ed esce in certa maniera al di fuori; a segno tale 
che ancora senza muoverli, la gioia gli rende più vivi, e 
la mestizia d’ una specie di nuvola gli copre. Aggiugnete 
a questo che la natura ha date ad essi le lagrime, fedeli 
interpreti de’ nostri sentimenti , che si aprono impetuosa- 
mente un passaggio nel dolore , e scorrono dolcemente 
nell’ allegrezza. Ma che non fanno eglino colla diversità 
de’ movimenti che lor è data! Animati , languidi , altieri , 
minacccvoli, dolci, aspri, e terribili ; e tutto ciò secondo 
il bisogno e l’occasione. 

Per abbreviare, passo alle mani (3), senza 1’ ajuto 
delle quali 1’ azione sarebbe languente, e quasi morta. Di 
quanti movimenti non son elleno capaci, poiché appena vi 
ha un movimento, eh’ esse non sieno alle volte gelose di 
esprimere? Le altre parti del corpo aj ulano e contribui- 
scono alla parola; ma si può quasi dire che queste parlino 
da sestesse, e si facciano intenderà Si sa che i pantomimi (4) 


( 1 ) Quo mcliiis nostri illi senes, 
qui personatum ne Rn.seiiim qiiidctn 
inagnoperc laudabant. Lib. 3. de Orai, 
n. Q3[. 

(a) Sed in ipso vuUu pliirimnm 
vaicnt oculi, per quos animus ma- 
xime emanatjut cilra motum qiioq^iie, 
et hilaritate enitescant , et trislilia 
qiioddam nubìlum ducant. Quin rt- 
iam lacn'maìf; bis natura mentis in- 
dices dedit; qiiac aut erumniint do- 
lore, aut lactitia nianant. Molli ve- 
ro intenti , remissi , superbi, torvi, 
initcs, aspcri (iunt: qiiae ut actus 
poposccrit, fingcntur. Quint. 


(3) Manus vero, sine qiiibus trun- 
ea esset anlio ac debilis, vix dici po- 
test quot motiis habeant, cum pene 
ipsam verborum copiam porsequan- 
tur. iVam cctcrae partes loquentem 
.adjiivant: liae ( propc est ut dicam 3 
ipsac loquiinliir. Id. 

''4) Un principe di Ponto ebe era 
alla corte di IVcrone per alcuni af- 
fari avendo veduto iin famoso pan- 
tomimo danzare con taut’ arte, che, 
quanlunquc il principe nulla inten- 
desse di quanto si cantava , non la- 
sciò di comprender tutto, pregò l’im- 
pcradore nel partire di contentarsi 
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faceano professione di rappresentare al naturale, e dipignere, 
per dir così, co’ loro gesti, e co’ loro atteggiamenti tutte 
le azioni e tutte le passioni degli uomini. Gli antichi di- 
nominavano quest’ arte de’pantomimi una spezie di musica 
muta (i), che avea ritrovato il modo di sostituire il lin- 
guaggio delle* mani a quello della bocca, di parlare agli 
occhi coll’ ajuto delle dita, e di esprimere con silenzio piy 
eloquente e più energico, che la stessa parola, quello che 
appena il discorso o la scrittura avrchl)on potuto far in- 
tendere. 

11 movimento delle mani segue naturalmente la voce, 
c dee couforraarvisi. Nel gesto periodico ed ordinario si 
dee portare la mano destra dalla sinistra alla destra co- 
minciando avanti a se, e terminando a lato, le dita della 
inano essendo un poco elevate al di sopra del collo del 
braccio, aperte e in libertà, stendendo il braccio iu tutta 
la .sua lunghezza, senz’ alzare il gomito tanto quanto è 
alla la spalla; ma tenendolo sempre distaccato e allonta- 
nato dal corpo . ed o.sscrvando che col movimento del 
gomito si dee d’ ordinario cominciare il gesto. Dopo di 
ciò si porta la mano sinistra dalla parte destra alla 
parte sinistra, colle stesse proporzioni che si saranno os- 
servate per la mano destra, lìisogna sospendere e sostenere 
il braccio dopo ogni gesto a canto a se, sin che il periodo 
sia terminato; e quando è terminato, ambe le mani deb- 
bono negligentemente cadere sulla cattedra, se in essa si 
parla, e mai al di dentro; ovvero stese sopra la personà, 
se parlasi in piede senz’ appoggio, e sulle ginocchia, se 
parlasi stando ’a sedere sopra una 'sedia. Vi sono mille 
maniere di variare i gesti , che solo possono essere inse- 
gnate dall’ uso e dall’ esercizio. 


di fargli donativo di quel Itallprino. E 
romc Nerone gli ebbe domandato, a 
qual uso Io destinasse, disse, i) |»rin- 
cipc straniero: Io ho per vicini de^ 
barbari, de’ quali alcuno non inten- 
de il lingtiaggio; que.sl’uofno eo’siioi 
gesti mi servirà <V interprete. Lu- 
eian. de Saltat. 

(i) Hanc parlcm musicar di.scipli- 
nac miitain notninavere inajorcs, sci- 
licci (piac ore rlauso inauiims lotiui- 
tur, et quibusdam gcsliculationibus 


facit intclligi, qtiod vix narrante lin* 
gua , aut scripturac textu, possot 
agno&ci. Atirel. Cassiod. 1 . i. ep. io. 

Loquacissimae manus, linguosi di- 
giti, clamostim silcntiuni , expositio 
tacita, bl. lib. 4 * 

Mirali solcrnus sceuae peritos, quoti 
in omncni signineationcin reniin et 
atrcctuiini parata ìUoriini est manna, 
et verbortiin velocilatcìu gestus assc- 
quilur. Scuce, cp. 121. 
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Vi è una seconda spezie di gesto, che riguarda le 
estensioni e le dimensioni d’ ogni cosa. 

Per mostrare l’ altezza , basta alzare al possibile gli 
occhi, senz’ alzai' (|uasi il capo, ma volgendolo un poco 
da uno o dall' altro canto cd abbassare insieme le due 
braccia del tutto stese , ma tenendole lontane dal corpo , 
di modo che la parte esteriore delle mani sia rivolta al- 
r uditore. 

Per mostrare la profondità, basta abbassare gli occhi 
a terra, e portare al lato eh’ è loro contrario le braccia 
alzate, mostrando la parte esteriore della mano che sarà 
verso r uditore, e P altra mano restando più elevata e più 
in libertà 

Per mostrare la larghezza, basta stendere nello stesso 
tempo ambe le mani, cominciando sempre dinanzi a se, e 
terminando ai due lati, di modo che le mani sieno a li- 
vello del collo del braccio , e gli occhi si portino in 
giro in tutto ‘ lo spazio che potrà essere mosti-ato dalle 
mani. 

Per mostrare la lunghezza, bisogna portare le braccia 
o di qua o di là da una stessa parte, di modo che le mani 
sieno a livello del collo del braccio, del gomito ed a li- 
vello r una dell’ altra, la j)artc interiore delle mani es- 
sendo rivolta allo ingiù. 

La terza spezie di gesto risguarda le passioni. Questa 
materia è troppo ampia, per potere entrare in un ristretto 
così breve come questo, nel quale la mia intenzione non 
è che di {dar le regole più ^generali e più necessarie: i 
maestri facilmente suppliranno al resto. 

I maestri dell’ arte ( Quintil. ) avvisano die il gesto 
della mano dee cominciare e terminare col senso; perchè 
altrimenti sarebbe duopo eh’ egli precedesse la parola, o 
durasse anche dopo di essa. Ora 1’ uno e 1’ altro sareb- 
bono viziosi. 


Non si dee jiretenderc, potersi dare .sulla materia che 
io tratto regole lisse e certe, la tal cosa, come 1’ osserva 
Quintiliano, convenendo all’ uno, che non converrebbe ad 


un altro, senza potersene alle volte assegnar la ragione; a 
segno tale che in alcuni le virtù della pronunzia son senza 
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.grazia (i), c in altri gli stessi vizi non dispiacciono. Così 
ognuno ( 2 ), per formar la sua azione, non dee solo seguir 
le regole generali, ma anche studiare con diligenza il suo 
naturale proprio, e le sue qualità personali. 

Ma il precetto più importante di tutti, o quanto alla 
voce, o quanto al gesto, si è lo studiare la natura; l’os- 
servarla qui, non meno che in tutto il rimanente, come 
il miglior maestro, e la guida più sicura che seguir si 
possa; e il far consistere la perfezione dell’arte in una per- 
fetta imitazione della natura, che pi ocuri solo alla maniera 
de’ pittori abbellire un poco ed ornare, ma senza mai al- 
lontanarsi dalla somiglianza. Quando i fanciulli .sono in- 
sieme in libertà, discorrono e parlano con qualche calore, 
non si mettono in pena di cercare nè il tuono, nè il gesto; 
tutto lor viene come per via di macchina, perchè altro 
non fanno che seguire le impressioni della natura. Perchè, 
quando vengono esercitati nella declamazione, si ritrovan 
essi quasi mutoli, immobili, imbarazzati, sconcertati? Cre- 
dono che allora sia necessario parlare ed operare d’ una 
maniera in tutto differente; nel che molto s’ ingannano. 
Si dee perciò) di buon’ ora nelle scuole, quando si tratta 
di far parlare i fanciulli, o di far loro recitare le lezioni, 
avvezzarli a prendere un tuono naturale, cioè, qual lo hanno 
ne’ lor discorsi familiari. Dico lo stesso di chiunque dee 
pronunziare in pubblico. Quanto dico, non è contrario 
allo studio del gesto e della voce, che ho tanto racco- 
mandato. Questo studio ha dovuto precedere nel gabinetto; 
ma nella stessa pronunzia 1’ oratore non dee dar a vedere 
di pensarvi. Bisogna che tutto corra dalla sorgente, l’ ai'tc 
sia divenuta in lui natura, la sua voce e il gesto nulla 
mostrino di studiato; e si ricordi bene di quel principio, 
che risguarda generalmente tutte le parti dell’ eloquenza. 

Nulla è bello, fuorché il vero; 

Solo il vero amabil è (3). 


( 1 ) In quibiisdam virtiitos non ba- 
brnt i;r.itiam, in ijuibusilam vitia ipsa 
deleclant. 

Quare norit se qiii.sque, nfc 
tantum ex communibus pracceplis , 


sed rti.'im ex natura .<na eapiat con- 
siliiiin formandae artionis. 

(3) Rien n’ est beau que le Trai , 
le Trai seuI est aimable ( Uesprc- 
aiix ep. <> ). 
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Delle composizioni e delle azioni pubbliche. 

(jolle composizioni, o in verso, o in prosa, i reggenti 
fanno il maggior onore a’ loro collegi, e stabiliscono d’ una 
maniera piu bella la lor propria riputazione. L’ università 
Ila avuti ili ogni tempo poeti ed oratori famosi, che si 
sono piccati di mantenerla in possesso della gloria acqui- 
statasi da sì gran tempo, di brillare e di essere eccellente 
in ogni genere di letteratura, ed ogni professore dee con- 
siderare questa gloria della università come un’ eredità pie- 
ziosa, eh’ è tenuto a conservare, ed anche, s’ è possibile, 
ad aumentare colla sua fatica e colla sua applicazione. 

Le composizioni, delle quali qui parlo, si fanno per 
I’ ordinario per celebrare il nome e le azioni de’ principi, 
de’ generali di esercito, de’ ministri, de’ magistrali, in som- 
ma di tutti gli uomini grandi che si di.stinguono in qual- 
sisia cosa; ed è questo come un omaggio che 1’ univer- 
sità presta alla virtù ed al merito. 

Ma bisogna ricordarsi che quest’ omaggio non è do- 
vuto in fatti che alla virtù ed al merito, e quando non 
è fondato sulla verità, degenera in una ignominiosa adu- 
lazione, che disonora egualmente e colui eh’ è prodigo di 
sue lodi, e colui che le riceve. Non si dee mai dunque 
lodare se non quello è veramente lodevole, e non farlo 
d’ ordinario se non con modestia e ritenutezza , evitando 
l’esagerazioni eccedenti, le quali non servono che a render 
dubbioso quanto si dice (r). 

Vi è una maniera di lodare sì apertamente falsa, che 
offende sì apertamente il gusto c il giudizio pubblico, che 
sembra non esser duopo che l’avere un poco di senso comune 
j)cr evitarla. Così Nerone, allorcliè fece 1’ orazione funebre 
dell’ imperador Claudio suo predece-ssore, fu ascoltato con 
attenzione in tutto il resto ( 2 ), ma quando venne a par- 
lare di sua prudenza e di sua saviezza, non si potè lasciar 


(O so fj'ianfo frollo alibian (o) Crlora pronis animis aoHita. 

lialto i Francesi da questa lezione. Postcjuam ad providriiliam sapicn- 
Udii. tiamque flexit, nemo risui temperare, 
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di ridere, benché 1’ aringa fosse molto eloquente e com- 
posta da Seneca, che avea l’ingegno assai ameno c lo 
stile molto fiorito, secondo il gusto del suo secolo, ma che 
alle volte mancava di giudizio. 

Vi è un altro difetto men offensivo in apparenza, ma 
non men biasimevole, perchè ollèndc la religionej consiste 
questo nell’ attribuire a’ principi delle qualità che non ap- 
partengono che agli Dei (i), considerandoli come signori 
della natura, che ne dispongono a lor piacere, cambiano 
1’ ordine delle stagioni come lor torna in acconcio, e fa- 
cendo lor credere che col dare il titolo di ministro, ne 
somministrino parimente il merito: empia adulazione che 
non si perdona nemmeno ad un pagano (a) che parlando 
ad un imperadore il quale si faceva trattar da Dio, e lo 
avea destinato all’ educazione de’ giovani principi suoi 
pronepoti, (3) lo prega d’ inspirargli tutto lo spirito di 
cui ha bisogno per soddisfare ad un sì nobile impiego, o 
di renderlo tale qual lo ha creduto. Vi è, per servirmi di 
una espressione della Scrittura, un orecchio geloso che 
ascolta con isdegno tali discorsi: Aiu'ìs zeli audit omnia 
( Sap. I. IO. e non .si può dire quanto tali bestemmie, 
perchè non temo di così nominarle, sieno bastanti di trarre 
disavventure e maledizioni sopra un regno cristiano. 

Il gusto della sana eloquenza inspira maniere molto 
difTcrcnti, e dà in ispezicltà, per quello risguarda le lodi, 
una prudente discrezione ed una savia sobrietà. Bisogna 
in questa materia imitare, per quanto si può, la destrezza 
ingegno.sa e piena d’ arte degli antichi , i quali sapevan 
lodare d’ una maniera (Ina e dilicata, ed alle volte anche 
coll’ apparire di fare tutt’ altro. Cicerone nella bella ora- 
zione per Ligario dice di sperare che Cesare , il quale 
nulla si scorda se non le ingiurie, che gli sono state 
fatte, si ricorderà dell’ allctto inviolabile che i fratelli di 


qnamquara oratio a Seneca compo- 
sita , raullum cultus praeferret , ut 
fuit ilH viro ingcniiim amocniim, et 
temporis illius auribusaccoinodatum. 
Tacit AnrtàJ. t. i3. c. 3. 

(i) RoIIin per verità dice qui ri’ 
appartiennent qu’ a Dicit , che nnn 
appartengono se non a Dio; che se 


avesse dello agli dei, un vano ru- 
more sarebbe il suo. — Edit. 

(a) Quintiliano. 

(3) Ut quantum nobis e.xpcetalio- 
nis .idj’ecit, tantum ingeiiii aspirei , 
do.vterque ac volens adsit , et me, 
qiialciu esse credidit, iaciat. Quint. 
1. 4- tu IVaef. 
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Ligario lianno avuto per esso lui: Qui oblwisci niìiil soles 
pneter injnrias. Una parola gettata di questa maniera in 
un discorso, è un panegirico intero. 

Orazio mostrando ( lib. 2. satjr. l. ) non sentir 
foraa suflìciente per descrivere le strepitose vittorie d’ Augu- 
stOj sembra non aver altra intenzione, che di rispondere a 
coloro i quali lo esortavano a rinunziare alla satira: ma il 
suo vero disegno è di lodar quel principe di una maniera 
che non possa ferire la sua estrema dilicatezza sulla ma- 
teria delle lodi: Cui male si paìpere, recalcitrai undique 
tUtus. Il che fa replicar da Trebaziò, che per lo menò 

{ ìotrebbe celebrare le virtù private e pacifiche di Augusto, 
a sua giustizia, la sua costanza, la sua grandezza (T ani-> 
mo, come Lucilio lo avea fatto verso Scipionej questa e- 
spressione, dico, è del medesimo gusto ed ha qualche cosà 
ancora di maggior adulazione, per lo paragone indiretto 
di questo principe con un uomo sì grande, com’era Sci- 
pione. 

M. Despreaux, degno discepolo di Orazio, ha imitata 
in più luoghi r abilità del suo maestro nel lodare, ma noti 
so se ve ne sia un più bello e più ingegno.so che quello, 
in cui mette le lodi di Lodovico XIV nella bocca della 
dilicatezza. 

Hclas I (ju’ est devenu ce temps; cet heureux temps, 
Où les rois s’ honoréient du nom de fainéants! . . . 
Ce doux siede n* est plus. Le del impitoyable 
A piace sur le tróne un prince infatigable. 

Il brave mes dóucèurs: il est sow'd à ma voix; 

Tous les jours il m’ éveille au bruit de ses exploiLs: 
Rien ne peut arréter sa vigilante audace; 

JJ été n’ a point de feux, P hiver n'a point de glaùet 
. J’entends à son seni nom tous mes sujets fremir. 

En vaiti deux fois la paix a voulu P endormir, 

Lobi de moi son courage entratné par la gioir Cy 
Ne se plait qu* à courir de victoire en victoire. 

( Lutrin eh. 2. ). 

n Oimè! dov’ ò il tempo, avventurato tempo, nel 
** quale i re si recavano ad onore di esser dinoininati in- 
« fìngardi? .... Non ò più quel secolo sì dolce. Il 
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» cielo senza compassione ha posto un principe infatica- 
» bile sul trono. Egli sllda le mie dolcezze: è sordo alla 
» mia voce. Mi risveglia tutto giorno allo strepito di sue 
» imprese. Nulla può arrestare 1’ audace sua vigilanza. La 
» state non ha fuochi^ il verno non ha ghiacci. Sento al 
» solo suo nome fremer tutti i miei sudditi. In vano la 
» pace ha tentato due volte di addormentarlo. La gloria 
» ha strascinato il suo coraggio lontano da me, ed egli 
» non trova altro piacere che correre di vittoria in vit- 
n toria. 

Ecco un modello perfetto, e chiunque avrà 1’ arte di 
far entrare iu una composizione in Versi qualche cosa di 
simile, può con sicuiezza sperare i suffragi del pubblico. 

Le lodi c gli elogi non sono T unica materia dei 
poemi e delle pubbliche azioni. Si possono eleggere altri 
soggetti, che non men somministrano all’ oratore , e non 
piacciono meno alle persone di buon gustoj come sono le 
dissertazioni sopra 1’ eloquenza, sopra la poesia , sopra la 
storia, 0 sopra qualche materia di letteratura. Se ne ritro- 
vano degli esempi nella raccolta, eh’ è stata posta al pub- 
blico, di alcune composizioni in verso e in prosa di pro- 
fessori dell’università. 

Come i discorsi, de’ quali parlo, o panegirici o dis- 
sertazioni, si fanno principalmente per pompa, so che se- 
condo le regole della sana rettorica, si possono esporvi 
con pompa le ricchezze dell’ eloquenza, e 1’ arte che dee 
nascondersi in ogni altra occasione, può qui farsi vedere 
con maggior libertà. Ma però bisogna farlo con modera- 
zione,- ricordarsi che un discorso so«lo c pieno di cose ri- 
porta sempre i suffragi, non cercar di mettere dappertutto 
dello spiritoj intendo di quello spirito e di que’ pensieri 
che brillano come 1’ oricalco, e specialmente evitare queK 
1’ espressioni affettate e quelle specie di concetti, che pos- 
sono piacere ad una moltitudine ignorante, ma che dispiac- 
ciono ad ogni uditore sensato e giudizioso. 

Il panegirico di Traiano, opera di Plinio il giovane, 
la raccolta di simili discorsi intitolata Panegirici vetercs, 
ed anche più di tutto ciò le opere di Seneca, po.ssono 
somministrare molti pensieri ad un oratore,* ma egli dee 
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riformarli sopra lo siile di Cicerone. Ritl’oVansi imclic pèr 
questo genere de’ gran modelli nelle orauoni funebri, e 
ne’ discorsi accademici de’ moderni. 

Articolo IV. 

Degli studi che debbono fare i maestri. 

(guanto ho detto delle composizioni e delle azioni pub- 
bliche, ha molta pompa quanto all’ esteriore, ma non è il 
dovere essenziale di un reggente, che consiste nell’ istru- 
zione soda, della quale è debitore agli scolari. Per riuscirvi 
ha bisogno di studio e di fatica. Le classi, anche le più 
inferiori, domandano certa estensione di erudizione, la quale 
non si acquista se non colla lettura^ e dall’ altra parte per 
I’ ordinario un professore non vi si ristrigne, e dee met- 
tersi in istato di passare nelle classi superiori. 

Il primo studio che un reggente dee fare , è quello 
che risguarda le materie eh’ egl’ insegna, e gli autori che 
egli spiega. Così, per cagione di esempio, non è permessa 
a un gramatico l’ ignorare ciò che gli antichi hanno scritto 
sopra la gramatica , ed anche meno ciò che hanno la- 
sciato i signori di Porto Reale. Un professore di rettorica 
dee aver tratta la vera arte dalle stesse sorgenti, ed avere 
studiate esattamente 1’ opere de’ rcltorici greci e latini. 
L’uno e 1’ altro per verità non deve opprimere i suoi sco- 
lari con gran numero di precetti^ ma per farne la scelta, 
bisogna saperli tuttij ed un maestro intelligente, che unisce 
il discernimento alla capacità, ha dalle sue letture un gran 
soccorso per istruire la gioventù. 

Dico altrettanto riguardo agli autori. I più facili hanno 
la loro oscurità. Un reggente dee avere sopra quelli che 
egli spiega tutti gl’ interpreti, o per lo meno i più stimati. 
Si ritrovano per verità fra molte sode ossei-vazioni molte 
cose inutili; ma egli sa farne la .scelta , e non esporre ai 
suoi scolari se non quello che conviene alla loro età c 
capacità. ^ 

Oltre allo studio della classe, un reggente dee farsi 
un fondu di erudizione, che conviene ad ogni uomo che 
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fa professione di letteratura. Il greco dee divenirgli fami- 
liarej la storia non dev’ essergli ignota. E non bisogna 
che lo studio di queste cognizioni spaventi. Non può 
credersi quanto un’ ora ovvero due date regolatamente 
ogni giorno allo studio , fanno avanzare in capo ad un 
anno. Basta avere il coraggio di cominciare , unirsi, s’ è 

[ >ossibile , a qualche confratello laborioso e di buona vo- 
onlà , per conferire insieme sopra gli autori che separa- 
tamente si saranno veduti^ non leggere cosa alcuna, sopra 
la quale non si facciano degli estratti, osservando quello 
risguarda differenti materie, di eloquenza, poesia, storia, 
antichità. Mi ricordo di aver letto di questa maniera già 
gran tempo quasi tutte le vite di Plutarco insieme con un 
amico intelligente, e di gusto perfetto. Ogni settimana con- 
' sacravamo un dopo-pranzo a questa piccola conferenza, che 
si facea passeggiando, allorché era permesso dal tempo. 
Osscrvavasi da amendue quanto aveasi ritrovato di più 
bello e di più degno di riflessione. Ciascuno proponeva le 
sue difficoltà, e sovente restavasi preso dalla maraviglia, di 
aver passati troppo leggermente certi luoghi che avtvasi 
creduto d’ intendere, e che in fatti non erano stati intesi. 
Non conosco cosa più aggradevole per persone di spirito 
c che si piccano di letteratura , che questa sorta di pas- 
seggi e di colloqui. , 

Tito-Livio è stato letto tutto intero già qualche tèm- 
po in simili conferenze, che si tenevano una volta in ógni 
settimana nel collegio di Beauvais, nel quale alcuni pro- 
fessori di altri collegi si compiacevano alle volte di ritto- 
varsij c benché ogni sessione non fosse molto lunga, per- 
ché si teneva dopo la scuola della sera, pure in capò ad 
un certo numero d’ anni 1’ autore fu letto persino al fine 
e la fatica terminata. M. Crevier, ora reggente della secon- 
da nel collegio de Beauvais, teneva la penna, ed avea la 
commessione di fare le annotazioni ch’egli pensa di dare ùn 
giorno al pubblico con una nuova edizione dell’ autore. 

Per fare questa sorta di studi, ben si concepisce che 
bisogna avere un certo numero di librij e non posso esor- 
tare a sufficienza i professori di farsi ognuno una piccola 
libreria, più o men grande, secondo il loro bisogno ed a 

lioLLin. Belle Letlere. Voi. III. i4 
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proporzione dello lor rendile. La liberalità del Re, nello 
stabilire T istruzione gratuita in tutti i nostri collegi, ci 
ha posti in isialu, ed io posso aggiugncre, in obbligo di 
far (juesla spesa, assolulainenle necessaria per la nostra pro- 
fessione, come gli slronienti lo sono pegli artefici in ogni 
mestiere. Alcibiade, ritrovando un maestro che, non aveva 
alcuna opera di Omero, non potè rattenersi dal dargli uno 
schiafló, e lo trattò da ignorante, e da uomo che non po- 
teva fare che dei discepoli ignoranti ( Elian. l. 3. c. 38 ). 
Non potrebbesi dire qualche cosa di simile di un profes- 
sore che fosse senza libri? 

E difiicile 1’ aver del gusto per le lettere, senz’ aver- 
ne pei libri, che sono la consolazione d’ un uomo di spi- 
rito, in ispezieltà nella sua vecchiezza, come Cicerone 1’ e- 
spriine sì elegantemente in una lettera al suo amico Attico, 
nella quale lo pi'ega di conservargli la sua libreria, desti- 
nando per quella compra una parte delle sue rendite. Bi- 
hliothecam Inani cave citiquam des/jondeas , quamvis a- 
crein amatoreiii inveneris: nutrì ego onmes meas vindeniiolas 
eo reservo , ut illad siibsidium senectuti parem ( lib. i . 
cp. I. ) In un’ altra lettera si esprimo che quell’ acquisto 
lo metterà nel colmo dei suoi desidcrii, e lo renderà 1’ uo- 
mo più avventurato che sia nel mondo. JVoli desperare 
fare ut libros tnos facerc passim ineos. Quod si asse- 
quor, supero Crassum divitiis , atque omnium agrqs , 
lut'os, prata coiitemno. 

Nello stesso momento in cui scrivo tutto ciò, sento 
che un professore, mosso dallo stesso desiderio che Cice- 
rone, ed entrando nel suo gusto, non tenie di aggravarsi 
d’ una rendita vitalizia di quattrocento lire, e di appropri- 
arsi la libreria di uno dei suoi confratelli morto di recente 
nell’ università, e che aveva fatto un buon uso dei suoi 
libri ( I ) . Desidero che 1’ esempio dell’ uno c dell’ altro 
abbia molti imitatori. 

Abbiamo grand’ interesse di risvegliare fra noi, o piut- 
tosto di conservare il gusto di scienza e di erudizione che 

(O M. IlcuzPt autore di due li- parava ancora altre opere mollo utili 
tiri latini fatti pei principianti , dei per la gioventù, 
quali ho parlato altrove, c che pre- 
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ha sempre regnato nell’ università, e di animarci di una 
nobile emulazione colla memoria dei grand’ uomini, che 
le hanno fatto tant’onorc, ed i nomi dei quali sono tanto 
conosciuti e tanto rispettati in tutto 1’ impero della lette- 
ratura: del Budeo, del Turnebo, del Bamo, del Lambirlo, 
del Mureto, del Bucanano, del Passerazio, del Casaubono, 
tutti professori nell’università, o nel collegio reale. 

Questo gusto delle belle lettere e dei libri ha pio- 
curato alla Frauda tanti famosi stampatori, i quali hanno 
portata 1’ arte della stampa al supremo grado di perfezio- 
ne. -Non posso lasciar d’ inserire in questo luogo ciò che 
ritrovasi appresso M. Baillct ( Giudiz. de lett. tom. i. ) 
sopra i famosi Stefani, che hanno reso il loro nome im- 
mortale, non solo per la nettezza dei loro caratteri ebrei, 
greci, e romani, ma ancora per la loro esattezza senza esem- 
pio, per la loro abilità, e per lo grande staccamento dall’ 
interesse, che lor fece preferire 1’ utile del pubblico al loro. 

3i sa, dice quest’ autore { tom. 6. ), la bella econo- 
mia della casa di Roberto Stefano. Egli non riceveva nella 
sua stamperia, se non artefici intelligenti in greco e in la- 
tino, e capaci di esser per altro maestri. Aveva in oltie dei 
servi c delle serve, ai quali era vietato, non meno che a 
tutti gli artefici della stamperia, il parlare altro linguaggio 
che il latino. Sua moglie e'sua figliuola lo intendevano 
molto bene, ed erano di concerto con tutti i domestici di 
non parlare d’ altra maniera. Di modo che i magazzini, 
le camere, la cucina, la bottega, in somma dal tetto per- 
sino alla cantina, tutti parlavano latino in casa di Roberto 
Stefano. Questo generoso stampatore avea d’ ordinario in 
sua casa dieci letterati, tutti di paesi stranieri, che faceva- 
no sotto di esso 1’ uficio di correttori delle impressioni. 
Non contento dell’applicazione, colla quale si affaticava nel- 
la correzione di tutte le prove che uscivano dei suoi tor- 
chi, esponeva in pubblico i fogli impressi e non tirati, e 
prometteva qualche ricompensa a coloro che vi avessero 
ritrovati degli eiTori. 

Nuli’ era più ammirabile della bottega di questo fa- 
moso stampatore, per lo zelo, per 1’ ardore, per lo gusto 
dei libri e delle scienze, per 1’ applicazione ed esattezza nel 
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soddisfare ài suoi doveri, per 1’ awersion all’ interesse, per 
la uobiltà dell’animo e dei sentimenti, e per 1’ amore del 
Lea pubblico. Non sarà senza dubbio un farci torto, nè 
un disonorare il nostro stato, il proporci ad imitare un sì 
bel modello. Questa è stata la mia intenzione in questa 
digressione per altro breve, che prego il lettore di volermi 
perdonare. 

Articolo V. 

Applicazione di alcune regole particolari alla direzione 
e aW interior delle scuole. 

j^on ho riferito in quest’ opera se non quello che si pra- 
tica d’ ordinario nelle scuole, eccettuati due articoli, che 
risguardano lo studio della lingua francese, e quello della 
storia, ai quali avrei desiderio si desse più tempo e si met- 
tesse più diligenza, di quello si usa. Comprendo nello stu- 
dio della storia, quello della geografia, della cronologia, 
della favola e dell’ antichità. Si ha luogo sovente di par- 
larne nelle scuole , ma per 1’ ordinario non vi sono inse- 
gnate d’ una maniera continuata e secondo le regole, per 
via di principii e con metodo. 

Si conviene che questi studi sono una parte impor- 
tante dell’ educazione dei giovani, e sono per esso loro o 
di una necessità assoluta, o per lo meno d^ una grandis- 
sima utilità; ma si dubita che possano entrare nel piano 
dèlie classi, nelle quali la moltiplicità delle materie, che 
vi s’ insegnano, non lascia alcun luogo. In vero la cosa 
non è senza difficoltà; non la credo però assolutamente im- 
praticabile. 

In primo luo"o, per quello risguarda il linguaggio 
francese, una mezz’ ora data due o tre volte in ogni set- 
timana a questo studio può essere sufficiente, perchè deve 
esser continuato nel corso di tutte le classi. Sinché sia 
stato composto un libro all’ uso de’ giovani, nel quale si 
facciano entrare le regole della gramatica più necessarie, 
e le principali osservazioni di M. di Vaugelas, del padre 
Bouhours, ec. sopra la lingua francese, i maestri possono 
contentarsi di esplicare e quelle e queste di viva voce a’ 
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loro scolari, e di farne 1’ applicazione a qualche hcl luogo 
di un libro francese. Quindici o venti regole ed osservazioni 
basteran per un anno. 

La storia potrebbe distribuirsi della maniera che segue. 
Quella dell’ antico e del nuovo testamento sarebbe per le 
tre prime classi, sesta, quinta e quarta. La favola e le an- 
tichità per la tei-za. La storia greca per la seconda. La 
storia romana pei-sino agl’ imperadori per la rettorica. In 
fine la storia degli imperadori per la filosofia. 

Non intendo si spieghino nella classe tutte queste 
storie a’ giovani: questo domanda troppo tempo, e sarebbe 
assolutamente impossibile. Sarebbe mia intenzione che lor 
fosse data ogni giorno una certa porzione da leggere nelle 
lor case, della quale lor si facesse render conto di quando 
in quando nella cla.sse. A questo fine sarebbe necessario 
aver de’ libri composti a bello studio per la gioventù. 

Ne abbiamo due eccellenti per la sacra storia, cioè 
il catechismo storico del signor abate Fleury, che può 
servire nella sesta, e il ristretto dell’ antico testamento im- 
presso di recente appresso Giovanni Desaint, del quale i 
giornali di Parigi e di Trcvoux hanno parlato con tanta 
lode. Quest’ ultimo può servire per la quinta c quarta. Il 
primo è un ristretto succinto, fatto apposta pei fanciulli , 
ed è adattato alla capacità de’ più deboli. 1/ altro ha molto 
maggior estensione, e contiene quanto è di più bello e di 
più riguardevole nell’ antico testamento, ’o quanto a’ fatti, 
o quanto a’ sentimenti e alle mas.sime. L’ autore vi ha ag- 
giunto delle riflessioni eccellenti di cui diede già tre vo- 
lumi. 

Si potrebbe fra queste due storie inserirne una che 
porta il titolo: Ristretto della storia santa per domande 
e risposte, la quale è meno ristretta di quella di M. Fleury, 
e meno estesa di quella di M. Me.ssengui. Es.sa è compo- 
sta con molta diligenza , e rinchiude utilissime rifle.ssioni. 

bramerei che ci fosse dato anche sopra la favola un 
piccolo trattato, proporzionato allo studio de’ giovani. In- 
tanto si può mettere in uso quello del padre Gautruche , 
ovvero del padre Jouvenci. Ho già parlato di un piccolo 
compendio delle antichità romane, stampato nell’ anno 
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1706, die potrebbe servire, sincliò se ne abbia uno più 
(lifTuso. 

Quello die più ci manca è una storia greca, ed una 
storia romana, composte apposta per la gioventù. Mi sono 
impegnato col pubblico per la prima, e sono per appli- 
carmi a questa fatica con ogni serietà} altri potranno vol- 
gere le lor applicazioni e impiegare la lor fatica nella 
storia romana. Intanto si può servirsi della storia univer- 
sale di monsignore di Meaux, die per verità è un ristietto 
brevissimo quanto ai fatti, ma è di molto vantaggio a ca- 
gione dell’ eccellenti riflessioni che si ritrovano nello stessa 
volume. Si ha alle stampe altro ristretto della storia ro- 
mana di Lorenzo Ediard, che è assai buono per quello 
che contiene. La storia delle rivoluzioni della repubblica 
romana del signor abate di Vertot, e quella del triumvi- 
rato possono bastare a’ giovani, per formar loro una giusta 
idea degli ultimi tempi della repubblica. 

Sarebbe fatica molto utile, e parmi anche assai facile, 
r abbreviare quanto il signor di Tilleinont ci ha lasciato 
sopra la storia degli iinperadori romani. Si ritrovano in 
questa storia degli esempi eccellenti delle maggiori virtù, 
e de’ modelli perfetti della maniera di governare i popoli. 
Questa lettura converrebbe di molto a’filosofl, e li prepa- 
rerebbe egualmente allo studio della teologia, ed a quello 
delle leggi. Di questa maniera i giovani avrebbono una 
ragionevol notizia della storia antica, e sarebbono molto 
più in istato di studiar poi la storia moderna. 

Sopra la semplice esposizione che ho fatta , ognuno 
senza dubbio converrà che sarebbe da desiderarsi che un 
tal piano potesse mettersi in esecuzione , e si vede che 
giovani, istruiti di questa maniera, riporterehbono dal col- 
legio una infinità di cognizioni aggradcvoli ed utili, che 
lor sarebbono di grand’ uso per tutto il rimanente della 
vita. Non si tratta dunque che di esaminare , se questo 
piano sia praticabile o no. Ora della maniera che io lo 
propongo, parmi che sia cosa facilissima il ridurlo alla pra- 
tica. Non domando da’ professori che il deteniiinare ogni 
giorno a’ loro .scolari una certa proporzione, e lor prescri- 
vere un certo numero di carte da leggersi ue’ libri di storia, 
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che suppongo avran fralle mani, e il lor far renilcr conto 
di quando in quando di quella lettura , che ogni giorno 
potrebbe giugrierc ad una inczz’ ora. 13en so che può suc- 
cedere che molti impiegassero male questo tempo, i il che 
segue parimente quanto a tutti gli altri studi; ma come 
questo h mollo più aggradevole, vi è lutto il fondamento 
di sperare, che il maggior numero vi sia .per applicarsi 
con piacere, in ispezieità (juaudo si abbia 1’ attenzione di 
metterlo ia credito, di farlo entrare negli esercizi pubblici, 
di proporre de’ premi c delle ricompense per coloro che 
vi si distingueranno, e d’impiegar lutti i mezzi che l’ in- 
dustria di un maestro abile e zelante non manca di sug- 
gcrirgli. ^ 

La cronologìa ò unita naturalmente alla storia, e nulla 
è più facile nè più breve che il darne una idea generale ’ 
a’ giovani, la quale faccia conoscere ad essi in qual tempo 
a un di presso sieno seguiti gli avvenimenti' che leggono^ 
questo è quanto si può domandare da essi. Non si dee 
nemmeno mancare di far loro conoscere superficialmente 
l’autore che loro si spiega, le principali circostanze della 
sua. vita, e il tempo nel qual egli visse. Un giorno eh’ io 
esplicava nel collegio reale il luogo nel quale Quintiliano 
parla degli storici greci, un giovane mi domandò perchè 
non vi era fatta menzione di Plutarco. Glien’ erano state 
esplicate molte vite, ma aveasi lasciato di fargli apprendere 
in qual tempo c sotto quali imperadori egli vivesse. 

Per quello risguarda la geografia, si può parimente 
insegnarla a’ giovani senza che una tale istruzione costi ad 
essi molto tcrni )0 c molta fatica. La maniera più sem- 
plice , più facile , che si mette più agevolmente nella 
memoria, e vi ferma più chiaramente gli avvenimenti 
storici, è l’ essere • e.salto , a mi.sura che nell’esplicazio- 
ne dell’ autore si ritrova una città , un fiume , un’ i- 
sola, col mostrarli sulla carta. Seguendo un generale 
di esercito nelle sue .spedizioni, come un Annibaie, uno 
Scipione, un Pompeo, un Cesare, un Alessandro, i giovani 
avi’anno occasione di scorrere tutti i luoghi memorabili 
dell’ universo, e di imprimersi per sem|)ie nella mente la 
continuazione de’ fatti, c la situazione delle città. Quando 
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saranno un poco ammaestrati in questa lunga pratica, sarà 
facilissimo T insegnar loro i gradi di lunghezza, di larghezza, 
e tutto ciò che risguarda la sfera. Si viene aUche ad es- 
sere in istato d’insegnar loro hi geografia moderna, d’im- 
pegnarli alle volte in privato a leggere qualche carta della 
gazzetta, e di obbligarli a mostrar sulla carta i luoghi dif- 
ferenti de’ quali vi e fatta menzione. Tutto ciò non è uno 
studio, e pure questo insegnerà loro la geografia di una 
maniera più durevole che tutte le lezioni regolate, date ad 
essi secondo il metodo più esatto. 

^ Quanto io dico suppone che i fanciulli abbiano nelle 
lor camere delle carte ai geografia ed a questo non si dee 
mancar mai. Non so se fosse impossibile il metterne an- 
cora in tutte le scuole. Basterebbe avere un mappamondo 
in grande, colle carte dell’ imperio romano , della Grecia, 
deir Asia minore, ed altre simili. La spesa non sarebbe 
grande, e potrebbe cadere sopra gli scolari, perche sarebl>e 
necessario rinnovare queste carte di quando in quando. So 
che questa pratica è stata posta in uso in alcuni collegi 
con buon successo. Forse anche vi si potrebbono aggiu- 
gnere due tavole di cronologia l’una delle quali scendesse 
persino a Gesucristo, e l’altra persino a noi. 

Quando propongo questi studi diversi, non pretendo 
che debbano far trascurare quello della lingua latina, ne 
quello della lingua greca. Si possono facilmente, se non 
m’ inganno, conciliare insieme. Quello che dee dominare 
nelle classi, è la spiegazione. Vorrei specialmente che quella 
dell’ autor greco non mancasse mai, e vi si desse opera 
ciascun giorno per lo spaziò di mezz’ora. Questo è poco; 
ma quando questo tempo è regolarmente impiegato, è mol- 
to in capo ad un anno. La recitazione delle lezioni è ciò 
che domanda minor tempo, perchè è quello che risulta in 
mmor profitto degli scolari. Farmi che un quarto d’ ora 
esser possa sufficiente , per lo meno nelle classi che non 
sono sì numerose; tanto più che si fa due volte il giorno, 
e nel sabato, che si fanno ripetere le lezioni di tutta la 
settimana, vi si mette tempo maggiore. 

L’ attenzione di un maestro zelante per lo bene dei 
suoi scolari, e saviamente avaro del tempo, saprà fargliene 
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disporre tutti i momenti con tanta economia , die ne ri- 
troverà abbastanza per tutti gli studi de' quali parlo. 

CAPITOLO UI. 

DelP obbligazione dé genitori. 

C^uintiliano fa cominciare P obbligazione de' padri c delle 
madri nel momento stesso della nascita de’ loro figliuoli^ 
dalla cura che ^ole sia presa da essi di procurar loro 
delle nutrici, e di mettere appresso di essi de’ domestici, 
la 'saviezza ed i buoni costumi de’ quali lor sieno notile 
vuole da essi .di poi un’ attenzione continua di allontanare 
da’ loro figliuoli tutto ciò che sarebbe sufficiente ad alterare 
in qualche parte la loro innocenza, e di nulla dire o fare 
alla presenza loro, che possa inspirare ad essi principii pe- 
ricolosi, o dar loro cattivi esempi. 

Quello che risguaida la materia che qui tratto, riguardo 
ai. genitori, è la scelta di un maestro, e di un collegio, 
supposto che pi’endano la risoluzione di mandarvi i loro 
figliuoli. Quintiliano ci mostra {l. i. c. 2 .) questa dop- 
pia obbligazione in due parole, ma che nulla lasciano da 
desiderare. Vuole eh’ eleggano per maestro un uomo di 
una virtù consumata: Praeceptorem eligere sanctissimum 
quemque, cujiis rei praecipiia pnidentìhm cura est; e 
per collegio, quello nel quale regnerà una disciplina esatta 
c regolata: et disciplinam quae maxime severa juerit. 

Plinio il giovane in una delle sue lettere, nella quale 
indica ad una dama sua amica un professore di rcttorica 
pel suo figliuolo, le dà in questa materia de’ maravigliosi 
avvertimenti, che risguardano propriamente 1’ elezione di 
un collegio e di un reggente, come il luogo di Quinti- 
liano che sopra ho allegato; ma che possono anche risguar- 
dare un precettore. Il luogo è troppo, bello, per nou es- 
ser qui posto con tutta la sua estensione. 

» 11 segreto per mettere vostro figliuolo in istato di 
» seguir degnamente le vestigio de’suoi antenati, è il dargli 
» una buona guida, che sappia mostrargli le strade della 
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» scienza e dell’onore (i)}ma 1’ importanza è di ben eleg- 
n gore questa guida. Sin qui 1’ età ancora tenera del vo- 
» stro figliuolo lo Ila tenuto appresso di voi, sotto la di- 

» lezione de’ suoi precettori, e in una casa privata, nella 

» quale i pericoli, supposto che ve ne sieno, sono molto 

» minori. Oggi che si tratta di mandarlo alle lezioni pub- 

» blichc, bisogna scegliere un professor di eloquenza, nella 
» cui scuola siasi certo regni una disciplina esatta, e spe- 
» zialniente una gran modestia ed una gran purità di co- 
j’- stuoli. Perchè bagli vantaggi che questo giovane ha ri- 
» cevuli dalla natura e dalla fortuna egli ha una bellezza 
» singolare: e questo impegna anche più in un’ età sì de- 
» bole e sì pericolosa a dargli un maestro che non solo 
» gli serva di precettore , ma anche di guida e di cu- 
» stode. 

» Non vedo alcuno più atto a soddisfare a queste 
» oìibligazioni che Giulio Genitore ( 2 ). Io lo amo, e 1’ af- 
« letto che gli porto non .seduce il mio giudizio, a cui 
>5 dee il suo nascimento. Questi è un uomo grave c senza 
n taccia: forse troppo austero c troppo duro nelle sue ma-, 
« nierc, so risguardasi la licenza di questi ultimi tempi, 
n Come il dono della parola è-un vantaggio esteriore, che 
» si manifesta e si fa sentire, potete, sopra quanto appar- 
» tiene alla sua eloquenza, credere alla pubblica testimo- 
» nianza. Non è così delle qualità dell’animaj eli’ ha degli 


(i) Qiiibiis omnibus ( avis et ma- 
joribus ) ita demum sjmilis adolescet, 
si iinbiitus honeslis artibiis fuerit : 
cjnas pliirimiini rofert a ^iio polis- 
siiniim aecipiat. Adhiic illiim ])uc- 
ritite ratio intra contuberniuin tuum 
lennit: pracceplores domi habiiit, u- 
bi est vcl crroribiis modica, vcl ctiara 
nulla materia. Jain studia ejus extra 
limen proferenda sim(: jam cireiim- 
spiciendus rhetor lalinus, cujus scho- 
lao severil.as , pudor in primis , ca- 
stitas con.sfet. Adest enim adolescenti 
nostro cura ecleris natiirae fortmiae- 
<{ue dotibus exiraia eorporis pulcliri- 
tiido: cui in hoc lubrico aelatis non 
pracecpior modo, sed eustos etiam 
la’ctoique quaerendus est. 

(.a) V'idcor ego dcinonstrarc tibi 
posse Juliura Gcnitorciu. Aniatur a me 
judicio tameu meo non obstat carilas, 


quac ex judicio nata est. Vir est e- 
inendatus et gravis: paulo etiam hor- 
ridior et dnrior, ut in hac lieentia 
temporiim. Quantum cloqucniia va- 
Ical. pluribus credere potest nam di., 
rendi facultas aperta et exposìta sta* 
tira cernitur. Vita hominum altos 
rcces.sus raagnasque latebras liabet : 
cujus prò Genitore me sponsorera ac- 
cipe. INìliil ex boc viro fìliiis tiius 
audiet, nisi profuturum; niliil discet, 
qiiod ncscisse reclius fuerit. Nec rai- 
nii.s saepe ab ilio, qiiam a te meqiie 
adiiiunebitur, qiiibus iiiiaginibus one- 
retur, qiiae nomina et quanta sosti- 
neat. l’roinde. faventibns diis frade 
culo praeceptori , a quo niores pri- 
niiiin, mo.x eloqiientiam discat, quae 
male siue moribus discitur. Vale. 
Lib. 3 cp. 3. 
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» abissi, ne’ quali quasi non è possibile il penetrare, e di 
» questa parte io vi sono cauzione per Genitore. 11 vostro 
» figliuolo iioii lo sentirà dir cosa, della quale non possa 
» fare U suo profitto] non imparerà da esso cosa, che fosse 
» stato meglio ignorare. Non avrà minor cura di quella 
» avreste voi ed avrei io di mettergli di continuo sotto 
» gli occhi i ritratti e le virtù de suoi antenati , c di 
» fargli sentire tutto il peso, che i lor gran nomi gli inr- 
» pongono. Non istate dunque in forse di metterlo nelle 
» inani di un maestro, che lo istruirà prima ne’ buoni 
r costumi, e poi nell’ eloquenza, che non si apprende mai 
» bene senza i buoni costumi. Addio. 

Non basta il far elezione di un buon collegio. Per 
trarne tutto il vantaggio che se ne può attendere, bisogna 
che i genitori visitino sovente il rettore, i reggenti, i pre- 
cettori, per informarsi delle azioni de’ loro figliuoli, e del 
profitto che fanno nello studio] che loro somministrino 
de’ lumi sopra il lor carattere d’ animo , e sopra le loro 
inclinazioni, che meglio d’ ogni altro debbon 'conoscere] 
che prendano con esso loro delle misure per correggerli 
de’ loro difetti] che gli sostentino con tutta la loro auto- 
rità] che operino in tutto di concerto con essi quanto alle 
ricompense, alle lodi^ alle riprensioni, ai gasliglii. Non si 
può dire quanto que.sta buona intelligenza dei genitori coi 
maestri può esser utile a’ figliuoli. 

Orazio in una bella satira, ( /. i Sat. 6. ) nella (juale 
dimostra la sua viva gratitudine per le straordinarie fatiche 
fatte da suo. padre per la sua educazione, non manca di 
osservare che avea la diligenza di visitare .sj>esso i suoi 
maestri; ed attribuisce in parte a quest’ attenzione la feli- 
cità che avea avuta non solo di essere stalo esente da’ di- 
.sordiui ordinari della gioventù , ma di averne allontanali 
da se persino i più lievi sospetti. 

Jtcjui si vitìis mediocrihus ac niea paucis 
Mcndosa est natura, alioqui recta ... 

Causa fuit pater his . . . 

Ipse ini/ii custos incnrruptissiinus omnes 
Circiun doctores aderat. Qiud multa? pudicum. 
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Qui primns virtutis honos, servavit ah omni 

Non solum facto, verum opprobrio quoque turpi. 

È UQ errore, dice Plutarco (i) , molto biasimevole 
de’ genitori, il credersi aflktto sgravati della cura di ve- 
gliare sopra i loro figliuoli, dacché gli hanno posti nelle 
mani de’ maestri , e il non pensare ad assicurarsi co’ lor 
propri occhi e colle lor proprie orecchie del profitto che 
fanno nello studio e nella virtù. Oltre che mal conviene 
ad un padre , in affare sì importante e che gli è tanto 
proprio, il riportarsene ciecamente alla buona lede di per- 
sone straniere, che appresso gli antichi erano sovente schiavi, 
o liberti, è cosa costante, continua lo stesso autore, che 
quest’ attenzione d’ un’ padre d’ informarsi di quando in 
quando, e di farsi render conto degli studi e delle azioni 
del suo figliuolo, può servire nello stesso tempo a render 
0 gli scolari e il maestro più esatti e più attenti a sod- 
disfare ognuno a’ loro doveri. Applica a questo soggetto 
un proverbio che dice: Che nulla è tanto acconcio ad in- 
grassare un cavallo, quanto 1’ occhio del padrone ( 2 ). 

Per quanto giusto sia questo dovere, per quanto fa- 
cile sia a ridurlo alla pratica, c tuttavia cosa rara che i 
genitori vi soddisfacciano. Non vegliano di vantaggio sopra 
le azioni de’ loro figliuoli, quando sono divenuti maggiori, 
e sono usciti del collegio, e per ila maggior parte fanno 
vedere sopra questo punto una indifferenza ed una trascu- 
raggine che si dura fatica a comprendere. Molti la coprono 
col pretesto de’ lor affari e di lor occupazioni, come se 
1’ educazione de’ loro figliuoli non fosse la più importante 
di tutte, e come se la qualità di padre dovesse essere can- 
cellata da quella di uomo del pubblico, e di magistrato. 

Platone osserva esser difetto assai ordinario di coloro 
che hanno la cura del governo dello stato , il trascurare 
la cura di lor famiglia; e in un dialogo che ha per titolo 
Lachete , introduce due uomini de’ più riguardevoli di 
Atene, i quali confessano con dolore, che se avevansi ac- 
quistato poco merito e poca gloria, il difetto era de’ lor 

(1) Do cducandis libcris. 

ip.) OvStv STO luaivu Tov iTfjtov , ei ^aaiXeoq o(piaX(tOi. 
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genitori, elio famosi per altro per grandi azioni tanto in 
pace , quanto in gueira , e totalmente abbandonati agli 
altrui aliali, non aveano preso alcun pensiero di lor edu- 
cazione, e gli aveano abbandonati a sestessi e alla lor pro- 
pria direzione in una età, nella quale avean più bisogno 
di vivere sotto 1’ altrui vigilanza, e di essere da altri rat- 
tenuti. Piacesse a Dio , che molti figliuoli non avessero 
pure al dì d' oggi motivo di fare gli stessi lamenti. 

Catone U censore, bencliè occupato ne’ maggiori af- 
fari dello stato, applicato ai più importanti impieghi , e 
fosse 1’ anima delle deliberazioni del senato , non cadette 
in questo difetto , volendo egli stesso servire di precet- 
tore a suo figliuolo. Paolo Emilio in mezzo alle sue oc- 
cupazioni maggiori ritrovava il tempo di assistere alle 
conferenze che faceano i suoi figliuoli, e di animare i loro 
studi colla sua presenza. Egli fu ben pagato di sue fatiche, 
e la riputazione (i) che si acquistarono ne fu una giusta 
e dolce ricompensa. 

Questi grand’ uomini erano molto lontani da un di- 
fetto, ora comunissimo, e più fra’ grandi e militari, i quali 
hanno grande attenzione di dire e di ripetere a’ loro fi- 
gliuoli, che non vogliono far di essi de’ dottori, e non gli 
hanno posti in collegio, se non per far loro passare qual- 
che anno, sinché sieno giunti all’ età di andare all’ acca- 
demia o di entrare al servigio. Un tal discorso è bastante 
a mandare in rovina tutto il frutto degli studi, perché 
tende direttamente ad opprimere e ad estinguere nell’ ani- 
mo de’ giovani ogni ardore di emulazione: doveché i ge- 
nitori dovrebbono impiegare ogni lor attenzione a far na- 
scere quest’ emulazione, a mantenerla, ad accrescerla, per- 
chè se i loro figliuoli vi sono sensibili nelle scuole , la 
porteranno poi negli impieghi che lor saranno confidati, e 
si piccheranno parimente di riuscirvi e di procurarvisi 
nome e fama. 

Ritorno alla scelta di un precettore. Plutarco in un 
trattato che abbiamo di lui sopra la maniera di allevare i 
giovani, vuole, che si ritrovino ne’ maestri una vita senza 

(i) Scipione Africano il fecondo 
fu uno de' suoi figliuoli. ' 
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taccia, un carattere di spirito ragionevole, un gran fondo 
di erudizione, ed un’ abilità a dirigere formata da una lunga 
spericnza. Ma si lagna amaramente della negligenza, o piut- 
tosto della stupidita de’ genitori, che in una elezione, la 
quale decide per 1 ’ ordinario della sorte e del merito dei 
lor figliuoli per tutto il corso della lor vita, se ne ripor- 
tino a chi si siaj non abbiano riguardo che alla racco- 
jnandazione di persone poco sicure^ e stimolati da una 
sordida avarizia cerchino la spesa minore nella scelta di 
un precettore, e ritrovino colui esser migliore che costa 
lor meno. Riferisce a questo proposito un detto di Arb 
stippo pieno di sentimento. Un padre , sorpreso che gli 
domandasse mille dramme (i) per istruire il suo figliuolo: 
Come! esclamò, io a questo prezzo compro uno schiavo. 
Voi ne avrete due per uno, replicò il filosofo; insinuando 
con questo al padre avaro eh’ egli non sarebbe che uno 
schiavo di suo figliuolo. 

Il poeta satirico ( Giovenale l. 3. satira 7 . ) fa gli 
stessi lamenti, e non può solFrirc* che i padri e le madri, 
mentre fanno mille pazze spc.se nelle lor fabbriche, ne’ loro 
mobili, ne’ lor equipaggi, nella lor mensa, risparmino tutto 
per 1 ’ educazione de’ lor figliuoli. 

Hos inter sumptics sestertià Quintiliano, 

Ut miiltum, duo suj^lcicnt. Rcs nulla tninoiis 
Constabit patri quam Jìlius. 

Grate il filosofo diceva che avrebbe desiderato di sa- 
lire nel luogo più eminente della città, per dire con voce 
intelligibile a’ cittadini: » Uomini di poco senno, qual’ è 
» dunque la vostra follia di non pensare che ad adunare 
» delle ricchezze, c di trascurare assolutamente 1 ’ educa- 
» zione de’ vostri figliuoli, pei quali voi dite che le adu- 
» nate? ( Plut. ibid. ). 

I genitori pagano molto caro alle volte la lor tra- 
scuraggine e la loro avarizia, quando poi ' hanno il dolore 
di vedere che i loro figliuoli abbandonati ad ogni sorta 


(i) 5 oo lire = 916 franchi. 
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di disurdini, gli disonorano in mille maniere, e fanno so- 
vente spese maggiori in un sol anno, che i genitori non 
avreblìon fatte nel corso di dicci anni per lor procurare 
uua soda ed onorevole educazione ( ibid. ). 

Nulla debbono dunque risparmiare per avere un buon 
precettore, e ricordarsi che il piu nobile non meno clic il ph'i 
salutar uso clic possan fare dell’ oro e dell’ argento è il 
servirsene per istipendiare degli uomini di merito in qua- 
lunque genere, e specialmente per quello risguarda 1’ istru- 
zione de loro figliuoli. 

Quando Seneca volle rimettere nelle mani di Nerone 
le sue gran ricchezze ( Tacit. Ann, l. i^, c. 55. ) che 
gli traevano ‘ 1’ invidia, il principe gli rispose , che per 
grandi che gli sembrassero quelle ricchezze, vi erano per- 
sone iufiuitainente inferiori al merito di Seneca che ne pos- 
sedevano di vantaggio. » Ilo rossore, gli disse, in vedere 
» de’ liberti più ricchi di voi, e eh’ essendo il primo nella 
» mia stima, non siate il maggiore nel mio imperio. » 
Pudet referre libertinos, qui ditiores spectantur. Unde 
etiam rubori niihi est, quod prnccìpuus cantate, non- 
dum omnes fortuna antecellis. Non esamino se Nerone 
pensasse, come qui parlaj ma quello eh’ è certo, si è che 
i genitori sensati e ragionevoli debbono pensare di questa 
maniera, e vedere con qualche afflizione che un sopran tendente, 
un segretario, alle volte anche un usciere, sia appre.sso di 
essi in fintuna maggiore, che il precettore del figliuolo di 
casa. 

Bisogna confessare che vi sono de’ padri c delle ma- 
dri, benché il numero ne sia piccolo , i quali su questo 
punto non mancano di grandezza d’ animo e di genero- 
sità, e non contenti di pagar buoni stipendi a’ precettori 
de’ loro figliuoli, si credono anche obbligati di lor asse- 
gnare per tutta la loro vita una rendita ragionevole , che 
gli metta in istato di godere in riposo e in libertà del 
frutto di lor fatiche. Qual diminuzione porta mai sulle 
grandi ricchezze, che tanti ricchi possedono, una pensione 
vitalizia di trenta, cinquanta , cento doppie più o meno 
.secondo le dilTerenti circostanze? E ella eguale a’ .servigi 
di cui è il prezzo? Leggo sempre con piacere singolare il 
k 
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discorso ammirabile, che fa a suo padre il giovane Tobia 
iiilorno alla guida, che lo avea condono nel corso del suo 
viaggio, c la dinumeràzioue, eh’ egli fa de’ servigi, che ne 
ha ricevuti, de’ quali espone la grandezza e il numero colla 
stessa esattezza, come s’ egli stesso dovesse averne la ri- 
ctjmpensa, e non darla. » Mio padre, gli dice , qual ri- 
« compensa potremo noi dargli, che abbia qualche pro- 
55 pozione co’ benefizi, onde ci ha colmati? Mi ha condotto, 

55 e ricondotto in una perfetta sanità^ è andato egli stesso 
55 a riscuotere il danaro da Gabelo^ mi ha fatto avere la 
55 moglie da me sposata^ ha allontanato da essa il de- 
55 monio, che la tormentava; ha riempiuti di gioia suo 
55 padre e sua madre; mi ha liberato dal p’esce , ch’era 
55 per divorarmi; vi ha fatto veder la luce del cielo; e per 
55 esso lui ci ritroviamo colmi d’ ogni sorta di beni. Che 
55 potremo dunque dargli che pareggi quanto egli ha fat- 
55 to per noi? Ma vi prego, mio padre, di supplicarlo 
55 di contentarsi di accettare la metà di tutte le cose, che 
55 abbiamo portate ( Tob. 12 . 2 — 4 )• 

Che nobiltà di sentimenti ! Il giovane Tobia non is- 
tima far cosa alcuna di grande per la sua guida con una 
olferta sì vantaggiosa, ma crede di ricevere egli stesso una 
grazia^ dalla quale si ritroverà molto onorato, se la guida 
si degna di accettare la sua offèrta : si forte dignabilur 
medietatem de omnibus, quae aliata sunt, sibi assumere. 
Ecco un modello perfetto proposto ai genitori; come la 
descrizione, eh’ egli fa dei servizi, che la sua guida gli 
ha prestati n’ è uno pei precettori, che debbono servire 
d’ angioli custodi ai loro allievi. 

Tutti i genitori non sono in istato di fare la fortuna 
de’ precettori de’ lor figliuoli, ma tutti sono in istato e in , 
obbligo di onorarli, di mostrar loro sempre molta consi- 
derazione, e di trar loro cogli atti c le maniere la stima 
c il rispetto de’ fanciulli e di tutta la famiglia. Egli vi 
dev’ esser considerato e rispettato come lo stesso padre; e 
questa è 1’ idea, che gli antichi voleano che si avesse . di 
un precettore: 

Dii tnajorwn umbris tenuem et sine pomlere terrain... 
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Qui praeceptorem sancii voluere parentis 
Èsse loco ( Juvenal. 1. 3. sat. 7 . ). 

Comechè tutti i genitori, quelli ancora, che non pos- 
sono dare che assai mediocri stipendi, debbano avere molta 
attenzione nella scelta di im precettore} non bisogna però 
che su questo punto troppo eccedano nella dilicatezza, nò 
pretendano ritrovare tutte le qualità che desiderar si pos- 
sono in un maestro. Nulla è più raro di un uomo , che 
unisca in se tutte le qualità desiderevoli. 1 signori più 

f randi, i principi stessi durano gran fatica di ritrovarne 
i tali. Sovente si viene ad essere obbligato a confidare 
r educazione a’ giovani precettori, che sono privi d’ ogni 
sperienza, e non possono aver per anche acquistata molla 
erudizione. Purché abbiano della buona volontà e della do- 
cilità, non manchino di spirito e di giudizio, amino la 
fatica , ed abbiano in ispezieltà costumi puri , e un buon 
fondo di religione e di pietà , si dev’ esser contento. Bi- 
sogna procurar solamente di mandarli a qualche persona 
savia e sperimenta 4 in questo genere, per consultarla nelle 
occasioni, e regolarsi co^ suoi avvisi. Ma ciò che mi sem- 
bra assolutamente necessario, ed a cui non debbono man- 
care mai i genitori , si è il cominciare dal mettere fralle 
mani del maestro, a cui confidano i figliuoli, alcuni libri 
acconci ad insegnar loro la maniera, della quale debbon 
servirsi per ben educarli, quali sono le istruzioni di Fe- 
nelon, di Locke, e di altri simili autori. Avrei desiderio 
che le mie fossero utili} per lo meno questo è il fine, che 
ho avuto nel comporle. 

I padri e le madri non debbon omettere un mezzo 
potente, che hanno, di trarre sopra i loro figliuoli la be- 
nedizione di DÌO} ed è il contribuire più o meno, giusta 
la misura delle lor rendite, alia sussistenza di qualche po- 
vero scolaro, e l’ ajutarlo a fare i suoi studi. Ho ricevuto 
per lo passato un sirnil soccorso dalla liberalità del fu 
signor Le Peletier ministro. Ebbi la sorte di ritrovar- 
mi 'nelle stesse scuole che i signori suoi figliuoli (i) nel 

( 1 ) Il fu M. vescovo d’Angers , e 
M. Le Peletier già primo presidente. 

lìoLLiN. Belle Lettere, f^ol.111. i5 
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collegio (lei Plessis, e di approfittarmi deireccellcnte educa- 
zione, che lor era data. Contendeva loro sovente i primi 
posti e i premi. Le Peletier mi ricompensava com^ essi. 
Posso dire che in tutto il corso de’ miei studi mi è stato 
in luogo di padre, e poi mi ha sempre mostrata una bontà 
veramente paterna. Non vi è giorno della mia vita , nel 
(juale non me ne ricordi , e la mia gratitudine diviene 
tanto più viva, quanto meglio conosco di giorno in giorno 
di qual valore è una buona educazione (i). 

CAPITOLO QUARTO. 


Del dovere 'dei precettori. 

oco mi resta da aggiugncrc a questo soggetto, dopo 
quello che ne ho detto nelle diflcrcnti parti di questo 
trattato. 

I precettori tengono il luogo dei padri e delle ma- 
dri ( 2 ) , debbono dunque prenderne i sentimenti , ed a- 
vcrne la bontà c la tcncrezzaj ma una bontà che non de- 
generi in mollezza, ed una tenerezza, che sia regolata dalla 
ragione. Nulla di quello che farebbono i padri e le madri 
verso dei loro figliuoli, dee lor parere indegno di essij in- 
tendo con questo certe attenzioni, certe cure per la loro 
persona, e per la loro sanità' in ispezyiltà quando sono 
ancora in una età tenera, ovvero infermi. Quest’ attenzio- 
ne, queste cure piacciono infinitamente ai genitori, e ser- 
vono di molto a metter 1’ animo loro in riposo. 

Per la stessa ragione di tenebre il luogo dei padri e 
delle madri, non debbono considerarsi come i padroni as- 
soluti dei fanciulli, nè pretendere di governarli a lor capric- 
cio nè a lor gusto senz’ alcuna dipendenza dai genitori, 
.senza consultarli in cosa alcuna, alle volte anche vietando 
ai fanciulli sotto gravi pene di manifestar loro cosa alcuna 
di quanto segue in privato. Maestri che non operano se 


(1) Bolla incertezza nell’ opinione 
dogli nomini, se maggiore sia il me- 
rito di quel m.agislrato , che fa cosi 
ìllii.Mrc bonoficonza, O di questo let- 
lor.ilo, die fa cosi nobile confessione. 
Edit. 


(a’) Sumat ante omnia parentis er- 
ga discipulos silos .inimiim, ac suo— 
codore se in conim lo^uin, a qiiibns 
siili liberi tradantur,cxistimct.Quint. 
I. 2, c. 2. 
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non per via di ragione c secondo le regole, non hanno 
bisogno d’ imporre ai loro discepoli questo silenzio e questo 
segreto, che ha qualclie cosa di odioso e di tirannico, e 
del quale i genitori hanno un giusto fondamento di lagnar- 
si . Comunicando la loro autorità ai maestri , non hanno 
preteso di spogliarne sestessi. Nulla è più giusto e piu ra- 
gionevole, che il consultarli sopra quello che risguarda la 
maniera di regolare i loro figliuoli, 1’ operare in tutto di 
concerto con essi, il prendere i loro avvisi, 1’ entrare nelle 
loro intenzioni, in somma 1’ avere una vicendevole confi- 
denza, ed una libertà intera, che lascia il poter dirsi reci- 
procamente tutto ciò che si crede poter esser utile ai fan- 
ciulli. Suppongo che i genitori sieno quali esser debbono 
e nulla chiedano che sia contrario ad una educazione cri- 
stiana. Se fosse diversamente, i precettori soffrendo con pa- 
zienza, e condiscendimento tutto ciò che si può tollerare, 
hanno la via delle rimostranze dolci e moderate. Quando 
elleno sono inutili, non resta loro che la risoluzione di 
ritirarsi, e di lasciare un impiego, nel quale lor non ò per- 
messo il seguire i lumi di lor coscienza, nò il soddisfare 
al loro dovere, ma di lasciarlo d’ una maniera onesta e 
civile, senza mostrar mal umore, e senza disgustarsi coi 
genitori. 

Quanto ho detto della buona intelligenza dei precet- 
tori coi padri e colle madri, dee intendersi ancora riguardo 
al rettore di un collegio, quando vi dimorano i fanciulli. 
Ad esso principalmente son confidati; egli ha la cura della 
disciplina del collegio, tanto in pubblico, quanto in priva- 
to; egli dee render conto di quanto vi segue. Óra .senza 
la dipendenza, della quale favello, non è in istafo di sod- 
disfare ai doveri essenziali al posto, e alla qualità di ret- 
tore. 

Fralle virtù di un buon maestro, la vigilanza e 1’ as- 
siduità tengono i primi luoghi. Non può mai eccedere in 
esse, purché lo faccia senza forza, senza violenza, e senza 
afTettazione. Egli è 1’ angiolo cu.stode dei fanciulli. Non 
vi è momento nel quale non debba c.sercitare la sua dire- 
zione verso di essi. Se la sua lontananza, o il difetto di 
sua attenzione ( perchè 1’ una equivale all’altra ) dà luogo 
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all' uomo nemico, che gira di continuo intorno ad es»i 
di lor rapire il prezioso tesoro di lor innocenza, che ris- 

{ )onderà egli a Gesucristo, che gli domanderà conto della 
or anima, e gli rinfaccierà di essere stato meno vigilante 
per custodirli, che il demonio per farli capitar male? La 
disavventura si è che i maestri per la maggior parte so- 
vente non sono avvisati di lor obbligazione sopra questo 
punto se non da una funesta spericnza, che avrebbon do- 
vuto prevenire con una santa e religiosa sollecitudine, che 
è il carattere proprio di ogni uomo posto alla altrui di- 
rezione; Qui praeest, in solicitudine ( Rom. 12 . 8. ). 

La cura del maestro dee stendersi sopra i domestici, 
che servono i fanciulli, e non è questa una delle minori 
obbligazioni, benché ella sia per 1’ ordinario ignorata, o 
trascurata. Perchè, come l’osserva Quintiliano ( /. i. c. 3. ), 
non è minor pericolo da temersi dalla parte de’ domestici 
viziosi, che da quella de’ compagni di studio , che per 
1’ ordinario hanno più educazione e più onore; Ncc tiitior 
inter sers^os malos, quain ingenuos parum modestos, con- 
versano est. La regola è dunque il non lasciar mai un 
fanciullo solo coi domestici, quando non siasi ben sicuro 
di lor probità e di loro pietàj perchè se ne ritrovan di 
tali, che non possono essere trattati mai con cura ti’oppo 
eccedente da’ genitori e da’ maestri. 

Come i fanciulli, spezialmente in una età tenera, hanno 
lo spirito volante e leggiero, è bene che il maestro, nel 
tempo ancora di quelli studi che fanno in privato, non 
gli perda di vista. La sua sola presenza contribuisce di 
molto a renderli più attenti, fissando ed arrestando la loro 
immaginativa^ e lor risparmia molte distrazioni e negli- 
genze, che sono 1’ origine degli errori , òhe fanno nelle 
composizioni , e danno poi Inogo alle riprensioni ed ai 
gastighi, che il maestro avrebbe potuto prevenire con una 
attenzione piuttosto assidua, che scomoda e pressante. Tanto 
Quintiliano insinua con queste parole; assiduus sit potius 
quam immodicus. 

L’ assiduità non dee comparire difficile nel collegio, 
dove i maestri sono assolutamente liberi in tutto il tempo 
delle classi, il che gli renderebbe allatto senza scusa, se 
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vi mancassero; ma la stessa assiduità è molto dura e molto 
tormentosa nelle case private, nelle quali il precettore ha 
la cura de' suoi scolari in tutto il giorno. Appartiene alia 
saviezza de’ genitori, e posso dire esser anche lor interesse, 
r applicarsi, per quanto loro sarà possibile, a mitigar que* 
sto giogo, lasciando in ogni settimana al maestro i|na li- 
bertà intera per lo spazio di un dopo pranzo, e prendendo 
sopra di sestessi la cura di vegliar per quel tempo sopra 
i loro figliuoli. Non vi è sanità, che possa sostenere una 
violenza tanto continua. Un precettore ha bisogno di re- 
spirare, di visitare i suoi amici, di discorrere con coloro 
eli’ egli conosce, di consultare sopra i suoi studi, e sopra 
le diliicoltà che s’ incontrano nell’ educazione; in somma 
di non esser sempre a fronte col suo scolaro. Non si può 
dire quanto questa condiscendenza dal canto de’ genitori 
sia acconcia a dar coraggio a’macstri, ed a rendere il loro 
zelo piu vivo e più vigilante. 

Ho già avvertito che non debbono mai operar per 
passione, per umore, per capriccio. Questo è uno de’ mag- 
giori difetti in materia di educazione , perchè non fugge 
mai agli occhi penetranti degli scolari, rende quasi inutili 
tutte le buone qualità del maestro, e toglie ‘a^ suoi avvisi 
ed alle sue rimostranze quasi tutta la sua autorità. Quello 
che vi è di molesto si è che coloro i quali operano piu 
per umore, sono coloro che men se ne accorgono; e so- 
vente ancora prenderebbono in ~mala parte se alcuno im- 
prendesse 1’ avvisarli, il che pure è il miglior uficio, che 
lor possa prestare un amico. 

Ho rossore di riferir qui certi termini ingiuriosi, dei 
quali è solito alle volte il servirsi verso gli scolari, bestia, 
asino, camllo da carozza, ec. e non lo farei, se non sa- 
pessi che questi termini si ritrovano ancora nella bocca di 
alcuni, maestri. Forse la ragione, forse la civiltà , forse il 
buon talento dettano un tal linguaggio? Non vedesi chia- 
ramente che non può esser questo se non l’" effetto o di 
una vile educazione, che si è ricevuta, o di una rozzezza 
di spirito, che non conosce che cosa sia convenienza, o di 
un carattere violento c collerico, che non può contenersi? 
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Fra coloro, che prendoDo la cura dell’ educaziouc della 
gioventù, molti ritrovansi che lo stato angusto de’ lor af> 
tari, o anche sovente una povertà intera costiingono ad 
entrare in questa professione, e non ne debbono arrossire. 
11 famoso Origene insegnò la gramatica per avere con che 
sussistere , ed ebbe la felicità di conservare per tutto il 
corso della sua vita la memoria e 1 ’ amore della povertà, 
nella quale suo padre lo avea lasciato morendo. Questo è 
un bel naodello a’ maestri. 11 salario, che riscuotono delle 
loro fatiche, è per certo molto legittimo e molto meritato. 
Pure vorrei che questo non fosse 1’ unico motivo , nè il 
motivo dominante, che ve gl’ impegnasse^ ma che la vo- 
lontà di Dio, e il desiderio di santificarsi vi avessero la 
principale e prima parte. La durezza de’ genitori obbliga 
sovente i maestri a trattare con esso loro , ed a contendere 
sopra il prezzo. Sarebbe da desiderarsi, che da una parte 
la generosità de’ padri e delle madri, e dall’ altra lo stac- 
camento dall’ interesse de’ maestri, togliessero il luogo a 
queste sorte di convenzioni , che parmi abbiano qualche 
cosa di sordido e basso. È cosa bella e buona per questi 
ultimi il fondarsi un poco più di quello che per l’ordinaj io 
si fa sopra la provvidenza, ed io non ho mai veduto che 
cir abbia mancato a coloro, che del tutto vi si sono 
fidati. 

Se i fini interessati sono indegni di un precettore 
veramente cristiano , quelli della vanità e dell’ ambizione 
non lo son meno. Ho sempre ammirato quello che dice 
S. Agostino del motivo, che impegnò Nebridio ad impren- 
dere 1 ’ istruzione della gioventù 5 motivo assai opposto a’ 
difetti de’ quali favello. Era intimo amico di Sant’ Ago- 
stino ( Confess. l. 6. c. io. ), ed aveva lasciato il suo 
paese, le sue ricchezze e sua madre, per seguirlo a Milano, 
senz’ altra ragione che di occuparsi insieme col suo amico 
nella ricerca della verità e della saviezza, che amendue 
cercavano con pari ardore. Egli non potè ricusare alle sue 
istanti preghiere di entrare in qualità di sotto-maestro ap- 

? nesso Verecondo, che insegnava le belle lettere in Milano. 
1 desiderio del guadagno, dice Sant’ Agostino, non ispin- 
se Nebridio a prendere quell’ impiego, poiché ne avrebbe 
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ritrovali di più importanti, se avesse voluto; ed anche meno 
fini di vanità, o di ambizione. Avea sempre evitato il farsi 
conoscere a’ grandi del mondo, non desiderando che 1’ oscu- 
rità di un ritiramento pacifico, in cui potesse dare tutto 
il suo tempo allo studio della saviezza. 

Questo esempio ne riduce a memoria un altro , che 
non è meno ammirabile, c. risguarda 1’ educazione di un 
giovane di gran nobiltà. 11 padre (i) pieno d’ambizione 
non pensava che ad inalzare il suo figliuolo alle dignità 
del secolo , e la madre , veramente cristiana , a renderlo 
grande nei cielo. Ella credette - non jiotervi riasciie se non 
con una santa educazione, ed a questo fine propose ad un 
solitario, eh’ eli’ aveva pregalo di venire in Antiochia, di 
lasciare il suo monte c il suo ritiramento per jnendere la 
cura di suo figliuolo. Lo supplicò di maniera sì viva e sì 
tenera eh’ egli avrebbe a ^nder conto dell’ anima di quel 
fanciullo, che non 'credette poter ritirarsi dall’ impresa. 11 
successo corrispose alla speranza della pietosa madre. 11 
fanciullo, diretto dal suo eccellente precettore, fece pro- 
gressi straordinari nelle scienze, ed anche più nella pietà. 
Allegro, civile, afiàbile, ouest’uomo verso di tutti, s’ in- 
sinuò per quest’ esteriore aggradevole nell’ animo de’ suoi 
compagni; il che gli diede il modo di guadagnarne molti, 
e di portarli ad abbracciar la virtù. S. Giangriso.stomo , 
testimonio di vista di questo fatto, ne ha scritto la storia 
molto più difTusamcnle di quello che qui 1’ ho riferita. 

Quello che io concludo da questi due esempi, e ter- 
mino questo capitolo, si è che la pietà è fra tutte le qua- 
lità di un precettore la più essenziale e la più importante, 
«juella che si dee preferire a tutte 1’ altre , c vi aggiugne 
un valore infinito. Ella inspira a’ maestri uno zelo, un 
ardore, una premura per la salute de’ loro discepoli, che 
traggono per 1’ ordinario sopra di essi la benedizione del 
cielo. Ilo riferito in altro luogo un bell’ esempio di que- 
sto zelo nella persona di S. Agostino, che dee servire 
d’ istruzione, c di modello a tutti i maestri cristiani. 


(0 Vedi Chrys. ile viU Monadi. 
1. a. c. >4. 
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CAPITOLO QUINTO 


Del dovere degli scolari. 

(Quintiliano (i) pretende aver compresi quasi tutti i do- 
ven degli scolari in quest’ unico avviso, che lor ha dato, 
di amare coloro, che insegnano ad essi, come amano le 
scienze, che imparan da essi, e di considerarli come tanti 
padri, da’ quali hanno, non la vita del corpo, ma •!’ istru- 
zione, eh’ è come la vita dell’ anima. In fatti il sentimento 
della tenerezza e del rispetto, basta per renderli docili nel 
corso de’ loro studi, e pieni di gratitudine in tutto il tempo 
della lor vita^ il che mi sembra chiudere una gran parte 
di quanto si attende da essi. 

La docilità ( 2 ), che consiste nel lasciarsi reggere, nel 
ben ricevere gli avvisi de’ maestri, e nel metterli in pra- 
tica, è propriamente la virtù degli scolari, come quella dei 
maestri è il ben insegnare. L’ una nulla può senza 1’ altra, 
e come non basta che un agricoltore sparga la semenza, 
ma è duopo che la terra, poiché ha aperto il suo seno 
per riceverla, la covi, per dir così, la riscaldi, la mantenga 
e la inumidisca} così tutto il frutto dell’ istruzione dipen- 
de dalla perfetta corrispondenza del maestro e del discepolo. 

La gratitudine verso coloro i quali si sono affaticati 
nella nostra educazione, è il carattere di un uomo civile, 
e il contrassegno di un buon cuore. CU di noi (3), dice 
Cicerone, è stato istruito con qualche diligenza, a cui la 
vista, o la semplice rimembranza de’ suoi precettori, de’ 
suoi maestri, del luogo nel quale è stato nudrito 0 alle- 
vato, non faccia un piacer singolare? Seneca esorta i gio- 
vani a conservar sempre un gran rispetto verso i loro 


(1) Plura de ofiìciis docentium lo- 
cutus, diacipulos id unum ieterim 
moneo, ut pricceptores suos non 
niinua quam ìpaa atudia ameni , et 
parentea case, non quidem corporum, 
led mentium credant. Quint. I.a.c.g. 

(3) Ut magistrorum oflìcium eat 
, docere; sic discipulorum prsbere se 
dociles; alinqui neiitrum sino altero 
aiifficiet. Et sicut frustra sparseris se- 
mina, nùiilla pracmollilusfoveritsul- 


cus: ita eloqiientia coalescere neqiiit, 
nisi sociata tradentis accipientisque 
concordia. Ibid. 

(3) Quis est nostrorum liberalitcr 
edueatus, cui non educator, cui non 
magistcr suus atque doetor, cui non 
locus ille mutua, ubi ipse attua aiit 
doctua est , cum grata rccordatioiie 
in mente versetur? Cic. prò Plano, 
n. 8(. 
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maestri (i), alla cura de’ quali sono debitori di essersi cor- 
retti de’ lor difetti, e di aver presi sentimenti di onore e 
di probità. La loro esattezza, la loro severità dispiacciono 
alle volte in un’ età, nella quale poco si può ben giudicare 
delle obbligazioni, che abbiamo verso di essi (a). Ma quan- 
do gli anni lian reso maturo lo spirito e il giudizio , si 
conosce che quanto ci^ dava dell’avversione contro di essi, 
voglio dire gli avvertimenti, le riprensioni, e la severa esat- 
tezza nel reprimere le passioni di una età poco prudente 
e poco considerata, è precisamente quello, che dee met- 
terli in istima, ed acquistar loro 1’ altrui alTetto. Vediamo 
perciò che Marco Aurelio, uno de’ più savi e de’ più il- 
lustri imperadori che abbia avuti Roma, ringraziava gli 
dei di due cose: di aver avuti per se degli eccellenti pre- 
cettori, e di averne ritrovati de’ simili pei suoi figliuoli 
( Marc. Aurei, l. i. §. i7- )• 

Quintiliano, posciachè ha mostrato i vari caratteri dello 
spirito de’ giovani, ci delinca in poche parole il ritratto 
di uno scolaro perfetto secondo esso, e certamente del tutto 
amabile. » Quanto a me, dice, voglio un fanciullo, che 
y> sia eccitato dalla lode, sia sensibile alla gloria, pianga 
» quando si vede vinto. Una nobile emulazione lo terrà 
» sempre in vigore} un rimprovero, una riprensione lo 
» stimolerà fino al vivo} 1’ onore gli farà fare ogni cosa. 
» Non si dee temere che un tale scolaro si abbandoni mai 
» all’ ozii», » Mihi ille detur puer , quem laus excitct , 
quem gloria juvet, qui victus Jleat. Hic erit alendiis am- 
hitu; hunc mordebit objiirgatio, hunc honor excitabit; in 
hoc desidiam nunquam verebor. 

Qualunque caso faccia Quintiliano delle qualità del- 
l’ intelletto, stima infinitamente più quelle del cuore, senza 
le quali nulla stima le altre. Nello stesso - capitolo , dal 
quale lio tratte le parole precedenti , avea dichiarato , che 


(i) Praecpptoro» snos adoicscpns 
veneretiir ac suspiciat, quorum be- 
nefìcio se TÌtiis e.xuit , et sub quo- 
rum tutela positus exercct artes bo- 
nas. Senec. Epist. 83. 

(a) Tamdiu illos odio habemus , 
({uamdiu graves judicamus, et quam- 


diu beneficia ìllorum non intellijn- 
mus. Cum jam aetas aliqiiid priuleii- 
tiae collegit, apparct propter illa ipaa 
amari a nobis debtae, propter quac 
non .amabantnr, admooiliones, seve- 
ritatein, et inconsultae adoirsrentiae 
cuatodiani. Id. de Bcnef. 1. 5. c. 5. 
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nou avrebbe mai buona opinione di un fanciullo, che met- 
tesse il suo studio uel far ridere iniraudo le maniere , il 
sembiante e i difetti degli altri. Ne rende subito una ma- 
ravigliosa ragione. » Un fanciullo, dice, per aver veramente 
» secondo me dello spirito, dev’ esser buono, e virtuoso; 
y> altrimenti io lo amerei meglio un poco lento e tardo, che 
» con un mal carattere di spirito. » Non dabit mihi 
spera bonae indolis, qui hoc imitandi studio petetj ut 
rideatur. Nani probus quoque in primis erit ille vere 
ingeniosus: alioqui non pejus dixerim tardi esse ingenii, 
quarn mali. 

Ci dimostra tutte queste qualità nel primo de' suoi 
due figliuoli, del quale dipigne il carattere, e deplora la 
perdita, d’ una maniera assai eloquente e tenera nella bella 
prefazione del suo sesto libro. Mi sia permesso 1’ inserirne 
qui un piccolo estratto, che non sarà inutile per la gio- 
ventù, c nel quale ella ritroverà un modello, che mollo 
conviene alla sua età ed al suo stato. 

Poiché ha pailato del suo figliuolo minore, eh’ era 
morto in età di cinque anni, ed ha descritte le giazie e 
la bellezza del suo volto, la gentilezza di sue parole, la 
vivacità del suo spirito, che cominciava a brillare attra- 
verso i velami dell’ infanzia, passa al suo primogenito. » Mi 
» restava dopo di ciò, die’ egli (i)> d mio figliuolo Quinti- 
n liano, ch’era tutte le mie delizie, tutta la mia speranza, e 
» poteva bastare per mia consolazione. Entrato già nel suo 
» decimo anno, non mostrava già fiori siccome il suo fra- 
n tei minore, ma frutti del tutto stagionati, 1’ aspettazioii 

» de’ quali non poteva più ingannare Ilo molta 

» sperienza, ma non ho mai veduto iu alcun fanciullo, 
:> non dico solo tante belle disposizioni per le scienze, nè 
» tanto gusto ed inclinazione per lo studio ( lo sanno i 
» suoi maestri ) ma tanta probità, natui'alczza, bontà di 


(i) Una poti haec Quintiliani mei 
spc ac Toliiptate nitebar: ut potcrat 
aiiflìccre solatio. Non cnim Qosculos, 
siciit prior, sud jam dcciiiium aela- 
tis iiigressus aiinum ccrtus atuuu dc- 
lunnalos frurtus ostcndurat. Juru.... 
lias me in ilio vidisse virlulcs iuge- 


nii , non modo ad pcrcipiendas di- 
sciplinas, quo iiibil praustaiitius co- 
gnovi plurima expcrlus , studiique 
jam tum non coacti { sciiint pr.ic- 
cuplorcs ), scil probilalis , pictalis , 
humauitalis, uberalitatis. 
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anima , dolcezza , genio a far piacere e ad ubbligai'e , 
» quanto ne ho conosciuto in esso. 

» Aveva oltre a ciò tutti i vantaggi (i), che som- 
» ministra la natuia; un suono di voce allettatrice, una 
fìsonoinia dolce, una stupenda facilità a ben pronunziare 
« le due lingue, come se fosse egualmente nato per T una 
y» e per 1’ altra. 

y» Ma tutto ciò era sola speranza ( 2 ). Fo molto piu 
» caso di sue rare virtù, di sua egualità d’ animo, di 
y> sua costanza, della forza colla quale si mostrava insen- 
» sibile contra i timori e contra i dolori. Perchè con quale 
yy stupore de’ medici ha egli solFerto una malattia di otto 
» mesi / In punto di morire, egli stesso mi consolava, c 
yy mi vietava il piagnere. Il suo spirito smarritosi alle volte 
» negli estremi momenti, non d’altro si occupava ne’suoi 
u vaneggiamenti che di scienze e di studi. O vane, ed in- 
yy gannevoli speranze ec. » 

Sono molti giovani fra noi, de’qnali si possa dire con 
verità tanto bene, quanto ne dice qui Quintiliano di suo 
figliuolo? Che rossore sarebbe per esso loro, se nati ed al- 
levati nel cristianesimo, non avessero nemmeno le virtù de’ 
fanciulli pagani ! Non temo di ripeterlo ancora: docilità, 
ubbidienza, rispetto verso i maestri portato persino alla te- 
nerezza, e fatto sorgente di gratitudine eternaj ardore per 
lo studio, e gusto ammirabile per le scienzej avversione al 
vizio e al disordine} fondo maraviglioso di probità, di bon- 
tà, di dolcezza, di cortesia, di liberalità} pazienza ancora, 
coraggio e grandezza d’ animo nel corso di una lunga ma- 
lattia. Che mancava dunque a tutte queste virtù? Quello 
che solo poteva renderle veramente degne di questo nome 
e doveva esserne come 1’ anima, e farne tutto il valore} il 
dono prezioso della fede e della pietà, la cognizione sa- 
lutare del Mediatore, un desiderio sincero di piacere a Dio, 
e di riferirgli tutte le sue azioni. 


(i) Eliam illa fortuita adrrant o- 
mnia, vocis jucundilas claritasque , 
oris suavitas, et in utraque liugua , 
taniqiiam ad eam drimiin natus rs- 
set, cxprcssa proprielas ooinium li- 
terarum. 

(a) Sed liacc spes adliuc. Illa ma- 
jora: coDstautia, gravitas, contra do- 


lorcs otiam ac tnctus robur. IVam quo 
ille animo , qua incdicoriim adinira- 
tìonc mcnsium ceto valctudiiiriii lu- 
lit! Ut me in supreniis consolatila 
est! Qiiam, eliam dcricieus, jaiiique 
non lioster , ipsuui illum alieiialae 
mentis errorem circa solas lilcias 
non habuit: 
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Ecco quello che dà un risalto infinito a tutte le al- 
tre qualità de’ fanciulli cristiani, e solo merita di esser loro 
proposto come un modello perfetto, e degno in tutto di 
essere imitato. Possono ritrovarlo in due santi illustri, la 
scienza e la virtù de’ quali hanno fatto tanto onore alla 
Chiesa, voglio dire s. Basilio, e s. Gregorio Nazianzeno. 

Erano amendue usciti di famiglie molto nobili secon- 
do il secolo, ed anche più secondo Dio. Nacquero quasi 
nello stesso tempo, e la lor nascita fu il frutto delle ora- 
zioni e della pietà delle loro madri, che da quel momento 
stesso gli offerirono a Dio, dal quale gli aveano ricevuti. 
Quella di san Gregorio, presentandoglielo nella chiesa, san- 
tificò le sue mani co’ libri sacri, che gli fece toccare. 

Aveano 1’ uno e 1’ altro tutto ciò che rende i fan- 
ciulli amabili, bellezza di corpo, grazia di spirito, dolcez- 
za e polizia nelle maniere. 

La loro educazione fu quale si può immaginarsi in 
famiglie, nelle quali la pietà era, s’è permesso il parlar 
così, ereditaria e domestica, e nelle quali padri, madri, 
fratelli, sorelle, zii dell’ una e dell’ altra parte, erano tut- 
ti santi, e per la . maggior parte santi molto illustri. 

L’ indole avventurata , che Iddio lor aveva concessa, 
fu coltivata con ogni possibile diligenza. Dopo gli studi 
domestici, furon mandati separatamente nelle città della 
Grecia, che aveano maggior riputazione per le scienze, c 
vi presero le lezioni da’ più eccellenti maestri. 

Si unirono alla fine in Atene. Si sa che quella città 
era come il teatro, e il centro delle belle lettere e di ogni 
erudizione. Fu ancora come la cuna della famosa amicizia 
de’ nostri due santi, o per lo meno ella servì di molto a 
strignenie vie più i nodi. Un accidente assai straordinario 
ne fu 1’ occasione. Era in Atene un costume molto capric- 
cioso, riguardo agli scolari venuti di recente, che vi si ri- 
ducevano da varie provincie. Cominciavasi dall’ introdurli 
in una numerosa adunanza di giovani simili ad essi, ed 
ivi facevansi lor soffi-ire molti motti pungenti, mille mot- 
teggi, mille inscienze^ dopo di che erano condotti a’ bagni 
pubblici con pompa per mezzo alla città , scortati e pre- 
ceduti da tutti que’ giovani , che camminavano a due a 
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due. Quando vi erano giunti, tutti si arrestavano, manda- 
vano forti strida, e fingeano di volerne atterrar le porte, 
come se fosse lor negato di aprirle ad essi. Quando il 
nuovo scolaro vi era stato ammesso, allora ricuperava la 
sua libertà. Gregorio, eh’ era giunto il primo in Atene, e 
conosceva quanto la ridicola cerimonia sarebbe contraria , 
e costerebbe al carattere grave e serioso di Basilio , ebbe 
credito sufficiente fra i suoi compagni per ottenerne in suo 
favor la dispensa. In quell’ occasione , dice S. Gregorio 
Nazianzeno nel suo ammirabil racconto che fa egli stesso 
di quest’ accidente, ebbe luogo la nostra santa amicizia , 
cominciossi ad accendere in noi quella fiamma che più 
non si estinse, e trafisse i nostri cuori d’ uno strale, che 
sempre vi restò immerso. Avventurata Atene, sciama lo 
stesso, sorgente di tutta la mia felicità ! Non vi era andato 
che per acquistar della scienza, e vi ritrovai il più prezioso 
di tutti i tesori, un amico affettuoso e fedele , più felice 
in questo che Saul , il quale non cercando che le asine , 
ritrovò un regno. 

Questa unione formata e cominciata, come ho detto, 
si fortificò sempre più; in ispezieltà, quando i due amici, 
che nulla avevano di segreto 1’ uno per 1’ altro, aprendosi 
vicendevolmente i loro cuori, ebbero conosciuto di avere 


amendue lo stesso fine, di cercar lo stesso tesoro, voglio 
dire la saviezza e la virtù. Viveano sotto lo stesso tetto , 
mangiavano alia stessa mensa, aveano gli stessi esercizi c 
gli stessi piaceri, e non erano, per parlare con proprietà, 
che un’ anima sola: unione maravigliosa, dice san Gregorio, 
che non può essere realmente prodotta, che da un’ ami- 
cizia casta e cristiana. 


Noi aspiravamo amendue egualmente alla scienza, og- 
getto il più acconcio ad eccitare i sentimenti d’ invidia e 
di gelosia; e nulladimcno assolutamente esenti da questa 
passione sottile e maligna, non conoscevamo nè provavamo 
fra noi che una nobile emulazione. Ciascuno di noi più 
sensibile alla gloria del suo amico, che alla sua propria, 
cercava non di superarlo, ma di cedergli e d’ imitarlo. 

Nostro studio principale e nostro unico fine si era la 
virtù. Cercavamo di render la no.stra amicizia eterna, pie- 
parando noi stessi alla beata immortalità, c distaccandoci 
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sempre più dall’ amor delle cose della terra. Prendevamo 
per condoltiere e guida la parola di Dio. Eravamo noi 
stessi di noi medesimi maestri e custodi, esortandoci reci- 
procamente alla pietà; e potrei dire, se non fosse qualche 
sorta di vanità 1’ esprimersi di questa maniera, che noi e- 
ravamo regola 1’ uno dell’altro, per discernere il falso dal 
vero, e il buono dal cattivo. ' 

Non avevamo familiarità alcuna con quelli de’ nostri 
compagni eh’ erano petulanti, violenti, o disordinati ne’ 
loro costumi; e non frequentavamo se non coloro che colla 
loro modestia, col loro contegno e colla loro .saviezza po- 
tevano aiutarci e sostenerci nella buona intenzione che ave- 
vamo, sapendo che i pravi esempi sono come le malattìe 
contagiose, che facilmente sono comunicate. 

Questi due santi, e non si può mai abbastanza re- 
plicarlo à’ giovani, risplendettero sempre fra i loro com- 
pagni per la bellezza e vivacità del loro ingegno , per la 
assiduità alla fatica, per lo successo straordinario eh’ eb- 
bero in tutti i loro studi, per la facilità e per la jM’on- 
tezza colla quale s’ impossessarono di tutte le scienze che 
insegnavansi in Atene, belle lettere, poesia, eloquenza , fi- 
losofia; ma si distinsero anche più per una innocenza di 
costumi, eh’ era spaventata alla vista del minor periglio, 
c temea persino 1’ ombra del male. Un sogno eh’ ebbe san 
Gregorio nella sua più tenera gioventù, e del quale ci ha 
lasciata in versi un’ elegante descrizione, contribuì di molto 
ad ispirargli tali sentimenti. Mentre dormiva, credette ve- 
dere due vergini della stessa età e d’ una eguale bellezza, 
vestite d’ una maniera modesta, e senz’ alcuno degli orna- 
menti che ricercano le persone del secolo. Aveano gli oc- 
chi dimessi a terra, e col volto coperto di un velo, il 
quale non impediva il vedere il rossore che spargea il 
pudor verginale sulle lor guance. La loro vista, soggiugne 
il santo, mi riempiò di gioia; perchè elleno mi parvero 
aVere qualche cosa di più che umano. Esse dal canto loro 
mi abbracciarono, e mi accarezzarono come un fanciullo 
da esse teneramente amato; e quando domandai ad esse 
chi fossero^ mi dissero 1’ una eh’ era la purità (i) c l’altra 

(i) aj'j'tia. 
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la continenza (i), ma amendue compagne di Gcsucrisiu, 
cd amiche di coloro che rinunziano al maritaggio per 
menare una vita celeste. Mi esortarono ad unire il mio 
cuore e il mio spirito al loro, affinchè avendomi riem- 
piuto dello splendore della verginità, potessero presentarmi 
avanti il lume della Trinità immortale. Dopo queste parole 
se ne volarono al cielo, e gli ocelli miei le seguirono per 
quanto fu loro possibile. 

Tutto ciò non era che un sogno, ma fece un vali- 
dissimo eflètto nel cuor del santo. Non si scordò mai 
l’ immagine sì aggradevole della castità, e facea che gli 
passasse con piacere nella sua mente. Fu quella una scin- 
tilla di fuoco, come lo dic’egli stesso, che sempre più in- 
fiammandosi, lo accese d'amore per una continenza perfetta. 

Egli e Basilio aveano gran bisogno di tal virtù per 
sostenersi nel mezzo ai pericoli di Atene, città la piu pe- 
ricolosa quanto ai costumi a cagione del concorso straor- 
dinario di giovani che vi venivano da tutte le parti, e vi 
portavano i loro vizi e le loro sregolatezze. Ma, dice San 
Gregorio, noi abbiamo avuto la felicità di provare in quella 
città corrotta qualche cosa di simile a quello dicono i poe- 
ti di un fiume, che conserva la dolcezza delle sue acque 
nel mezzo all’ amarezza di quelle del mare, e di un ani- 
male che vive nel mezzo al fuoco. Non avevamo alcuna 
amicizia coi cattivi. Non conoscevamo in Atene che due 
strade, 1’ una che ci conduceva alla chiesa ed ai santi dot- 
tori che v’ insegnavano} 1’ altra che ci conduceva alle scuo- 
le, cd alia case dei nostri maestri di letteratura. Quelle che 
conducevano alle feste mondane, agli spettacoli, alle con- 
versazioni, ai banchetti, erano da noi assolutamente igno- 
rate. ' 

Pare che giovani di questo carattere,- che si separavano 
da ogni società, non aveano alcuna parte nei piaceri e nei 
divertimenti di coloro eh’ erano di lor età , la vita dei quali 
pura ed innocente era una censura continua dell’ altrui sre- 
golatezza, dovessero essere il bersaglio di tutti i lor com- 
pagni, e divenire 1’ oggetto del lor odio, o per lo meno 

(i) aexfipoavvri. 
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del loro dispreizo e dei loro motteggi. Fu tutto 1’ oppo- 
sto^ e nulla è più glorioso alla memoria di questi due il> 
lustri amici, e ardisco a dirlo, nò nulla fa più onore alla 
stessa pietà, che un tal avvenimento. Era duopo in fatti 
che la lor virtù fosse molto pura, e la lor condotta molto 
savia e molto misurata, per aver saputo non solo evitare 
r invidia e T odio, ma meritarsi generalmente la stima, 
r amore, il rispetto di tutti i loro compagni. 

Questo si vide d’ una maniera molto patente quando 
s’ intese eh’ eglino pensavano di lasciare Atene per ritor- 
nare alla loro patria. Le grida ed i lamenti risuonavano 
da tutte le parti. Le lagrime scorrevano da tutti gli oc- 
chi. Erano per perdere, dicevan’ eglino, tutto 1’ onore della 
lor città, e la gloria delle loro scuole. I maestri e gli 
scolari, con unire alle preghiere ed a’ lamenti la forza e 
la violenza, protestavano che non gli avrebbon lasciati par- 
tire, e non acconsentirebbono mai di esserne abbandonati 
Fu duopo in fatti che uno di essi cedesse ad una premura 
tanto straordinaria, che piuttosto avrebbe potuto dinomi- 
narsi una violenta cospirazione. Fu questi Gregorio. Si 
può giudicare qual fosse il suo dolore. 

Non so se sia possibile 1’ immaginarsi un modello 

{ )iù perfetto a’ giovani, di quello che ho esposto agli occhi 
oro, in cui si ritrovano unite tutte le perfezioni che pos- 
sono render la gioventù degna d’ amore e di stima; no- 
biltà di sangue, bellezza d’ ingegno, ardore incredibile per 
lo studio, progressi ammirabili in tutte le scienze, maniere 
civili e cortesi, modestia stupenda in mezzo alle lodi ed 
ai pubblici applausi, e quello che infmitamente dà risalto 
a tutte queste qualità, pietà e timor di Dio, che i cattivi 
esempi non fecero che accrescere e render più forti. Si può 
leggere nel tomo terzo delle lettere di M. del Guet un 
carattere ammirabile di questi due gran santi, composto a 
bello studio per certi scolari che faceano i lor esercizi so- 
pra alcuni dei loro trattati. 

Oltre agli esempi di alcuni santi illustri del cristia- 
nesimo, come i due che ho proposti, è bene che i gio- 
vani ne cerchino eglino stessi ne’ sacri libri. Vi ritrove- 
ranno il giovane Samuele, che colla sua pietà e colla sua 
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jlìetà c colla sua virtù si rendea egualmente grato a Dio ed 
agli uomini: Pucrautem Samuel proficìehat,atquecrescebat 
et placebat tam Domino, quam hominibds ( i.Reg.'ò.'2&J. 
Vi amrniicranno uii santo re , che nell’ età di otto anni, 
camminando sulle vestigia di David, fu sempre attento a 
piacere in tutto a Dio: Fecit qiiocl placitum ernt coram 
JJomino, et ambulavìt per omnes vias David patria sui. 
( 4. Rcg. 23 . 2. J Vi vedranno Tobia il padre, dappoi- 
ché ha passata egli stesso la .sua gioventù nell’ innocenza 
fuggendo la compagnia di coloro che andavano ad ado- 
rare i vitelli d’ oro, non facendo comparire cosa puerile 
nelle sue azioni, e seguendo esattamente tutte le osservan- 
ze della legge sino dalla più tenera età: Solus fugiebat 

comortia omnium. . . Nihil puerile gessit in opere 

Ha;c et bis similia sccundum legem Dei puerulus ob- 
servahat: vedranno, dico, allevare il suo figliuolo della stes- 
sa maniera, insegnandogli sino dalla sua infanzia a temer 
Dio , e ad astenersi da ogni peccato : Queni ab infantia 


timere Deum docuit et abstinere ab omni peccato. Sa- 
ranno sorpresi nel ritrovare gran tempo avanti il cristia- 
nesimo un coraggio veramente eroico e cristiano ne’ sette 
fratelli Macabei, risoluti a morire ne’ più crudeli supplicii. 


piuttosto che violare la legge di Dio: Parati sumus mo- 
ri, quam magia patrias Dei leges prcevaricari ( 2 Machab. 


7 - ) 

Ma nella stessa sorgente della santità c della pietà 
debbono andar a prendere i lor sentimenti, cioè in Gesu- 
cristo, che per santificare 1’ infanzia e 1’ adolescenza, ha 
voluto nascer bambino, c poi dare a’ giovani l’esempio di 
tutte le virtù che lor convengono, colla sua esattezza nell’ 
andare al tempio ne’giorni destinati, colla sua attenzione ad 
ascoltare i Dottori, colla saviezza e modestia di sue risposte, 
colla sua applicazione nel far l’opere di .suo padre, e nell’e- 
scguire i suoi ordini, senza consultare in questo nè il sangue 
nè la natura, colla sua perfetta sommessione a’suoi parenti, in 
fine col pensiero eh’ ebbe di far vedere in pubblico avan- 
ti a Dio c avanti agli uomini, a misura delFavanzarsi nell’ 
età, i progressi sensibili della grazia e della sapienza, onde 
avea ricevuta la pienezza nel primo istante di sua incarnazione. 


lìOLUH. Belle Leltere. f^ol. III. 
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Conclusione delF opera. 

Eccomi giunto al fine della mia opera. Credo di non 
averla presa a fare che per lo motivo del pubblico bene, 
per esser di qualche ajuto, se fosse a me possibile, a’ gio- 
vani, ed a coloro che hanno la cura di loro educazione. 
Non ho cercato di dirvi cosa che potesse dare la minor 
pena ad alcuno de’ miei confratelli, nè a chi si sia. Se 
però fosse ciò seguito senza mia intenzione e senz’ esser- 
mene accorto, gli prego non imputarmelo, e d’ interpre- 
tare in buona parte quello mi fosse caduto dalla penna 
senza cattiva intenzione. 

Dopo questo avvertimento , non mi resta che a pre- 
gare il Signore, eh’ è il maestro unico di tutti gli uomi- 
ni, da cui viene ogni lume ed ogni dono eccellente, che 
dispensa i doni come gli piace, e che ne somministra il 
buon uso, cui solo appartiene il parlare al cuore non me- 
no che all’ intelletto, di pregarlo, dico, a voler spargere 
la sua benedizione sopra quest’ opera, 'sopra 1’ autore, so- 
pra i fanciulli, sopra i padri, le madri, i maestri, i do- 
mestici, in somma sopra tutti coloro che sono impiegati 
nella educazione della gioventù in qualunque luogo e in 
qualunque collegio; c in ispezieltà che si degni versare ab- 
bondantemente le sue grazie sopra 1’ università di Parigi, 
conservarvi e aumentarvi sempre più non solo il gusto del- 
le scienze e dello studio, che vi è sempre regnato, ma an- 
che più quello della pietà e della religione, che n’Ù stato 
fin qui la più soda gloria. Àmen. 


FINE DEL TRATTATO DELLE BELLE LETTERE. 
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ISTRUZIONI 

PER LA BUONA EDUCAZIONE 

DE’ FANCIULLI 
dell’ abate 

CARLO ROLLIN 

E DELLE FANCIULLE 

DI MONS. 

FENELON. 
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AVVERTIMENTO 


J.y on senza ragione da noi venne oinmesso nel primo 
volume di quest’ opera il Trattalo sull’ educazione dei 
Fanciulli, e unirlo a quello Fanciulle di Mon- 
signor Fcnelon, seguendo così il consiglio di savii per- 
sonaggi ® paruto meglio portare in fine dell' opera 
V uno e V altro trattato per giovare ad ambedue i sessi, 
di quello che porre solo dapprima quello del nostro 
autore, dentro il corso delle cui opere mal si addiceva 
l* accoppiamento di altro, tuttoché s* accordasse nella 
materia. 

Àbbastanza godono di celebrità cotesti trattatì. per- 
che noi non dobbiamo studiarci gran fatto a raccoman- 
darne la lettura ai padri di famiglia, e a tutte quelle 
persone che in qualche modo hanno parte in educare la 
Roventa, sì per quanto spetta alla morale, che per quanto 
s' attiene alla letteratura. 

Gli Editori. 
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INTRODUZIONE 


247 


T rimacliè io imprenda a ragionare dei diflèrenti esercizi 
proprii per educare la gioventù nei pubblici studi , come 
da prima mi era unicamente proposto , sono stato consi- 
gliato d’ inserire qui alcune brevi riflessioni su ciò , che 
deve insegnarsi ai fanciulli nei loro primi e più teneri an- 
ni, c su gli studi parimente, che convenir possono alle 
giovanetto, fino ad un’ età più avanzata. Pertanto essendo 
questo soggetto estraneo dal mio primo piano, nè poten- 
dosi riguardare che come un’ utile digre.ssione, non potrà 
imputarsi a trascuratezza, se io non lo tratto che assai su- 
perficialmente, massimamentcchè l’abilità dei maestri c l’at- 
tenzione dei padri e delle madri, seriamente occupati nella 
educazione dei loro figliuoli, potrà agevolmente supplire a 
tutto ciò, che mancherà in questa piccola opera. 

CAPITOLO PRIMO 

Degli esercizi che convengono ai Janciulli 
neW età più tenera. 

(jonviene avvertire fino da principio che gli avvisi, che 
qui ed in appre.sso darò per un sesso, sono bene spesso 
egualmente utili all’ altro. Sarà assai facile il distinguerli 
ed il farne la dovuta applicazione. 

§ I 


Di quaV età può cominciarsi a far che i fanciulli 
si dedichino agli studi. 

Quintiliano, autore molto assennato, di cui fo gran- 
dissimo uso ne’ miei libri e che ha d.ite eccellenti regole 
per la educazione della gioventù, esamina una questione 
molto agitata sino dai suoi tempi e intorno alla quale 
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varie erano le opinioni, cioè di qual’ età debbano i fan- 
ciulli applicarsi agli studi. Alcuni (i) pensavano che la 
gioventù non dovesse ciò fare prima dei sette anni, im- 
perciocché prima di tale età non ha ella nè lo spirito ba- 
stevolmente aperto per profittare delle lezioni, che le si 
danno, nè il corpo sufficientemente robusto per sostenere 
una grave fatica. 

Quintiliano però pensa diversamente ed appoggia il 
suo sentimento sull’ autorità di Crisippo, celebre lUosofo 
stoico^ che aveva trattato a fondo la materia della educa- 
zione. Questo filosofo per verità dava tre anni alle nudrici, 
ma voleva che fin d’ allora attendessero esse a ben costu- 
mare i fanciulli ed a reprimere in quelli i primi empiti 
delle passioni, le quali cominciano già a farsi sentire in 
quella tenera età, e le quali con essi cre.scono insensibil- 
mente, se non si procura di spegnerle nel loro nascimento. 
Or, dice Quintiliano { 2 ), se questa età è capace di rice- 
vere istruzioni intorno ai costumi, perchè non ne sarà ca- 
pace in riguardo agli studi? Che possono mai far di 
meglio i fanciulli, da che sono in istato di parlare? im- 
perciocché bisogna pure che facciano qualche cosa. Io so 
bene ( è sempre lo stesso autore, che parla ) che in tutto 
(jucsto tempo non potranno i fanciulli apprender tanto , 
quanto impareranno poi in un solo annoj ma perchè (3) 
spregiare questo piccolo guadagno e non profittare di que- 
sto avanzamento per mediocre ciré egli siasi? impercioc- 
ché quest’ anno di studio, che si sarà guadagnato nel tem- 
po della infanzia, accrescerassi a quei, che seguono, ed in 
fine metterà il fanciullo in istato d’ imparare più cose, 
che senza ciò fatto non avrebbe. Conviene dunque sfor- 
zarsi di non perdere questi primi anni , tanto più che i 
principii degli studi richiedono solamente un poco di me- 
moria;, e ben si sa che di questa i fanciulli non mancano. 


(0 Quidam litteris instituendos , 
qui minores septem annis rsscnt , 
non putaverunt; quod ill.a prima ae- 
tas et ìntellcctum discipliiiaruin ca- 
pere et laborem pati non possit. 
Quint: 1. I. c. I. 

(a) Cur antera non perlincat ad 
liltcras aetaa, quac ad mores jam per- 
tincl.^ 


(3) Cur hoc , quanliilumcoinque 
est, lucrum fastidiamus?... Hoc per 
singulos annos prorogatum, in sum- 
inam proficit; et quantum in infan- 
ti.! praesumptum est temporis, ado- 
lesccntiac acquiritur. 


Digitized by Google 



Io trovo ancora uu altro vantaggio in tale pratica, c 
questo si è il disporre per tempo lo spirito de’ l'anciullij 
e lo accostumarli ad una sorta di regola, [>er cosi renderli 
più docili c più sommessi, ed impedire per cotal modo 
una dissipazione spesse volte non meno nociva alla sanità 
del corpo, che all’ avanzamento dello spirito. 

Posso a questi aggiungere un terzo vantaggio, ben- 
ché meno considerabile. La Provvidenza ha posto nei fan- 
ciulli una grande curiosità per tutto ciò, eh’ è nuovoj una 
facilità maravigliosa per apprendere infinite cose , delle 
quali odono parlarej ed una naturale inclinazione ad imi- 
tare i grandi uomini, e a formarsi sui loro esempi e di- 
scorsi. Or ritardando la cultura di questi teneri spiriti, si 
rinunzia a tutte queste felici disposizioni, che la natura ha 
loro date nel nascimentoj e non potendo questa starsene 
ozio.sa, sono i miseri condotti a volgere al male queste 
prime disposizioni, destinate a facilitare il bene. 

Non ignorava Quintiliano che poteva obbiettarsegli l’estre- 
ma debolezza dei fanciulli in quei primi anni, ed il peri- 
colo che si corre nell’ affaticare con isforzi prematuri or- 
gani ancor teneri e delicati, i quali da una fatica un poco 
gagliarda possono sconcertarsi per sempre. Io noa ho, dice 
egli (i), sì poca cognizione della debole complessione dei 
giovanetti, eh’ io pretenda che si debbano fin d’allora vi- 
vamente opprimere ed esigerne una piena . applicazione. 
Vuole egli che sia questo un giuoco e non uno studio , 
un divertimento e non una seria fatica. Si possono rac- 
contare loro delle storie piacevoli , ma brevi e disunite^ 
lare ad essi delle piccole questioni, che sieno a loro por- 
tata, e nella destrezza della interrogazione suggerir loro la 
risposta, lasciando ai medesimi il piacere di credere che 
da se soli trovata 1’ abbiano, per inspirare loro il desiderio 
d’ imparare; lodarli di tempo in tempo, ma sobriamente e 
con giudizio, a fine di risvegliare nei loro animi l’ emula- 
zione senza lusingare troppo il loro amor proprio; rispon- 
dere alle loro questioni, ma sempre con aggiustatezza c 

0) Nec SUDI atlco aetafum impra- oporam... Lusus hic sii. Et rogrtiir, 
<lens, ut instamliiDi Icneris protiniis et laiuletiir, et nonnumquam scisse 
acerbe pulcm, exigendamque plenam se gaudeat. 
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secondo la veritàj negar loro alcuna volta jicrflno lo stesso 
studiare, quando il richieggono, per aumeiilare il loro ar- 
dore con questo innocente artifizioj non usar mai in tale 
età nè forza , nè violenza, e molto meno il gastigo per 
farli aQ'aticare; imperciocché la grande applicazione delle 
aie e de’ maestri , che a quelle succedono, dev’ essere di 
sfuggire che i fanciulli, i quali non possono ancora amare 
lo studio, non ne concepiscano avversione per 1’ amarezza, 
che vi trovano in questi primi anni. 

Io so che alcune persone di merito hanno pensato 
diversamente da Quintiliano, ed io sono ben lontano dal 
condannarle. L’ erudito la Fèvre di Saumur non parlò a 
suo figliuolo nè di greco, nè di latino , primach’ ei fosse 
giunto ai dieci anni^ eppure al fine dei quattordici, nella 
qual’ età morì, aveva letti ed intendeva perfettamente bene 
parecchi autori sì greci, die latini. Lo stesso le Fèvre non 
aveva cominciato a studiare queste lingue, che di dodici 
anni. Questi esempi però sono molto rari , e non senza 
fortissime ragioni il costume contrario ha prevaluto. 

Perciò tratta.si ora di esaminare a qual sorta di studi 
ponno applicarsi i pargoletti dai tre anni fino ai sei o ai 
I, nel quale per ordinario sogliono entrare nei 

§. n. 

Del leggere e dello scrivere. 


sette, t( 
collegi. 


Pare che uno dei primi pensieri di un’ aia o di un 
maestro dei fanciulli sia d’ insegnare loro a leggere. Si 
procura ad essi per tal via un grande avanzamento , es- 
sendo la lettura un modo di occuparli, di renderli curiosi, 
e d’ infondere piacevolmente nelle loro menti una molti- 
tudine di idee più giuste, più utili c più capaci di ben 
istruirli, che tutte quelle, le quali in loro si gencrerebbono, 
se si abbandonasse la loro infanzia alla sorte, o alla pic- 
ciolezza delle mire di quelle persone, da cui sono attor- 
niati. 

Ma io devo avvertire che vi sarebbe un estremo pe- 
ricolo nell’ affaticarli molto colla lettura c nel mostrare 
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loro anche il menomo dispiacere, quando in quella non 
riescono bene. Forse questa è una delle cagioni di qucl- 
1’ avversione , che sin a’ allora parecchi fanciulli contrag- 
gono, e conservano poscia per tutto il tempo di loro vita 
a tutto ciò, che si chiama studio o scienza^ la vista di un 
libro li riempie di melanconia, perciocché risveglia in essi 
una confusa memoria de’ rimproveri e delle lagrime, che 
non andavano mai disgiunte dajle loro prime lezioni. 

Bisogna (i) dunque fare in maniera che la lettura 
non sia per essi che un giuoco e un divertimentoj e non 
è questo certamente così difficile, come si crede. In ve- 
ce di presentare loro da prima un libro , in cui nulla 
possono certamente intendere, crederei più opportuno non 
mostrare loro che alcune lettere separate , acciocché poi 
a poco a poco dovessero imparare a conoscerle ed a com- 
pitarle. Possono queste scriversi in diflèrenti carte da giuoco, 
affinchè eglino sieno in grado di maneggiarle a loro ta- 
• lento e di accostumarsi insieme a disporre sulla tavola 
quella lettera, che loro si presenta, chiamandola con pro- 
prio nome. Quintiliano loda molto ( 2 ) un costume, che 
praticavasi a suo tempo per incoraggiare i fanciulli ad 
imparare, e che somiglia a quello detto di sopra. Consi- 
steva questo in dar loro delle figure de’ caratteri di avorio 
o di altra simile materia, le quali avevano essi piacere di 
toccare, di guardare e di nominare. S. Girolamo, nella sua 
bella pistola a Leta (3), le dà il medesimo consiglio; e 
ben si scorge che in tutto quel luogo egli altro non ha 
fatto che copiar Quintiliano, benché di lui non faccia men- 
zione alcuna. 

Alcuni maestri si servono di due dadi di legno ( d’ 
avorio sarebbono ancor migliori ), de’ quali fanno tagliare 
il primo a cinque facce, ed in ciascheduna vi scrivono una 
vocale^ il secondo a diciotto facce, ed in ciascuna d’ esse 


( 1 ) Amct quod cogitur discere, ut 
non opus lit , sed delectatio ; non 
necessitasi sed Tolnntas. S. Hicron. 
ad Gaudent. 

(. 3 ) Non escludo autem id quod 
nntum est, irritandae ad discendum 
infantiac gratia , eburneas ctiam li- 
terarum foroias in lusum olTerre; vcl, 


si quid allud , quo nagis illa actas 
gaudeat, inveniri potcst , quod tra- 
ctare, intucri, nominare jucundum 
sit. Quint. 1. I. c. I. 

(3) Fiant ci lilterac vcl buxcac , 
vcl eburnean, et suis nominibusap- 
pcllrnlur: ludat in cis, et lusus ipsc 
cruditio siL 
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formano una consonante. Il fanciullo getta o l’uno o 1’ al- 
tro di questi due dadi, ed avvezzasi a conoscere ed a no- 
minare ia lettera^ che rimane al di sopra^ poi, gittandoli 
amendue in un tratto, accostumasi a compitare, unendo la 
vocale e la consonante, che si veggono ne’respettivi dadi. 
Essendo questo esercizio per un fanciullo una specie di 
giuoco , ci vi. si compiace ed impara facilmente e per 1’ 
ordinario assai presto a conoscere tutte le lettere ed a com- 
pitarle. Si possono immaginare altri mezzi così facili e così 
piacevoli. 

Non è gran tempo che è stata proposta al pubblico 
una nuova maniera d’ insegnare loro a leggere 5 chiamasi 
questa le bureau trpo^raphique, il tavolino tipografico, e 
il Du Mas n’ c 1’ autore. 

È cosa molto ordinaria e molto naturale che a ques- 
ta parola di novità si entri in diffidenza e si stia in guar- 
dia: disposizione, che a me sembra assai savia ed assai ra- 
gionevole, quando ella ci conduca ad esaminare di buona 
fede e senza prevenzione ciò, che novellamente viene a noi 
proposto; ma nulla vi sarebbe di più opposto alla equità 
c alla retta ragione, che il rigettare e condannare una in- 
venzione soltanto, perchè è nuova. Si dee per ló contrario 
aver buon grado a un autore, quando anche non vi fosse 
riuscito perfettamente, per aver egli proposte al pubblico 
le sue mire ed i suoi pensieri, essendo questo l’unico mez- 
zo di perfezionare le arti e le scienze. Per giudicare dun- 
que sanamente del nuovo metodo, di cui si tratta, con- 
viene esaminarlo con uno spirito indificrente e libero da 
ogni sorta di prevenzione. 

Il tavolino tipografico è una tavola più lunga, che lar- 
ga, sopra la quale si pone una specie di tavolette divise in 
tre 0 quattro piani di piccioli palchetti o loggette, dentro 
alle quali si tengono i diflèrenti suoni della lingua, espres- 
si con caratteri semplici o composti sopra altrettante car- 
te: ciascuna di queste loggette dimostra con un titolo le 
lettere, che vi sono rinchiuse. Il fanciullo dispone sulla ta- 
vola i suoni delle parole, che da lui si richieggono, tùan- 
doli dalle sue loggette, come appunto fa un compositore 
di stampa, cavando dalle sue nicchie i differenti caratteri, 
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de’ quali compone le sue parole; e perciò a questo tavo- 
lino è stato dato 1’ epiteto di tipografico. 

Questa maniera d’ insegnare a leggere, non contando 
molti altri vantaggi, ne ha uno, che a me sembra assai 
considerabile; ed è eh’ essa è molto piacevole: pare un di- 
vertimento, e non ha alcun’ aria di studio. Ninna cosa è 
più dispiacevole o più noiosa all’ infanzia, che la fatica 
dello spirito ed il riposo del corpo; gli occhi, le mani, i 
piedi, tutta la vita è in azione; il fanciullo cerca le sue let- 
tere, le cava fuori, le dispone, le rovescia, le separa e le 
rimette nelle loro loggette. Questo movimento ò molto u- 
niforme al suo genio, ed è al tutto confacevole al carat- 
tere vivo ed attivo di quella età. 

Si conta gran numero di fanciulli di tre e di quat- 
te’ anni, su de’ quali si è fatta una fortunata prova di (pe- 
sto metodo, ed io ne sono stato testimonio. So ancora da 
me medesimo eh’ egli c riuscito molto felicemente ad un 
giovanetto di famiglia rispettabile, per cui molto m’ inte- 
resso, togliendogli un’orribile avversione, ch’egli aveva ad 
ogni sorta di applicazione c ad ogni studio, al quale ci 
non andava mai che piangendo; dove per lo contrario il 
tavolino tipografico forma ora tutto il suo piacere , nè in 
altro tempo gli costa lagrime, se non quando se ne vede 
privo. 

Un altro vantaggio di questo metodo si è che il me- 
desimo maestro può in un solo tempo esercitar più fan- ^ 
ciulli, con che accender si può tra essi un’ utile emula- 
zione; e può similmente il fanciullo esercitarvisi da se so- 
lo senza 1’ aiuto del maesti'o. 

Qualunque metodo però si usi per insegnare a leg- 
gere, giacché tutti finalmente hanno la loro utilità, ed il 
vecchio può riuscire e riesce di fatto in un gran numero 
di fanciulli, quando sono bene istruiti, si cerca, se bisogni 
cominciare a leggere in lingua francese o latina. 

A me pare che non vi sia pericolo alcuno a iuco- ’ 
minciare dalla latina, perciocché in quella lingua tutto si 
pronunzia uniformemente, ed il suono corrisponde semjirc 
alla espressione de’ caratteri, che si veggono: cosa, che fa- 
cilita molto la lettura; dove per lo contrario nella francese 
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vi è una quantità di lettere , che non si esprìmono col 
suono, o che si pronunziano ora in un modo, ora in un 
altro. Ma non somministrando al fanciullo la lettura del 
latino che suoni vuoti di senso, e dovendo perciò natural- 
mente essere dalla noia accompagnato un esercizio, nel 
quale nulla ci comprende, conviene più presto che sia pos- 
sibile farlo studiare la francese, alEnchè il senso lo aiuti 
a leggere e lo abitui a pensare. 

Non ostante io credo che debba qui farsi una distin- 
zione. Uomini istruiti 'a fondo per una lunga sperienza di 
tutto ciò, che risguarda le scuole, e che io sovra tale ma- 
teria ho consultati, sono persuasi che nelle scuole de’poveri 
c in quelle di campagna sia necessario cominciare dalla lettura 
della lingua francese^ cd io convengo con essi in tale senti- 
mento* imperciocché, oltreché i fanciulli imparano più vo- 
lontieri a leggere, quando intendono quel che leggono, e 
che si sa per isperienza che quando sanno leggere in fran- 
cese possono leggere ancora in latino, una ragione molto 
più forte giustillca quest’ uso. Si vede comunemente , sia 
in città, sia in campagna, che i padri e le madri levano 
i loro figliuoli dalla scuola, tostoché possono ricavarne 
qualche servigio^ dal che sovente addiviene, se s’ incominria 
dal latino, che i fanciulli lasciano le scuole, primaché sap- 
piano leggere in lingua francese, e restano in conseguenza 
privi per tutto il tempo di loro vita del profitto, che rica- 
. verebbono per la loro salute dalla lettura dei libri di pietà. 

Quando un fanciullo comincia a leggere in francese, 
bisogna chiaramente e succintamente spiegargli tutte le 
parole, che gli riescono nuovej e quasi tutte riescono tali 
in una età così tenera^ e scegliere in oltre per la sua let- 
tura quelle, che gli sono più familiari e che più comune- 
mente si usano: Giorno', notte, sole, luna, stelle, pane, 
acqua, fontana, fiume, abito, tela ec. (i). Se gli spieghino 
tutte queste ed altre somiglianti parole con una piacevole 
maniera. 


(i; Par ridicolo a dire, che pei 
fanciulli si debbono scegliere quelle 
parole france.si , clic son loro più 
familiari, e poi aggiugnere italiana- 


mente: ifiorno notte ec. Ma sia qui 
pur ripetuto, che ciascuno di ciascun 
paese può somiglianti cose alla sua 
lingua applicare. — Edit. 
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Quando poi incomincia ad unire insieme le parole , 
se gli danno a leggere delle frasi corte, le quali racchiu- 
dano qualche istoria o qualche cosa di curioso: Caino uc- 
cise yJbele suo fratello per la invidia , che aveva della 
sua virtù. Si spiega chi fossero Caino ed Abele; che cosa 
sia invidiaj perchè Caino portasse invidia a suo fratello. 
Essendo tutti gli uomini divenuti malvagi , feccli Dio 
perire col diluvio. Si fa osservare che il diluvio fu una 
grande inondazione^ che coprì di acqua tutta la terra. Noè, 
che solo era giusto, si salvò con tutta la sua Jamiglia 
col mezzo dell’ arca. Si dice che P arca era un gran 
vascello, lungo e quadrato, e ricoperto come una cassa. 
Se gliene mostra la figura, quale si trova nel catechismo 
istorico del Flcurj"^ imperciocché le figure piacciono infi- 
nitamente ai fanciulli. Dio , per provare la fede e V ob- 
bedienza di Abramo , gli ordinò di sacrificargli il suo 
figliuolo Isacco; ma gli fu ritenuta la mano, allorché 
era nell’ atto di scannarlo. Se gli mostra la figura, c se 
gliene spiegano tutte le parti , delle quali egli stesso non 
lascerà di chiederne la spiegazione. / pulcini si ritira- 
' no sotto V ali della chioccia, quando temono qual- 
che pericolo. Si spiegano tutti i termini , che giungono 
nuovi. Il pastore coi suoi cani guarda la sua greggia, 
e dai lupi la difende. Sarebbe assai desiderabile che si 
avessero molte somiglianti figure , fatte a posta pei fan- 
ciulli, i quali s’ istruirebbono col divertirsi, e che vi fos- 
sero dei libri per essi composti, nei quali si trovassero in 
grosso carattere parole, frasi, e piccole istorie, che loro 
convenissero. 

Un abile ed attento maestro, spiegando le istorie, che 
ho qui sopra rapportale, lascia cadere una qualche pa- 
roluccia per inspirare Porrore del vizio, l’amore della virtù, 
l’obbedienza che è dovuta ai comandamenti di Dio. 

Il miglior avvertimento, che si possa dare alle persone 
incaricate d’ insegnar a leggere ai fanciulli, è di consultare 
quelli, che hanno studiata questa materia, e che alle loro 
riflessioni hanno congiunta una lunga sperienza. Quanto a 
me, s’ io n»i trovassi in somigliante caso, confesso che 
sarei molto imbarazzato, e che non troverei altro mezzo 
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per togliermi da questo intrico, se non di prendere con- 
siglio da persone abili ed esperimentate in questo ge- 
nere. 

Si' è introdotto in Parigi da parecchi anni in qua, 
nella maggior parte delle scuole dei poveri, un metodo 
che riesce molto utile agli scolari, e che risparmia molta 
fatica ai maestri. La scuola è divisa in più classi. Ne 
prendo qui una sola, cioè quella dei fanciulli, che com- 
pitanoj bisogna giudicar delle altre a proporzione. Sup- 
pongo che il suggello delia lettura sia: Dixit Dominiis 
Domino meo, sede a dextris meis. Ciascun fanciullo [>ro- 
nunzia una sillaba , come sarebbe Dì; il suo emulo , che 
sta in faccia a lui, continua la seguente xit, c così del 
rimanente. Tutta la classe sta attenta, imperciocché il mae- 
stro senza avvisare altro, tutto a un tratto passa dal prin- 
cipio di un banco al mezzo, o al fine, c bisogna senz’ al- 
cuna interruzione continuare la parola. Se uno scolare 
manca in qualche sillaba, il maestro senza parlare dà sulla 
tavola un colpo colla bacchetta, e 1’ emulo è obbligalo 
di ripetere come va la sillaba, eh’ è stata mal pronunziata. 
Se questo similmente manca, quello che vien dopo, a un 
secondo colpo di bacchetta ricomincia la medesima sillaba, 
finaltantochè sia stata bene pronunziata e correttamente. 
Vidi con particolare mio piacere, trenta e più anni fa, 
felicemente praticarsi questo metodo in Orleans, nella qual 
città ebb’ egli il nascimento per la cura ed industria del 
Garot, che presiedeva alle scuole di quella città. La scuola 
che io visitai, era di cento e più discepoli, e vi regnava 
ciò non ostante un profondo silenzio. Un maestro eletto 
a una nuova scuola non farebbe egli molto bene a visitare 
quelle, che riuscissero le migliori, ed a prenderle per mo- 
dello? Dico lo stesso a proporzione delle persone, che ven- 
gono incaricate di dare ai fanciulli le prime istruzioni. 

Lo scrivere dee molto da vicino seguire il leggero. 
Le Fèvre da me sopraccitato non vuole che in tale età si 
ricerchi molto la bellezza del carattere. Quando il fanciullo 
abbia la mano leggiera, ei si contenta, nè chiede di van- 
taggio. Anzi crede che se fin d’ allora il fanciullo imiti 
mollo bene, ciò che non può farsi se non per mezzo di 
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un’ applicazione lenta c fredda, non sia questo un buon 
contrassegno per lo spirito., Egli vuol piuttosto nei fan- 
ciulli del fuoco e della vivacità, che loro non permetta di 
astrignersi scrupolosamente alla esatta osservanza delle re- 
gole. Certamente, per riuscir perfetto nello scrivere , con- 
viene occuparvisi ogni dì per uno spazio considerabile di 
tempo, il quale può assai più utilmente impiegarsi. Basta 
dunque che un fanciullo scriva con mano franca e leg- 
giera, e che il suo carattere sia intelligibile. Allorché sarà 
giunto al quindicesimo o sedicesimo anno di sua età, ap- 
profltterassi più per la bella formazione del , medesimo in 
soli quattro mesi, di quello che fatto avesse in quattro 
anni continui, trovandosi iu un’ età meno avanzata. 

Quintiliano , da uomo sensato , e che vuole che di 
tutto si profitti per la educazione della gioventù, racco- 
manda estremamente ai maestri, che insegnano a scrivere (i) 
di non dar loro a copiare esemplari, le parole dei quali 
sieno poste a caso e vuote di senso, ma bensì che con- 
tengano qualche utile massima, conducente a virtùj imper- 
ciocché, aggiugne egli, quello che s’ impara in questi te- 
neri anni, imprimendosi profondamente nella memoria, ci 
segue sino alla vecchiaia, e infiuiscc in tutta la condotta 
di nostra vita. Mi basta di aggiugnere eh’ egli é un pa- 
gano che ne fa di ciò avvisati. 

Quando ho detto che la lettura dev’ essere il primo 
esercizio della infanzia, non ho preteso di escludere ogni 
istruzione, primaché il fanciullo sappia leggere. Ve ne sono 
di quelli, che non arrivano se non tardi a questa piccola 
scienza, e non é convenevole perdere tutto il tempo, che 
precede. Si possono far profittare col raccontare loro a viva 
voce e spesse volte ripetere le stesse cose, che alcuni anni 
dopo dovranno imparare nei libri, quando sapranno leggerej 
come qualche risposta del catechismo isterico, qualche verso 
delle favole del signor La Fontaine, ed altre somiglianti 
cose: il tutto però in aria di divertimento, e senza giammai 
sgridarli, se imparano difficilmente, o se male le ridicono. 

(0 li versus, qui ad imilationem hacc memoria in senectutem, et im- 
scribendi proponentur , non oliosas pressa animo rudi usque ad moras 
velim sentfnlias habeant, sed bone- proficict. Quint. 1. i. c. i. 
slum aliquid monentcs. l’rosequilur 

fioLUH. EJucaz. diP Fanciulli. 17 
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Ora vengo a quegli studi; ai quali conviene far pas- 
sare i fanciulli, quando sono un poco franchi nel leggere. 

%. UI. 

Studio del catechismo istorico. 

Comincio dal catechismo istorico del Fleury, e parlo 
del primo eh’ è fatto pei fanciulli. Non si può certamente 
abbastanza stimare e valersi di questo eccellente libro, nè 
abbastanza ammirare il gusto squisito di questo pio (i) e 
dotto autore, il quale, mosso da spirito di religione e di 
r.arità pei fanciulli, si è particolarmente applicato a ricer- 
care il loro genio e la loro capacità, ad abbassarsi fino 
alla loro debolezza, a prendere il lor linguaggio c, per 
così dire, a balbettare con esso loro (2). Ecco dunque il 
primo libro, che bisogna mettere in mano ai fanciulli, e 
che bisogna loro insegnare anche prima che sappiano leg- 
gere, come ho già avvertito. 

1 padri di famiglia, se ciascuno di loro fosse bene 
istrutto, e desiderasse d’ istruire i suoi figliuoli ed i suoi 
domestici, dovrebbero esserne i primi maestri ed i primi 
catechisti. Io leggo con particolar piacere ciò, che narra 
il Fleury d’ uno dei suoi amici nel discorso preliminare 
del suo catechismo. » Io conosco un uomo tra gli altii, 
» die’ egli, eh’ è passabilmente instruito nella sua religio- 
» ne, senz’ aver giammai imparati a mente i catechismi 
y> ordinari, senza aver avuto in tempo di sua infanzia altro 
» maestro, che suo padre. Questo buon uomo, tornato la 
» sera a casa, prendeva sui ginocchi il suo figliuolo che 
» era in età di tre anni, gli raccontava familiarmente ora 
y> il sacrificio di Abramo, ora l’ istoria di Giuseppe, 0 al- 
» cuna altra cosa siffatta, e nello stesso tempo gliene faceva 



(t) In bocca d’ognì altro fuorché 
dìRollin questo/>iu suonerebbe piutto- 
sto male che no — F.dit. 

(3) Ho detto altrove che questo 
libro, finché non ven^a corn-tlo , è 
proibito. Aggiungo ora die il cano- 
nico Pianton Viniziano vi ha fatto 


delle correzioni, le quali io non posso 
assicurare, se sicno le richieste: una 
cauzione sicura in questo genere non 
la può dare se non la Chiesa. Del 
resto il Catechismo, di cui si tratf.3, 
usci alla luce in Venezia coi tipi 
del Molinari nel i8i5. — £dit. , 
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« vedere in un libro le figure, ed era un divertimento per 
» tutta la famiglia il ripetere queste istorie. Quando il fan- 
n ciullo, giunto all’età di sei o sette anni, incominciò ad 
» intendere un poco il latino, il padre facevagli leggere 
» 1’ evangelio ed i libri più facili dell’ antico testamento, 
» prendendosi pensiero di spiegargliene tutte le difficoltà, 
» dal che gli è rimasta per tutto il tempo di sua vita 
» grande venerazione e grande affetto per la Scrittura sacra, 
» e per tutto ciò che risguarda la religione. Ecco il frutto 
di una educazione cristiana^ ecco il dovere di un padre 
dabbene, istruito e non molto occupato da’ suoi impieghi. 
Così praticavasi ne’ primi e più santi secoli della Chiesa, 
nei quali i fanciulli erano bene ammaestrati nella religione 
cristiana per la cura dei soli genitori, e senza il soccorso 
dei catechismi, non essendovi ancora in quei tempi cate- 
chisti pubblici e di uffizio per la gioventù. 

Le madri non ponno scusarsi colle grandi occupa- 
zioni, imperciocché esse hanno molto ozio. Il pensiero della 
educazione dei fanciulli fino alla età, di cui parliamo, a 
loro principalmente appartiene, e fa parte di quel piccolo 
domestico impero, che ha loro spezialmente assegnato la 
Provvidenzji. La naturale dolcezza e le insinuanti Toro ma- 
niere, se .sapessero unirvi una autorità dolce ma costante, 
le pongono in istato d’ istruire con buon successo i loro 
figliuoli. Io conosco parecchie madri, che hanno perfetta- 
mente adempiuto questo dovere , e una fra le altre , che 
non ha mai lascialo solo il figliuolo coi domestici, e che 
lo ha da sò medesima perfettamente ammaestrato in tutto 
ciò, che può sapere un fanciullo fino all’ età di quasi sei 
anni, nella quale lo consegnò a un precettore capace di 
tenere il suo luogo, e di entrare nelle sue mire. 

Io ho detto che 1’ educazione dei figliuoli appartiene 
principalmente alle madri: ciò si avvera anche più in cam- 
pagna, che in città, perchè mentre gli uomini sono occu- 
pati in laboriose e necessarie fatiche ( e lo sono poco 
meno che tutto 1’ anno ), alle sole donne può rimanere 
qualche poco d’ ozio. Da ciò ben si comprende quanto 
stretto e indispensabile sia 1’ obbligo, che hanno i signori 
dei villaggi, di stabilirvi delle scuole di fanciulle, e quanto 
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particolare debba essere il pensiero, che sono tenuti a pren- 
dersi i pastori di questa parte di loro greggia, formando 
essa tutta la risorsa e tutta la speranza di un villaggioj 
imperciocché queste giovanotte diverranno col ten)po madri 
di famiglia, e, se avranno avuta la fortuna di essere bene 
allevate nella loro gioventù^ comunicheranno il medesimo 
vantaggio ai loro figliuoli. 

Per ritornare al catechismo isterico, chiunque siasi 
quegli che è incaricato d’ insegnarlo ai fanciulli, deve in- 
cominciare dal leggere loro il racconto isterico, che pre- 
cede le interrogazioni, ovvero, cosa che sarebbe ancora 
migliore, farglielo a viva voce. Si potrebbe, se ciò non 
gli annoia, leggerglielo un’ altra volta per metterli sempre 
più in istato di bene intenderlo. Fin qui non abbisognano 
se non le orecchie ed un poco di attenzione, che il mae- 
stro può conciliarsi colla maniera gaia e piacevole, colla 
quale il leggerà loro, ovvei’o narrerà. Dopo ciò si passerà 
alle interrogazioni ed alle risposte, che ripeteransi ciascuna 
più volte, acciocché il fanciullo perfettamente le intenda. 
Da principio basterà insegnargli le risposte o a viva voce, 
s’ ci non sa ancor leggere, o colla lettura, ciò che potrà 
far egli da sé in particolare. Così si farà studiare al fan- 
ciullo tutta di seguito la prima parte del catechismo, che 
è isterica, e che contiene ventinovc articoli o lezioni. Que- 
sto sarà come il primo letto, che si farà nello spirito del 
fanciullo, e si avrà grande attenzione di spiegargliene tutte 
le parti, lo ho veduta con ammirazione una giovanetta di 
qualità, di soli quattro anni, e che non sapeva ancor leg- 
gere, a cui era stato insegnato il catechismo istorico tutto 
intero , intorno al quale ella rispondeva senza esitare in 
qualunque luogo del libro, che le fosse ricercato. 

L’ invenzione delle figure é eccellente , essendo esse 
proprissime a far colpo nella immaginazione dei fanciulli 
ed a fissare la loro memoria Questa é propriamente la 
scrittura degl’ ignoranti. Sarebbe desiderabile che queste 
figure fossero disegnate da buona mano e incise da perito 
intagliatore; ma la spesa renderebbe questi libri inaccessi- 
bili ai poveri, pei quali principalmente si dee faticare. Sa- 
rebbe forse una liberalità indegna di un principe, di un 
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gran signore o di un uomo molto ricco il fame da se 
medesimo la spesa, c gratificarne il pubblico senza distin- 
zione di ricchi e di poveri, con un dono, che sarebbe 
molto utile a tutti, e che sai-ebbe un onore immortale al 
donatore? (i). 

Dappoiché si sarà scorso in tal maniera il catechismo 
istorico, si ricomincierà da capo, aggiugnendovi le inter- 
rogazioni, e facendole parimente imparare a mente; imper- 
ciocché sono esse naturalmente unite alle risposte, e le più 
volte ne contengono come che sia il senso. 

Finalmente quando il fanciullo saprà bene le domande 
c le risposte, e die sarà ben sicuro in quelle, gli si farà 
imparare a mente il racconto istorico, che le precede. Ma 
per quello riguarda questo racconto, non bisogna servil- 
mente obbligare il fanciullo a ridire le stesse parole, che 
avrà imparate. Non dee recar dispiacere eh’ ei le muti al- 
cuna volta, purché sia ci?) senza cambiamento del senso’, 
essendo anzi questa una sicura pruova, eh’ egli ha intesa 
la cosa, doveclié può dubitarsene, quando ripete le stesse 
parole. 

Queste tre difièrenti ripetizioni, che dovranno sempre 
essere accompagnate da qualche mutazione o da qualche 
aggiunta, avranno per tal via il merito della novità, non 
disgusteranno i fanciulli, e profondamente s’ imprimeranno 
nella loro memoria e nel loro intelletto. 

Da questa prima parte del catechismo , puramente 
isterica, si faranno passare alla seconda , che contiene la 
dottrina cristiana, e per conseguenza istnizioni più serie. 
Si osserveranno in questa le medesime regole, che nella 
prima. 

Nell’una e nell’altra però l’abilità delle aie e dei maestri 
consiste in non ristringere tutta l’attenzione ad esercitare la 
memoria di un fanciullo, facendogli recitare a mente quello, 
che ha imparato; ma a cominciar fin d’ ora a forma- 
re in lui il giudizio, per quanto comporti la sua età, propo- 
nendogli piccole questioni proporzionate alla sua debolezza, 

(i) EssenHo liberalità \iTt3 rosa stimi quanto dovrebbe, o quanto po- 
tutla celeste, è neeessario ( necessità trebbe non 1’ adoperi. - Edit. 
fatale! ) che I' uomo terreno non la 
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scomponendo alcun poco 1’ ordine delle interrogazioni, 
facendogli spiegare le sue risposte, ed usando mille altri 
mezzi industriosi , che l’ affezione e lo zelo inspirano ad 
un maestro, a cui piace di compiere perfettamente il suo 
dovere. 

Questo esercizio del catechismo istorico, in cui non ver- 
rà impiegata che una piccola parte del giorno, regolato della 
maniera che ho proposto, e rinnovato di tempo in tempo 
con ripetizioni reitei'ate più di una volta, occuperà tre o 
quattro anni dell’ infanzia, e la condurrà fino al sesto o 
settimo anno nel quale s’ incominccranno studi di una 
maggiore e più seria considerazione. 

§ IV. 

Ze Ja\>ole di La Fontaine. 

Nel medesimo tempo , nel quale si occuperà il fan- 
ciullo in questo esercizio, se gli faranno imparare a mente 
alcune favole di La Fontaine, scegliendone prima le più 
brevi e le più gustose. Si avrà cura di spiegargli chiara- 
mente e brevemente tutti i termini, eh’ egli non intende^ 
e poiché gli si è Ietta più volte una favola , e più volte 
l’ ha egli ripetuta a mente, si avvezzerà il fanciullo a farne 
da se stesso un racconto semplice e naturale. Non si può 
credere quanto una tale pratica possa essergli utile col 
tempo. Per rendergliela più facile , il maestro farà egli 
stesso questo racconto, e gl’ insegnerà col suo esempio 
come convenga di farlo. Non è necessario avvertire che 
bisogna incominciare dall’ esporre agli occhi del fanciullo 
la figura, eh’ è alla testa della favola e die ne contiene il 
soggetto, e dal fargliela ben comprendere;, non essendovi 
altra cosa, che a lui riesca di maggior divertimento. 

Quando ne avrà imparata bene una a mente, e che 
perfettamente la possederà, se gl’ insegnerà a recitarla, e 
ad accompagnarla col tuono e col gesto convenienti alla 
materia. Il maestro potrà osservare ciò, che in seguito si 
dirà intorno alle regole della pronunzia. Si avvezzerà pa- 
rimente il fanciullo di buon’ ora ad esprimere, come deesi, 
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le vocali e le consonanti, a fai-ne sentire la forza, a fer- 
marsi su quelle che ricchieggono pausa, a non mangiare 
certe sillabe, e principalmente le Anali, a fare ca-ti inter- 
valli secondo la diOèrenza della punteggiatura, a dir corto, 
a pronunziare con grazia, con chiarezza e con aggiustatezza. 
Si dev’ usare molta attenzione, onde i fanciulli prendano 
un tuono naturale, e si astengano da una sorta di falsetto, 
che d’ ordinario essi coltivano, e che li accompagna poi 
Ano nelle classi, e talvolta ancora Ano ad un' età più avan- 
zata. 

§. V. 

Della geografia. 

S’ impiegherà parimente ogni giorno un certo tempo 
nella geografia. Sai-à questa per essi piuttosto un diverti- 
mento, che uno studio, se il maestio saprà condirlo con 
qualche piccola e piacevole istoria, e con qualche fatto 
curioso in occasione dei paesi e delle città , delle quali 
dovrà loro pailare. Queste istorie e questi fatti si trovano 
nei libri di geograAa, dai quali non bisogna scegliere, se 
non quelli, che possono piacere al fanciullo. 

Vi sono parecchi metodi d’ insegnare la geograAa, 
per la più parte molto buoni, purché da quelli non si 
di.scosti, e che sieno sempre accompagnati dalla ispezione 
delle carte, essendo questa una scienza degli occhi. Tra 
questi differenti metodi sembrami che debbano preferirsi 
quelli, die in luogo di supporre dello intendimento nei 
fanciulli, o di aver bisogno di essere da loro aiutati, li 
aiutano piuttosto, e li divertono col mezzo di un aggra- 
devole esercizio. 

Si comincierà a prima giunta dall’ esporre ai loro 
occhi il mappamondo, eh’ è la carta del mondo intero o 
piuttosto il globo terrestre, molto più proprio a dar loro 
una giusta idea della Agura della terra. Si avrà cura di 
far loro capire i termini necessari di quest’arte, adattan- 
dosi alla loro capacità: continente^ mare, isola, penisola, 
golfo, stretto, ec. 
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Si può insegnare la geografia per mezzo eli esatte di- 
visioni, e eli erudite relazioni} ma «jucsto metodo aggrava 
molto la memoria, e non ricompensa con alcun piacere 
la noia inseparabile da una lunga mena di nomi propri. 

Farmi che sarebbe più utile il condurre e il far viag- 
giare il fanciullo su di una carta, senza osservarvi altra 
cosa se non qualche aggradevole particolarità, che essendo 
unita colla figura del paese , aiuta la memoria a conser- 
varne il nome e la situazione. 

Io suppongo per esempio che si voglia far conoscere 
1’ Asia a un fanciullo, che sappia i termini ordinari. Vorrei 
fargliene soltanto scorrere tutte le coste, avvertendolo di 
ciò, che ciascun paese ha in se di particolare. 

L’ Asia, io gli direi, comincia dove finisce F Africa, 
cui è congiunta per 1’ istmo di Suez, che voi vedete tra 
il mar mediterraneo e il mar rosso. Questo mare si chiama 
rosso , perchè vicino a questo abitavano gl’ idumei, discen- 
denti da Esau o Edom, il cui nome significa rosso o di 
pel rosso (i). ' 

L’ Arabia, che da questo mare è bagnata, si divide 
in tre, la Petrea, la Deserta e la Felice. 

L’ Arabia Petrea è qui alla estremità, e verso il fondo 
del mar rosso. Qui soggiornarono gl’ israeliti per lo spazio 
di quaranl’ anni, da che ebbero passato a piede asciutto 
il mar rosso, che crasi ritirato. Osservate il monte Sinai, sul 
quale Dio diede agli ebrei la legge contenuta nel decalogo, 
e molti altri regolamenti. L’ Arabia Petrea prende il suo 
nome dall’ antica città di Petra, che più non sussiste. 

L’ Arabia Deserta così chiamasi a cagione delle vaste 
sue solitudini. Vi si veggono le città della Mecca, Medina 
ed Elcatif. La Mecca è famosa per la nascita del falso 
profeta Maometto. Vi è stata fabbricata una considerabile 
moschea, alla quale ogn’ anno e da tutte le bande con- 
corre in caravane gran numero di pellegrini. Medina è il 
luogo della sepoltura di Maometto. Catif o Elcatif è situato 
sulla spiaggia del golfo persico. Si fa ivi il commercio 

(i) Io non so se ai fanciulli si ilcb- clic sulla origine di questa denomi- 
liano le cose probabili dar per certe, iia/.ionc vi ban quislioni non poche, 
le incerte per sicure. Dico cosi, per- Edit. 
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delle perle , che si cavano dalle loro madri , e che i pe- 
scatori vanno a svellere dagli scogli dell’ isola di J^aharen, 
che gli sta in faccia. Si spiegano al fanciullo le parole 
perle, e madreperle, come si peschino, e che cosa signi- 
fichi la parola pescatore di perle. 

L’Arabia felice porta questo nome, perche ella pro- 
duce delle piante molto stimate. Vi si trova il calle, che 
è il seme di un piccolo frutto rosso come una ciliegia 
duracina. Vi ha pure il balsamo e 1’ incenso, che sono 
resine di un grato odore, e docciano dalla scorza di due 
arboscelli. 

In cotesto golfo metton foce il Tigri e 1’ Eufrate. 

Più innanzi s’ incontra 1’ imperio di Persia, le cui 
primarie città sono Ispahan, Tauris, Schiras o Shiras, c 
Ilander Abassi. Ispahan e Tauris hanno dei mercati o piazze 
pubbliche così spaziose, che vi si ordinano in battaglia 
diecimila uomini. Si vedono a Schiras le magnifiche mi- 
ne (i) dell’ antica Persepoli. Bander Abassi è il più bel 
porto della Persia ( 2 ). Vi si fa in oggi quel commercio, 
che facevano una volta i portoghesi nella piccola isola di 
Ormus all’ entrata del golfo , dalla quale sono stati di- 
scacciati. 

Assai vicina è la montagna di Chiampa, nella quale 
si trovano terre di dillcrenti colori, che han sì vivo splen- 
dore, da non potersi imitare la bellezza delle tele con es- 
si dipinte, che più volte si lavano senzachè nulla perdano 
della loro vivacità. 

Continuando in tal modo a scoiTere tutte le coste, e 
ripassando su i medesimi luoghi senza cambiar ciò che 
si vuole che il fanciullo impari, egli ha per un giuoco 
tutte queste cognizioni , che lo divertono e s’ imprimono 
nella sua memoria senz’ alcuna fatica. 

Quando il fanciullo ha fatto già qualche progresso 
nella geografia, si può farlo viaggiare sulla carta; farlo an- 
dare, per esempio, da Parigi a Koma, facendogli passare 

(0 gii* Schires, ma aduna quaranta colonne — L. 
disianza di la leghe N -O. Sono esse (a') Ma al presento è scaduto .assai: 
conoseiiitc nel paese sotto il nome il luogo di iloposilo degli Inglesi c 
di Tchilminar, come se altri dica le Bassora — L. 
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il mare, e farlo ritornar per terra, tenendo un’ altra stra- 
da. Queste piccole mutazioni lo divertono , e per istrada 
se gl’ insegnano mille curiosità di tutti quei luoghi, pei 
quali egli passa. 


La Grammatica francese. 


La grammatica francese è quella cosa, di cui mi re- 
sta a parlare , la quale dev’ essere insegnata ai fanciulli , 
tostochè ne saranno capaci e per 1’ ordinario lo sono as- 
sai presto. È una vergogna che noi non sappiamo la no- 
stra propria lingua, e, se vogliamo dir vero, dovremo con- 
fessare quasi tutti di non averla mai studiata (i). Io non 
mi fermerò qui a far quelle riflessioni, che si ponno fare 
su questo soggetto, ed altrove parlo assai lungamente di 
ciò, che riguarda questo studio. La sola prudenza del mae- 
stro nell’ età, di cui si tratta, può regolarne il tempo e 
la maniera. Ei prenderà in una grammatica francese ciò, 
che crederà più necessario e più adattato ai fanciulli, ri- 
servando ad altro tempo ciò, che gli sembrerà più astratto 
e più dillicilcj imperciocché sarebbe cosa desiderabile che 
si continuasse questo esercizio, durante tutto il corso de- 
gli studi. 

Ecco presso a poco quello, in cui credo doversi oc- 
cupare i fanciulli fino all’ età di sei anni: allora potranno 
mettersi al latino, la cui intelligenza diverrà loro più fa- 
cile per lo studio , che avranno fatto della grammatica 
francese, essendo i principii di queste due lingue in molte 
cose comuni. 

Non bisogna credere che quello, che io ho proposto, 
sia superiore alle forze di un fanciullo. Io ne ho inteso 


(0 Egli é adunque un costume 
introdotto da per tutto di non istu- 
diar la gramm.atica della propri i lin- 
gua... Ma il danno, clic nc si ripor- 
ta, non è da peri otto il niede.simo. 
L'indole dei particolari dialetti in 
alcuni paesi non si discosta mollo 
dalla lingua purgala o sia la comune. 
Quanto agli Italiani, basterà con un 


Fiorentino mettere a fronte un Bo- 
lognese, un Milanese un Genovese, 
ccc. per restar eouvinti, clic una 
delle due cose lia da avvenire, o die 
sì parli una lingua balocca, da non 
es.scr quasi punto intesi , o clic a 
fona di studio, grammaticale sopra- 
tiitto, si venga in istato di farsi senza 
biasimo sentire. — Edit. 
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uno poc’anzi, il quale di soli sei anni, in un’assai nu- 
merosa adunanza ha risposto sopra tutto il catechismo i- 
storico, e recitava in qualunque luogo si aprisse il libro , 
così i racconti, come le interrogazioni e le risposte. Rese 
conto parimente della maggior parte dei termini della geo- 
grafia, delle quattro parti del mondo in generale e della 
Francia assai paiticolarmente. Espose con molta pulizia 
parecchie regole della grammatica francese, e questo fu ciò, 
che mi sorprese più di tutto. Recitò alcune favole di La 
Fontaine con molta grazia^ ed era pronto a rispondere sui 
principii del blasone, ma il tempo noi permise. 

So bene che non si deve aspettare tanto da tutti i 


fanciulli, nè ho citato quest’ esempio, se non per mostrare 
di quanto sono eglino capaci, allorché sono bene ammae- 
strati. Quando però se ne trovassero del carattere di quello, 
di cui ho parlato, che da se stessi ricerchino lo studio, e 
se ne facciano un piacere ( cosa per verità quanto rara, 
altrettanto felice ), converrebbe essere esti-emamente attento 


a moderare il loro ardore, ed a contenerlo nei giusti con- 
fini. jSiuna cosa è più lusinghiera e pei genitori e pel 
maestro, quanto il vedere riuscir bene un fanciullo in età 
così teneraj ma credo di poter assicurare che niuna cosa 
parimente è più pericolosaj imperciocché se una parte e 
l’altra si abbandona a questo piacere, e se con molta at- 
tenzione non si ha cura della sanità del fanciullo, si corre 


rischio di danneggiarlo per sempre con un’ applicazione 
troppo continua, che dissipa gli spiriti, senzachè uno se 
n’ avvegga, e che logora insensibilmente le libre e gli or- 
gani, che sono allora di un’ estrema dilicatezza. 

Benché sia grande questo pericolo, non é però fre- 
quente, essendovi ben più spe.sso bisogno d’ in.spirare ai 
fanciulli 1’ ardore, che di moderarlo, ed in questo fo io 
consistere la principale abilità di un maestro^ impercioc- 
ché, per rendere amabile lo studio, conviene eh’ ci co- 
minci dal rendere amabile se stessoj nel che riuscirà egli 
infallibilmente, se opererà sempre con ragione, e non mai 
per capriccio. Io tratterò questa materia molto ampiamente, 
quando esporrò gli obblighi dei genitori c dei maestri nella 
educazione dei figliuoli. Mi basta qui di avvertirli die non 
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potranno mai essere bastevolmcnle attenti a risvegliare della 
ctnulazionc nel loro animo. Gli esercizi nella età, di cui 
parlo, debbono piuttosto essere un diveitimento che uno 
studio. Bisogna variarli, compendiarli, interromperli ancora 
qualche volta interamente per prevenire la noia ed il di- 
sgusto; proporre al fanciullo delle piccole ricompense ( i ) , 
e scegliere quelle, che piacciono più in questa età. Se egli 
è naturalmente tardo ad imparare, non conviene fargli dei 
vivi rimproveri e trattarlo duramente, per tema eh’ ei non 
si ributti e che non conservi nella età più avanzata 1’ odio 
per ogni studio, di cui non ha sentita che 1’ amarezza nell’ 
infanzia, non potendo ancora comprenderne l’ utile. Deesi 
per lo contrario eccitarlo, incoraggiarlo, lodarlo ancora per 
poco eh’ ci riesca; opporgli qualche compagno, i cui pro- 
gressi e le cui lodi eccitino il suo amor proprio, c cui 
goda di vincere, e si attristi di essere da quello superato. 
Questi sono gl’innocenti artifizi, che san Girolamo, co- 
piando Quintiliano, consiglia a una dama cristiana di usare 
con una sua figlia, la quale non aveva allora che cinque 
o sci anni, e sull’ educazione della quale egli le dà am- 
mirabili precetti. Alcune madri cristiane esigono da me, 
che io ne accenni similmente alcuni sopra lo stesso sug- 
getto, nè io posso dispensarmi dal compiacere a sì giusta 
e ragionevole brama. Sono in obbligo di rendere questo 
attestato di riconoscenza alle rimostranze di stima, che 
le dame stesse mi danno pel mio trattato degli studi, la 
cui lettura io era ben lontano dal credere che avesse po- 
tuto cagionare loro alcun piacere. 


(i; Syliahas jrnigat ad proemium, 
et qnibiis illa aetas dclinii'i potest , 
munusciilis iiivitelur. Ilabeat din di- 
scendo socias, qiiibiis iiividcat, quo- 
rum laiidibus mordeatiir. Non ob- 
jiirganda est, si tardior sit, sed laii- 
dibus excitandum est in|;rnium , ut 
et Ticissc gaudeat et vieta doleat. 


Cavcndiim in primis ne oderit stu- 
dia; nc amariliido eorum, pr.ircepta 
ili iufanlia. ultra riulcs annos tran- 
seal. S. llieruu. Ub. 2 . Epist. i5. ad 
Lactam. 
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CiVPITOLO SECONDO 

- DelV educazione delle fanciulle. 

IV^onsignor Fenelon, arcivescovo di Catnbrai, comincia 
r eccellente libro, che ha composto su questa materia, dal 
dolersi che l’educazione delle fanciulle sia quasi general- 
mente trascurata: questa querela ha pur troppo tutto il 
fondamento. Benché commettansi molti mancamenti in 

D uella dei fanciulli, si è non ostante persuaso eh’ ella sia 
i grande importanza pel ben pubblico. 11 lungo tempo 
che si destina ai loro studi, i maestri che loro si danno, 
le spese che a tal line si fanno, sono altrettante pruove, 
onde ben si comprende la rilevanza dell’ affare. Ma sotto 
pretesto che non convenga che le fanciulle sieno dotte, e 
che la curiosità le renda vane e smorfiose, si lascia ogni 
pensiero d’ istruirle, come se la ignoranza fosse 1’ appan- 
naggio del loro sesso. Il trascurare così 1’ educazione delle 
fanciulle è un errore massiccio, ed estremamente dannoso 
allo stato. 

Si dee nell’ educazione di queste proporsi un doppio 
fine, come in quella dei fanciulli, cioè di formare la lor 
mente, e di coltivare il loro spirito. Comincerò dalla prima 
parte, eh’ è la più importante, ma che io tratterò molto 
brevemente, convenendo egualmente alle fanciulle gli av- 
vertimenti, clic sopra tal soggetto darò in seguito ai fan- 
ciulli. 


Articolo I. 

Necessità e maniera di formare i costumi delle fanciulle 
fino dalla più tenera i/ifànzia 


San Girolamo, scrivendo a Leta, dama di gran qualità, 
sopra 1’ educazione di sua figlia, c ad altre madri cristiane, 
dice eccellenti cose in tale proposito, delle quali ne fa- 
rò buon uso, non meno che del libro di monsignor di 
Fenelon. 
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Avverto fino da principio le madri e le aie, die io 
considero qui, e che elle debbono considerar meco le fan- 
ciulle come uscite di fresco dal fonte battesimale, come 
aventi in quello fatti dei voti solenni in presenza di Gesù 
Cristo, dei quali i genitori, i maestri e le maestre sono 
resi depositari, come aventi similmente in quello rinun- 
ziato a tutte le pompe e le vanità del secolo, ed in con- 
seguenza come persone, che debbono essere allevate con 
principi! conformi agl’ impegni allora contratti, non già per 
qualche anno solamente, ma per tutto il tempo di loro 
vita. Io non credo che parrà irragionevole questo avverti- 
mento, il quale intanto basta egli solo a stabilire tutte le 
regole di una buona educazione. 

Siccome le primizie di tutte le co.se sono spezialmente 
dovute a Dio, così i primi pensieri e le prime parole di 
una fanciulla devono essere consecrate dalla pietà. La gioia 
di una madre cristiana (i) qual era santa Paola, dev’ cs.sere 
di udire la figlia con voce fievole e con lingua balbettante 
pronunziare il dolce nome di Gesù Cristo, a cui è stata 
solennemente dedicata nel battesimo. 

Questa consecrazione richiede che una fanciulla (a), 
divenuta tempio del signore, non oda e non dica giammai 
cosa, che non ispiri il timor di Dioj che le parole con- 
trarie all’onestà sieno per lei un linguaggio incognito e 
straniero, di cui ella nulla intenda j che ignori a.ssoluta- 
mcnte le canzoni mondane; che per lo contrario le sue 
labbra ancor tenere incomincino a cantare i divini cantici 
di Davidde. 

Cile , quando 1’ età permetterà di esercitare la sua 
memoria, se le (3) facciano imparare a mento alcuni ver- 
setti .scelti dell’ antico o del nuovo Testamento , i qua- 
li debba ella regolarmente a sua madre recitare, e che 


(O P.in’iilae .itlhuc lingti.a balbu- 
tions Christi allcluja rcsonabat. S. 
Hirr. ad Lactam. 

Non debeo silcntio praeterire qiian- 
lo ( S. Paula > exiiltaverit gaudio , 
qiiod Paidam, neptein suam , aiidie- 
rat in ennis et crepilaeidis balbti- 
tiente lingua alleluja cantare. Ad 
Eustoch. 


( 3 ) Sic cnidicnda est anima, qiiac 
futura est templum Dei.Nihil aliiid 
discat audirc, niliil loqiii, nisi qiiod 
ad limorem Dei pertinet. Turpia ver- 
ba non intelligat: cantica mundi j- 
gnoiet. Adlitie tenera lingua psalmis 
diilcibus imbuatur. Ad Lactam. 

(3) Keddat libi pensum quotidic 
de Scripturarum lloribus carptum. Ib: 
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saranno come il suo debito di ogni dì, c come un maz- 
zetto di Cori raccolti dalle sante Scritture, eh’ essa le of- 
ferirà ogni mattina. 

Che non abbia commercio alcuno con fanciulli del- 
r altro sessoj che non se le assegnino, per servirla, se non 
donne di carattere saggio , e di spirito regolato e sicuro^ 
alle quali se la scienza del mondo può essere utile fino a 
certo segno, conviene che si guardino bene di non comu- 
nicarne alla loro allieva l’ aria contagiosa e le massime per- 
niciosc3 imperciocché in questa età ogni poco basta per 
nuocere alla purità e alla innocenza di una fanciulla, che 
dee riguardarsi come tenero e ddicato fiore, che il menomo 
attossicato sofBo può corrompere e far perire in un tratto. 

San Girolamo molto raccomanda che non si acco- 
stumino queste innocenti creature all’ aria mondana; che 
non si lascino (i) bere all’ avvelenata tazza di Babilonia; 
che non s’ inspiri loro attacco alcuno ai frivoli ornamenti 
del secolo; che non s’ imbratti e disonori il loro viso con 
rosso 0 belletti. 

Non è però eh’ egli voglia che si tenga una fanciulla 
in uno stato interamente opposto a quello del mondo in 
quanto agli abiti e alle maniere, nè che se le neghino gli 
ornamenti, che convengono alla sua età e condizione. Im- 
perciocché ad altro non servirebbe (2) tale rigore che ad 
irritare i suoi desiderii ed a renderli vie più violenti. Ve- 
dendo le altre meglio vestite, porterebbe loro invidia, aman- 
do questo sesso naturalmente la comparsa. Una madre sa- 
via accorderà a questa naturale inclinazione tutto ciò, che 
non sarà contrario alle regole della modestia cristiana; per- 
mettendole 1 ’ uso di questi ornamenti, avrà la mira d’ ins- 
pirarlene a poco a poco il disprezzo e il dispiacere, e fa- 
rà in modo che persone rispettate nel mondo lodino in 


(t^Providc nc bibat de aureo ca- 
lice Babilonia. Ad Gaudent. 

Cave ne aurea ejus perfores: ne 
cerussa et purpurisso consccrata Cbri- 
6to ora depingas: nec colliim auro et 
roargaritis premas : noe caput gem- 
mis oneres: nec capillum irriifes, et 
ei aliquid <1c gchcnnac iguibus au- 
spicens. Ad Laetam. 


(a) Si ipsanon habucrit, habentes 
alias non videbit? fiXoxoauov ge- 
nus focmineum est...Qiiin potius ha- 
beiido satietur: et cernat laudari a- 
lias, quac ista non habeant: ineliusque 
est ut satiata contemoat, qiiam non 
babendu habere desideret. Ad Gau- 
dent. 
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presenza di sua figliuola quelle , clic saranno vestite più 
inoclestanientc. 

Lo stesso potrà farsi in tutto il rimanente. Una fan- 
ciulla, (lice Monsig. di Cambrai, la quale non è stata stac- 
cata dal mondo se non a foraa di non conoscerlo, e in 
cui la virtù non ha gittate ancora profonde radici , è ben 
presto tentata di credere che ne sia stato a lei nascosto il 
piu maraviglioso. E molto meglio eh’ ella a poco a poco 
si avvezzi al mondo sotto la scorta di una madre pia e 
discreta, che non le mostri di quello se non ciò, che a 
lei conviene di vederej che le scuopra alle occasioni i difet- 
tij che col suo esempio le insegni ad usarne con modera- 
zione e pel solo bisogno. 

La scelta di una buona aia è il più importante afiàre 
che possa avere una madre. Ella dee chiederla a Dio con 
preghiere umili e ferventi, e meritarla colla purità delle 
sue intenzioni, e coi sincero desiderio di procurare a sua 
figlia una educazione veramente cristiana, lo non mi sten- 
derò qui su questa materia, rapportandomi a ciò che dirò 
intorno alla scelta, alle qualità e ai doveri di un precet- 
tore. 

Il meno che si possa esigere da un’ aia, è che ella 
abbia senso retto, spirito docile, umore trattabile, e vero 
timor di Dio. Una madre illuminata e prudente potrà fa- 
cilmente supplire al resto, applicandosi nei trattenimenti 
famigliali ad istruirla con avvertimenti, eh’ ella accompa- 
gnerà sempre con molta dolcezza e bontà, affinchè possano 
per tal mezzo penetrarle fino al cuore; imperciocché senza 
ciò le istruzioni ancor più savie non faranno altro che 
sollevarle 1’ amor proprio, e troveranno chiuse tutte le 
entrate. 

Uno dei primi pensieri di una madre è d’ istruirsi 
tosto a fondo di tutto ciò, eh’ è necessario per ben alle- 
vare i figliuoli. Ella troverà questo soccorso nel libro, che 
Monsignor di Eenclon ha composto sopra l' educazione 
delle fanciulle, il quale è molto breve e molto intelligi- 
bile. Ella dee farne uno studio particolare, pel cui mezzo 
giunga fino a renderselo familiare, e dee farlo più volte 
leggere all’aia. Questo non basta; prendetevi ( dice lo stesso 
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jVIonsignor di Fendón a una madre, che lo aVeà con- 
sultato su tale soggetto ) prendetevi la briga di leggerlo 
insieme con leij datele la libertà d’ interrompervi in tutti 
quei luoghi, eh’ ella non intende, e su tutti que’ senti- 
menti che non 1’ hanno persuasa^ poscia mettetela alla pra- 
tica, e a misura che voi vedrete che ella, nel parlare alla 
fanciulla, perde di vista le regole di questo libro, eh’ ella 
erasi impegnata di seguitare, avvertitenela dolcemente e in 
secreto. 

Questa applicazione, continua Motisignor di Cambrai, 
vi sarà da principio fastidiosa, ma pensate che, essendo voi 
madre, questo è vostro obbligo essenziale. Per lo contrario 
voi non incontrerete per lungo tempo gtandi diflìcoltà su 
questo particolare^ imperciocché quest’ aia, se avrà giudizio 
e buona volontà, ne imparerà più in un mese colla pra- 
tica e co’vostri avvertimenti, che non farebbe con lunghis- 
simi ragionamenti. Ben presto camminerà ella da se stessa 
per la buona via, e voi avrete ancora questo vantaggio per 
iscaricarvi di un tale peso, che ella ritroverà in questa pic- 
cola opera belli e stesi i principali discorsi, che convien 
fare alle fanciulle sulle massime più importanti, dimodo- 
ché non dovrà far altro che seguirli. Cosi avrà sotto gli 
occhi una raccolta di trattenimenti, che dovrà avere Colle 


fanciulle sopra le cose le più diffìcili da farsi lóro capire. 
Questa è una specie di educazione pratica, che le condur- 
rà come per mano. A questo libro di M. di Fenelon bi- 
sogna aggiungere l’ammirabile prefazione al Catechismo i- 
storico di Flcury, che racchiude quanto si può desiderare 
sopra il modo d’ istruire i fanciulli, e d’ insegnare loro la 
religione. 


Eccet quale dev’ essere lo studio delle madri , delle 
aie, di quelle religiose, che sono incaricate dell’ educazione 
delle giovanotte; ed io posso aggiungere , dei precettori, 
ai quali si confìda la cura d’ indirizzare i piccoli fanciulli. 
Se questi si applicassero sinceramente e di buona fede a 
praticare gli eccellenti avvisi, contenuti in queste due opere, 
non vi sarebbe luogo da querelarsi, come spesso si fa, del 

F oco successo dell’educazione dei fanciulli dell’ uno e dei- 
altro sesso. 


ItoLUM. Educas. ddFanciuUi. 


i8 
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Se mi fesse permesso di unirmi a questi due gran-» . 
d’ uomini, senza però paragonarmi ad essi nè in merito , 
nè in riputazione, aggiungerei che si potrebbono forse tro- 
vare nel sesto libro di quest’ opera, in cui tratto del go- 
verno interiore delle classi e del collegio, alcune riflessioni 
utili alle persone incaricate dell’educazione, tanto delle fan- 
ciulle, che dei fanciulli. 

10 non posso chiudere meglio questo primo articolo 
concernente i costumi, che con una importante riflessione, 
somministratami da Monsig. di Fenelon: io non farò che 
ricopiarla. 

11 più grande ostacolo alla buona educazione dei fi- 
gliuoli è 1’ irregolarità della condotta dei genitori. Tutto 
U rimanente è inutile, quando non vogliano concorrere 
ancor essi a quest’ opera, essendo il fondamento di tutto (i), 
eh’ essi non dicno ai loro figli , che massime rette ed 
esempi edificanti: cosa, che non può sperarsi se non da un 
piccolissimo numero di famiglie. Spesse volte una madre, 
che mena la sua vita nel giuoco, nei teatri ed in conver- 
sazioni indecenti, altamente lamentasi di non poter trovare 
un’aia capace di allevare le sue figlie^ ma che gioverebbe 
mai ancor la migliore educazione alle figlie a vista di una 
tal madre ? Spesse volte ancora si vedono dei padri, i quali, 
come dice s. Agostino, conducono essi stessi i loro figli- 
uoli agli spettacoli pubblici e ad altri divertimenti, che 
non ponno a meno di non rendere loro dispiacevole la 
vita seria ed occupata, nella quale quei genitori vorreb- 
bono impegnarli^ così mescolando il veleno col salutare 
alimento, non ragionano che di saviezza, ma accostumano 
la immaginazione incostante dei figliuoli alle violenti scosse 
delle rappresentazioni amorose e della musica, dopo le quali 
non possono questi più applicarsi; gli danno il piacere 
delle passioni e fanno loro trovare insipidi i piaceri inno- 
centi; dopo ciò vogliono ancora che riesca 1’ educazione , 
e la riguardano come malinconica ed austera, se non ha 
questa mescolanza di bene e di male. 


(O Te habeat magistratn: te radia ginis, magia cam exemplia doceri 
tniretar infantia. NihiI in te et in posse, quam voce. S. Ilicron. cpist. 
patre suo videat , quod si fcccrìt, ad Laetam. 
peccet Mementote, voa parentcs rir- 
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Ma egli h ormai temuto di passare alla seconda parte 
di questo piccolo trattato. 

Articolo II. 

Degli studi, che possono convenire 
alle giovanette. 

(Quello, che ho detto potersi insegnare ai fanciulli fino 
alla età di sei o sette anni^ presso a poco è comune ad 
amendue i sessi. Onde esamineremo ora qual sorta di 
studi possa convenire alle giovanetto in un’ età un poco 
più avanzata. 

§ i 

Se lo studio della luigua latina convenga 
alle Janciulle. 

Ija prima quistionc, che si presenta alla mente, è di 
sapere se debba permettersi alle giovanette d’ imparare la 
lingua latina. Non può dubitarsi che tra esse non ve ne 
sieiio delle capaci di questo studio, egualmentechè i ma- 
schi, non facendo il sesso per se stesso difièrenza alcuna 
nella abilità. Si sono vedute delle femmine riuscire nelle 
scienze quanto gli uomini: per non parlar di altre, ma- 
dama Dacier, che ha illustrato il nostro secolo, nulla ce- 
deva alla vasta erudizione di suo marito e , per generale 
consentimento di tutti, lo superava molto nella finezza del 
gusto e nella dilicatezza dello stile. 

Ma non dee con questo principio decidersi una tale 
quistione. Il mondo non si governa a caso, nè i differenti 
stati , ne’ quali dividesi , sono abbandonati al nostro ca- 
priccio. Vi è una Provvidenza, che regola le condizioni, 
e che assegna a ciascheduno i suoi doveri. Tra gli uomi- 
ni parecchi sono destinati ad impieghi, che richiedono 
certa estensione di cognizioni per bene adempirne le fun- 
zioni^ e siccome le lingue greca e latina aprono l’adito a 
tutte le scienze e ne sono come la chiave, ecco la ragio- 
ne, per cui e.s.sc si fanno imparare a que’ giovani, che si 
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prevede dover essere un giorno collocati in (|uegl’ impie-* 
ghi, ne’ quali queste cognizioni sono necessarie. 

Non è però così nelle donne: non sono elleno de- 
stinate a istruire i popoli, a governare gli stati, a fare la 
guerra, a rendere giustizia , ad agitar cause , ad esercitare 
la medicina. Il loro impiego è racchiuso nell’ interiore del- 
la casa, e si limita a funzioni non meno utili, ma meno 
laboriose e più conformi alla dolcezza del loro carattere , 
alla dilicatezza della loro complessione , ed alla loro na- 
turale inclinazione. Bisogna bene che questa divisione di 
funzioni tra gli uomini e le donne sia fondata nella na- 
tura, poiché ella è sempre stata la stessa in tutti i tempi 
ed in tutti i paesi. E vero che l’istoria ci mostra delle 


donne eccellenti nel mestiere della guerra , nel governo 
degli stati , nello studio delle scienze ; ma questi esempi 
sono rari, e non devono essere risguardati che come ecce- 
zioni, lo quali in vece di distruggere la regola generale, 
non ad altro servono se non die a confermarla. 


Si può dunque conchiudere da tutto ciò, che ho ora 
detto , non convenire , generalmente parlando , lo studio 
della lingua latina alle fanciulle. 

Ma vi sono dei casi particolari , nei quali non sola- 
mente può egli esser loro permesso, ma diviene in qualche 
modo necessario, o almeno sarebbe loro di un grande aiuto 
per tutta la loro vita. Io parlo di quelle, che sono de- 
stinate allo stato religioso, e che dalla loro stessa profes- 
sione saranno obbligate a cantare o a recitare l’ufficio della 
Chiesa in latino. Non .sarebbe per que.ste una grande con- 
solazione l’intendere ciò che cantano? 1’ unirsi ai senti- 


menti del re profeta, come alle sue parole ? c non fare a 
suo riguardo la semplice funzione dell’ eco , che ripeta le 
parole senza nulla comprenderne? Non par egli che a queste 
sante vergini, che soho gli angeli della terra non sola- 
mente per la loro purità, ma per 1’ onore che hanno di 
essere continuamente occupate in cantam le lodi del Signore, 
a queste, dico, indirizzi Davide le parole del salmo: Can- 
tate, cantate salmi al nostro Dio, ma cantateli con pia- 
cere e con intelligenza (i). 


(0 Psallite sapienttr; stando allo gcnttr. Psal. 46. ▼. 6. 
ebreo però si spiega bene inulli- 
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Come se loro dicesse: I salmi, die pronunzia la vo- 
stra bocca , sono la menoma parte del tributo , che voi 
dovete al vostro Dio; lo spirito deve averne l’ intelligenza, 
ed il cuore i sentimenti. Sarebbe forse pratica biasime- 
vole nelle case religiose 1’ insegnar la lingua latina alle 
novizie e alle nuovamente professe, per metterle in istato 
d’ intendere almeno il Breviario e la Scrittura sacra? Al- 


cune potrebbono portare questo studio ancor più avanti , 
di che se ne hanno parecchi esempi, c potrebbono arri- 
vare ancor ad intendere i santi padri. Questa applicazione, 
la quale non tenderebbe che ad illuminare, a nutrire ed 
a fortificare la pietà, dev’ ella essere interdetta a una re- 


ligiosa? 

Vi è una strada particolare per le giovanetto , che 
pensassero ad imparare il latino, e questa deesi loro ab- 
breviare piucchè sia possibile. La composizione dei temi 


dev’ essere assolutamente troncata, e tutto dee ridursi alla 


intelligenza ed alla spiegazione del latino. Per questo i 
principi! sono assolutamente necessari, essendo questi i 
fondamenti di tale cognizione , e ben si sa che cosa sia 
fabbricare senza fondamento. Confesso che questa fatica non 
è in conto alcuno aggradevole, e che nulla soddisfa allo 
spirito, difficilmente assoggeltandovisi la leggerezza dell’età, 
e la vivacità di un carattere attivo e pronto; ma senza ciò 
non si camminerà giammai con sicurezza nella intelligenza 
del latino, e si sarà sempre incerto, fluttuante, esitante; 
per lo contrario una fatica di qualche mese, sostenuta con 
coraggio e con perseveranza, per rendersi franco nello stu- 
dio delle declinazioni e delle congiunzioni, risparmierebbe 
pel resto del tempo quasi ogni fatica e di.spiacere; ed es- 
sendo una volta svelte queste spine , die a prima giunta 
s’ incontrano, non rimarrebbe altro se non il pensiero o 


piuttosto il piacere di raccogliere i fiori, e di nudrirsi dei 
frutti deliziosi. Io mostrerò nel seguito di quest’opera 
la maìiiera , a cui bisogna attenersi per insegnare questi 


pruni principi!. 

Sembra però che Monsignor di Fenelon non ristrin- 
gesse questo studio a quelle sole fanciulle, che pensassero 
ad entrare in religione. » Io non vorrei far imparare il 
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» latino , die’ egli in generale , se non a fanciulle di ua 
» giudizio fermo e di una condotta modesta j che sapes- 
» sero prendere questo studio per quello che vale; rinun- 
» ziassero alla vana curiosità ; nascondessero quello che 
» avessero imparato , e null’altro vi cercassero se non la 
» loro edificazione » ^ Io ne conosco alcune di questo ca- 
rattere, allevate con una infinita cura in famiglie cristiane, 
nelle quali tutto respira religione , che sono destinate pel 
mondo, ma senza averne il gusto e le massime, che con- 
giungono a una pietà illuminata uno spirito solidissimo e 
capace di tutte le scienze. S’ insegnò loro il latino, ed eU 
le vi fecero tale progresso, che sono giunte ad intendere 
perfettamente e senza pena le lettere di s. Girolamo, di 
• s. PaolinO; di s. Cipriano, e a farne delle traduzioni con 
un’ aggiustatezza ed eleganza, che farebbono onore ai più 
abili maestri. Non si sono queste ristrette allo studio del 
solo latino. Hanno imparato tutto ciò, che conviene a 
fanciulle, che devono vivere u(d mondo, e che diverranno 
madri di famiglia. Quando le qualità e le disposizioni, di 
cui ho parlato, si ritrovano in qualche giovanetta, non de- 
vono i suoi genitori per mio avviso opporsi al desiderio, - 
eh’ ella avesse d’ imparare la lingua latina. 

Ad altre persone ancora può essere permesso 1’ ap- 
prendere la lingua latina, cioè alle vergini ed alle vedove 
cristiane, che, vivendo nel mondo, ma da lui separate collo 
spirito e coi cuore, hanno intieramente rinunziato ai suoi 
pericolosi piaceri. Perchè dunque mai dovrebbesi negare 
loro questa consolazione e questa gioia, eh’ è l’unica che 
si sieno riserbata, soprattutto riferendola principalmente al- 
la pietà, e cercando in questo studio un modo di recitare i 
salmi con più attenzione e fervore, e di meglio intendere le 
sacre Scritture? Non hanno esse 'forse degl’ illustri esempi 
per giustificare la loro condotta? santa Marcella, santa Pa- 
ola, santa Eustochia, cioè a dire ciò che vi era di più 
grande in Roma per nascita, per ricchezza, per dignità? Non 
lasciavano queste riposo alcuno a s. Girolamo , che servi- 
va loro di maestro nello studio delle sacre Scritture; ed 
egli stesso ci avverte di avere spiegato a santa Paola e a 
.santa Eustochia, di lei figliuola, tutto intero 1’ antico e il 


; 
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nuovo Testamento e die il loro zelo si era esteso fino ad 
imparare l’ebraico, per rendersi più abili nella intelligenza 
dei santi libri. Ma quello, che fa il più perfetto elogio di 
questo ardore per lo studio, si è che non servì che a san- 
tificare quelle illustri dame romane, e ad aumentare in es- 
se la pietà e la umiltà, dimanierachè elle si spogliarono 
di tutto, per seguire in un’ intera povertà un Dio fatto 
povero e annichilito per loro. 

Supponendo, come io fo, che lo studio della lingua 
latina non convenga in conto alcuno comunemente alle fu- 
cinile, a che dunque bisogna applicarle in un’ età un po- 
co più avanzata ? Questo è quwo, di che io molto suc- 
cintamente tratterò. 

§ n. 

Del leggere^ dello scrivere e delta aritmetica. 

Io suppongo che neeli anni precedenti abbiano le 
giovanette imparato a ben leggere e a bene scrivere. Que- 
sta è una parte della loro educazione troppo trascurata. È 
una vergogna, dice Monsignor di Cambiai, ma frequente, 
di vedere donne, che hanno dello spirito e della politezza, 
non saper pronunziare ciò che leggono^ che incagliano, o 
cantano leggendo, dovechè bisogna pronunziare con un 
tuono semplice c naturale, ma fermo e unito. Mancano 
esse ancora più gTos.solanamente nella ortografia. Non deesi 
imputare loro a delitto questa ignoranza quasi generale al 
loi •o sesso, e la (juale per tal ragione pare che non le di- 
sonori. Ma perchè mai non si procura di buon’ wa di pre- 
venire questo rimprovero con insegnare loro a scrivere cor- 
rettamente? Questa applicazione non ricerca grande fatica. 
Una leggiera cognizione della grammatica volgare per di- 
stinguere le differenti parti del discorso, per saper decli- 
nare e coniugare, per conosewe le differenti maniere di 
puntale, ecco a che si ristrigne riguardo alle fanciulle la 
scienza, che loro è necessaria per questo particolare. Que- 
ste regole si trovano in tutte le grammatiche. Un abile 
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maestro ne farà la scelta ed in brevissimo tempo e in por 
diissime lezioni metterà la fanciulla in istato di scrivere 
correttissimamente. 

Sarà ancor bene che le giovanette imparino le quattro 
operazioni dell’ aritmetica, le quali saranno loro molto utili 
e necessaiie ancora per adempiere quei doveri, di cui parlerò 
in seguito, 

§. III. 

Della lettura de’ poeti, della musica e del ballo. 

La lettura delle commedie e delle tragedie, ancor di 
quelle che paiono nulla contenere di contrario alla mo- 
destia e ai buoni costumi, può essere molto pericolosa in 
questa età, imperciocché, oltreché la lettura di queste con- 
duce quasi infallibilmente a desiderare di vederle rappre- 
sentare dagli attori che vi aggiungono dell’ anima e della 
vita, 1’ imaginazione viva dei giovani abbraccia avidamente 
tutto ciò, che piace ai sensi, e che favorisce la cupidigia; 
e quasi tutto là risveglia in questa sorta di poesie. Tutto 
ciò, che può far sentire 1’ amore, dice Monsignor di Cam- 
brai, più è addolcito e inviluppato, più mi pare pericoloso. 
Le due tragedie sacre di Bacine, Ester e Atalia, non con- 
tengono questo pericolo, e si può ai giovani insegnarne 
anche degli squarci trascelti. 

La musica non meno della poesia richiede grandi 
precauzioni. 1 più saggi legislatori del paganesimo hanno 
creduto nulla esservi di più pernicioso a una repubblica 
ben regolata, che la introduzione di una musica efTemmi- 
uata. Le madri cristiane, per poco che sappiano, devono 
capire fìno a qual segno sono obbligate di portare la loro 
delicatezza su questo punto. 

Primieramente, sia nella casa paterna, sia nei conventi, 
non devono così presto applicarsi le fanciulle ad imparare 
il canto e il suono. Una esperienza quasi universale c’ in- 
segna che lo studio della musica le dissipa straordinaria- 
mente, ed inspira loro del dispiacere e dell’ avversione per 
tutte le altre occupazioni, che sono nientedimeno infinita- 
mente più importanti e più essenziali a questa età. 
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lu secondo luogo una madre cristiana non dee giam- 
mai permettere che si dieno alla sua figliuola certe com-: 
posizioni da musica, le quali non respirano che aria mon-r 
dalia, e non contengono se non massime anticristiane , in 
cui pare che si tenti di ristabilire il paganesimo con tutte 
le sue divinità, nelle quali T amore, 1’ ambizione, la veor 
detta e, in una parola, tutte le passioni regnano e ven- 
gono oltremodo onorate. Non è egli questo un ritrattare 
apertamente i voti del suo battesimo^ approvando c per-i 
mettendo un uso , eh’ è a quelli così direttamente con- 
trario? E forse ragionevole che 1’ autorità dei maestri di 
musica, spesse volte poco religiosi, superi quella dei santi 
padri, che sono i nostri maestri per la religione? Si cre- 
derebbe forse di non avere di che rimproverarsi, obbligando 
tante religiose, il cui soggiorno risuona continuamente dei 
cantici del Signore, a soflrire che s’ insegnino in loro pre-; 
senza alle fanciulle, confidate alla loro direzione, cantici, 
che paiono composti a fine di contraddire manifèstamente 
al Vangelo? Non basterebbero forse de’ mottetti, dei quali 
ve ne sono degli eccellenti, i cori dell’ Ester e dell’ Atalia, 
ed alcune cantiche, che potrebbero scegliersi da altri luo- 
ghi? E quando ancora vi mancasse qualche cosa per quer 
sto gusto fino e delicato in materia di musica, il non 
correre rischio alcuno per riguardo ai costumi deve egli 
esser contato per nulla? (i). 

Io non so come cotesta pratica di far insegnare con 
gran dispendio alle fanciulle a cantare e a suonare sia di- 
venuta così comune, e sia riguardata come una parte es-t 
senziale della loro educazione. Odo dire che, dappoiché 
sono collocate nel mondo, non ne fanno piìi uso alcuno. 
Perchè dunque in tempo di gioventù consumarvi un tem- 
po così considerabile, che potrebbe essere impiegato in 
cose più utili e niente meno piacevoli, come sarebbe tra 
le altre il disegno, che può servire molto pei lavori, nei 
quali sogliono le dame occuparsi. 


(i) Vi ha certa musica vocale di 
un ■Bertoni, che a questo clTotlo par- 
rebbe molto addattata — l.dit 
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11 l)allo parimente è per 1’ ordinario tma delle parli 
più essenziali dell’ educazione delle fanciulle , e senza di- 
spiacere vi si consacra molto tempo e molto denaro. Noa 
si aspetti alcuno che io intraprenda qui a farne 1’ elogio 
o r apologia. Io mi ristringo ad esaminare senza preven- 
zione qual sia il dovere di una madre cristiana e ragione- 
vole su questo particolare. Siccome vi sono degli studi 
destinati a coltivare e ad ornare lo spirito, così vi ha de- 
gli esercizi propri a formare il corpo , e certamente non 
devono essere trascurati. Contribuiscono a regolare il passo, 
a dare un’ aria facile e naturale, ad inspirare una sorta 
di onestà e politezza esteriore, che non è cosa indifferente 
nel commercio della vita, ed a far evitare que’ difetti di 
rozzezza e rusticità, che tanto offendono, e che contras.- 
segnano poco buona educazione; ma per questo basta in- 
segnare alle giovanette a non abbandonarsi a una molle 
non curanza , che guasta c corrompe tutte le attitudini 
del corpo, a star ritte, a camminare con passo unito e 
fermo, a entrare decentemente in una camera o in una 
conversazione, a presentarsi con buona grazia, a fare una 
riverenza a proposito, in una parola, ad usare tutte le crean- 
ze, che sono parte della scienza del mondo, ed alle quali 
non si può mancare senza rendersi dispregevole. Ecco a 
che, per quel che me ne sembra, tender debba 1’ eserci- 
zio, di cui parlo; ed io ho veduti con piacere maestri di 
balio assai distinti contenersi in questi limiti, per soddi- 
sfare ai desideri! di madri cristiane, che a una gran nascita 
uniscono una pietà ancora più grande. 

Non è necessario che io mi fermi qui a mostrare quanto 
tutto quello, che oltrepassa ciò che ho notato, possa di- 
venire pericoloso per le fanciulle, e quanto funeste pos- 
sano esserne le conseguenze. Una dama un poco gelosa di 
sua riputazione non dovrebbe soffèrire che si -giudicasse 
suo merito 1’ essere eccellente nel canto e nel ballo. Que- 
sto è 1’ avvertimento , che ci dà Sallustio , parlando di 
Sempronia, dama di molta nascita, ma assolutamente scre- 
ditata pe’ costumi: die’ egli, eh’ ella cantava e ballava con 
più arte e con più grazia di quello che convenisse ad one- 
sta femmina: ps altere , saltare elegantius , qitatn 'necesse 
est probae ( in bello Catil. ). 
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Lo studio più atto ad ornare lo spirito delle fanciulle, 
ed a formare il loro cuore è quello della storia. Ella apre 
loro un vasto campo, che può occuparle utilmente c con 
piacere per parecchi anni. Si troveranno nel seguito di 
questa opera alcune riflessioni più distese sulla maniera, 
con cui bisogna applicarsi a questo studia 

I. Istoria santa. 

L' ordine dei tempi richiede che &' incominci dalia 
storia santa. Siccome ella è il fondamento della religione, 
bisogna fermarvisi più tempo che su tutte le altre, e fare 
in modo che una fanciulla la sappia a perfezione. Le sarà 
questa di grande uso per tutto il tempo di sua vita, sia 
per intendere le pubbliche istruzioni,, sia per leggere in 
particolare con frutto i libri di pietà; imperciocché sì nel- 
r uiie che negli altri si suppone che 1’ uditore e il lettore 
sieuo istruiti dei fatti della storia santa, e per tale motivo 
s' indicano loro solamente con una parola; ma questo è 
un linguaggio straniero per coloro, ai quali questa storia 
è incognita, e di tali pur troppo grande è il numero. 

Oltre a questo vantaggio , che certamente è molto 
considerabile, ma che non riguarda che gli anni seguenti, 
un altro ve n’ ha attuale e presente, il quale è ancora di 
maggiore importanza. L’ ab. Fleury e Monsignor di Fe- 
nelon hanno amendue avvertito che lo studio della storia 
santa, senza parlare del diletto che reca per la bellezza e 
grandezza degli avvenimenti, e che per tal ragione si rende 
molto più utile alla gioventù, è la più sicura e la più so(bi 
maniera d’ istruirla a fondo e per sempre sulla religione. 
Queste storie sembrano allungare 1’ istruzione, ma vera- 
mente 1’ accorciano, e le tolgono la secchezza dei cate- 
chismi, nei quali i misteri sono staccati dai fatti. Onde 
vediamo noi che s. Agostino nell’ opera ammiialiile, che 
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]ia per titolo Della maniera (V istruire i semplici (i), altra 
non ne prescrive se non questa, di cui parliamo. E sif- 
fatto metodo non era già a lui particolare, nè di nuova 
iuvenzioiie’ questo era il metodo c la pratica universale 
della Chiesa, osservata in tutti i tempi. Consisteva essa nel 
mostrare col seguito della storia la religione antica quanto 
è il mondo, Gesù Cristo aspettato nell’ antico testamento, 
e Gesù Cristo regnante nel nuovo. Questo c il fondo del- 
r istruzione cristiana. 

Richiede questa un poco più di tempo e di pensiero, 
che quella istinzione a cui molta gente si ristringe. Ma 
così s’ impara veramente la religione, quando se ne sanno 
tanti particolari^ dovechè quando questi non si sanno, non 
si può di quella avere se non idee confuse. 11 tempo adun- 
que che impiegheranno le giovanotte ad imparare questa 
storia, sarà per esse un tempo assai utilmente speso. 

lo suppongo che esso ne abbiano già una idea suc- 
cinta per lo studio che avranno fatto del catechismo isterico, 
il quale avrà servito di preparamento per una cognizione 
più estesa c più particolarizzata. Questa troveranno esse 
nel libro intitolato, Compendio della storia e della mo- 
rale dell’ antico Testamento^ impresso pochi anni sono , 
del quale sonosi già fatte quattro edizioni. Quest’ opera è 
mirabilmente propria per le fanciulle, essendo composta 
con molta chiarezza e sovente coi termini stessi della Scrit- 
tura santa, la cui divina semplicità merita di essere prefe- 
rita a tutto ciò, che ha 1’ arte di più pomposo e di più 
risplendente. Una giovanetta imparerà comodamente un 
capitolo per dì. Da principio si può contentare ancora di 
mezzo capitolo , essendo assai meglio eh’ ella ne impari 
meno, ma lo sappia più. Si sceglierà un giorno , come il 
sabbato, per farle ripetere quello, che avrà imparato in tutta 
la settimana, e similmente un giorno per ogni mese. In 
questo modo le lezioni nuove non faranno dimenticare le 
vecchie. Per esercitare e fortificare insieme la memoria, è 
bene avvezzarsi a ripetere la storia fedelmente, e tal qual’ è 
nel libro, senza però restringersi ad una scrupolosa esat- 
tezza, che giunga fino a non ardire di cangiare dlcuna 

(i) De catecliizandis rucUbu». 
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parola, pui’cliè ella vi sostituisca altre clic abbiano lo stesso 
senso; imperciocché tutta la maggior attenzione dee porsi 
in renderle piacevole questo studio, ed in torgliene, piuc* 
che sia possibile, tutte le spine. 

Poich’ ella avrà recitata la sua storia, 1’ aia o il mae- 
stro potranno farle qualche piccola questione per formarle 

10 spirito ed il giudizio, per insegnarle a parlare c ad c- 
sprimersi, e per accostumarla a riflettere su ciò eh’ ella 
legge. Così quanto vedrassi Giuseppe venduto dai suoi fra- 
telli, calunniato dalla moglie di Putifarre, messo prigione, 
dovrà egli dimostrarsi sorpreso, e domandare alla fanciulla, 
se così ricompensa Iddio i suoi fedeli servidori. Ella tro- 
verà facilmente come rispondere a tale domanda. Quando 
poi vedrassi il medesimo Giuseppe innalzato a dignità , 
dovrà pregarla ad esaminare per quali strade Dio lo con- 
dusse, e colle stesse interrogazioni, che ei le farà, 1’ aiuterà 
ad osservare che i medesimi ostacoli, che gli uomini ave- 
vano preteso di mettere alla sua grandezza, divennero mezzi 
efficaci per farvelo arrivare , e che tale è per P ordinario 
la condotta della Provvidenza rispetto agli uomini. 

Quando si arriva dove Iddio dà la sua legge agli 
israeliti sul monte Sinai in mezzo ai lampi ed ai tuoni, 
quella legge che un momento dopo viene da questo stesso- 
popolo violata nel primo e più importante dei dieci co- 
mandamenti con adorare un vitello d’ oro , si domanda 
alla fanciulla, donde mai avvenir potesse una prevaricazione 
così improvvisa, così enorme e così generale; e se alcun 
difetto vi avesse nella maniera, con cui accettò la legge 
cotesto popolo, che pur pareva assai rispettoso e som- 
messo , tremando avanti la maestà di Dio che gli par- 
la, e promettendogli , senza ristrizione e senza eccezio- 
ne alcuna , di osservare inviolabilmente tutto ciò che 

11 Signore comandato gli avesse. Dovrà a poco a poco 
condursi la fanciulla a rispondere, che il peccato del po- 
polo, nel promettere di così esattamente ubbidire agli or- 
dini di Dio, fu di non aver considerate se non le sue pro- 
prie forze per adempiere questi comandi; di non aver co- 
nosciuta la sua debolezza, la sua impotenza ad ogni cosa 
buona; di non esser ricorso coll’orazione a quello, che solo 
poteva metterlo in istato di obbedirlo. 
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Quando ella non trova da sè stessa le risposte, se le 
suggeriscano, e si procuri di renderle a lei intelligibili me- 
dbnte il modo chiaro e facile, con cui se le spiegano, lo 
ho sempre desiderato per aiuto delle persone incaricate 
della educazione delle giovanette, e posso aggiugnere an- 
cora dei fanciulli, che si trovassero in qualche libro tutte 
queste riflessioni ben digerite e ben preparate. La Prov- 
videnza ha procurato ancora questa sorta di soccorso alla 
gioventù. L^autore del compendio della storia santa, di 
cui ho parlato, ha aggiunto al racconto di queste storie, ' 
ch'egli ha rese vie più complete, alcune riflessioni, che 
sembrano molto sode, e molto proprie per istruire a fon- 
do nella religione non solamente i giovani, ma più altre 

{ tersone assai. 1 maestri o le maesti'e incomincieranno dal- 
’ istruirne se stessi; e allora saranno in istato di comu- 
nicare altrui P istruzione, adattandosi alle loro forze, e sce- 
gliendo quelle riflessioni, che più alla loro età si con- 
vengono. 

Quando le giovanette in capo ad uno o più anni 
sappiano ragionevolmente la storia santa , vi è un modo 
di loro rimetterla sotto gli occhi, e di farne loro sovvenire 
i principali avvenimenti, cho può esser molto utile, e ndn 
può non essere molto dilettevole. Io Pho praticato con 
buon successo in tempo, in cui era incaricato del governa 
di un collegio. Suppongo che la fanciulla abbia più com- 

n ne, che facciano lo stesso studio; altrimenti la madre 
'aia dovranno tenerne il luogo. Si propone qualche 
materia, e si radunano tutti gli esempi, che s' incontrano 
nella storta santa. Ognuno dica il suo per ordine , o al- 
ternativamente se sono in due solamente, e in poche pa- 
role, non dovendosi se non indicare il fatto. Ne darò qui 
qualche esempio. 

Confidenza in Dio negli estremi pericoli. 

Àbramo vicino di perdere il suo figliuolo immo- 
landolo. 

Giacobbe abbandonato alla collera di Labano, e poi 
a quella d' Esau. 
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Moisè chiuso fra T esercito di I^araonc, e il mar 
rosso. 

I Gabaonitij vicini ad esser esterminati, come gli al- 
tri popoli di Canaan , trovano il mezzo di sottrarsi alla 
comune disgrazia. 

Gedeone con trecento uomini s' incammina contro i 
madianiti. 

Combattimento di Davide contro di Golìa. 

Davide vicino ad essere preso da Saulc, clic lo inse- 
guiva su di una collina. 

Asa attaccato da Zara, re di Etiopia, con un milione 
di uomini. * 

Eliseo rinchiuso nella città di Dotan, e perseguitato 
da Acabo. 

Samaria ridotta all' ultima estremità, e poi salvata. 

Confidenza di Ezechia assediato io Gerusalemme da 
Sennachcrib. 

Susana condannata a morte, e condotta al supplizio. 

1 tre fanciulli nella fornace. 

Daniello nella fossa dei leoni. 

Giona gittato in mare. 

Betulia ridotta alla estremità, e liberata da Giuditta. 

1 Giudei condannati a perire, e liberati da Elster, cc. 

Riflessioni sullo stesso progetto. 

Si può qualche volta impegnare una giovanotta a 
sviluppare un fatto con nairarglielo più a lungo. Con 
ciò si avvezza ella ed impara a raccontare. Ma quello, che 
importa ancor più, si è di mescolare alla narrazione dei 
latti alcune brevi riflessioni, e, se fosse possibile, fare che 
ella stessa le trovi, interrogandola in una maniera che le 
renda a lei -facili. Io ne presterò tre o quattro sulla ma- 
teria ora proposta. 

1 . Quando il pericolo è più grande, e che pare non 
esservi alcuna speranza per parte degli uomini, allora ap- 
punto deesi far maggior fondamento sulla protezione di 
Dio. Questo vien chiaramente provato c dalla liberazione 
di Davide, il quale, raggiunto da Saule all’ estremità di 
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una collina, non poteva fuggire , cd era già in mano al 
nemico^ dalla liberazione delle città di Samaria, di Geru- 
salemme, di Betulia, ridotte tutte all’ ultima estremità, e 
senza speranza umana. 

2 . Dio si compiace di far risplendere allora la sua 
potenza c mostrarsi, quando gli uomini affatto spariscono; 
affinchè non possa la liberazione essere attribuita che a 
lui solo. Lo disse egli stesso, allorché comandò a Gedeone 
di ridurre il suo esercito a trecento uomini, acciocché 
Israello non si glorifichi contra me, e non dica: Le mie 
proprie forze mi hanno liberato dai miei nemici. ( Jud. 

7- 2. ). 

3. La protezione di Dio si ottiene con una piena 
confidenza nel suo infinito potere e nella infinita sua bontà. 
Egli e egualmente facile al Signore^ dice Gionata, di dare 
la vittoria a un grande o a un piccolo esercito ( i . Reg. 
i4- 6 . ). E col medesimo spirito Davide disse a Golìa: 
Tu vieni contro di me con ispada, lancia e scudo, ma 
io vengo contro di te nel nome del Signore degli eser- 
citi ( I. Reg. l'j. 4^- )• La Scrittura crede di fare un 
perfetto elogio del santo re Giosafatte con questa sola pa- 
rola; Sperò nel Signore ( 4- Reg- i8. 5. ). 

4 . La protezione di Dio, benché non sia visibile, non 
è però meno reale. Eliseo, vicino ad essere assediato in 
Dotan dall’ esercito dei Siti , e vedendo il suo servitore 
tutto spaventato, pregò Dio di aprire a lui gli occhi, e 
vide la montagna coperta di cavalli e carri di fuoco, che 
erano all’ intorno di Eliseo ( 4- Reg. 6 . 17 . ). La fede 
deve in noi produrre lo stesso effetto. 

P^antagfi delle buone amicizie, e pericoli delle cattive. 

Lot da principio poco conobbe di qual merito fosse 
la compagnia di Abramo, poiché se ne separò. 

Nel lasciarla, e nello stabilirsi in Sodoma, si espose 
a grandissimi pericoli. 

Abramo lo leva di mano ai quattro re vincitori. 

Lot é salvato dall’incendio di Sodoma per la prote- 
zione di Abramo. 
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Un picciol numero di giusti avrebbe salvato Sodoma. 

La presenza di Giuseppe attira la benedizione di Dio 
sulla casa di Putifarre. 

Gl’ israeliti strascinati nel delitto e nell’ idolatria dal 
commercio delle donne moabite e madianite. 

Felicità di Ruth per essersi accompagnata con Noemij 
disgrazia di Orfa, sua cognata, per essersene disgiunta. 

Vicinanza di Bersabea funesta a Davide. 

Amicizia di Davide e di Gionata, modello di una per- 
fetta amicizia. 

Caduta di Salomone, cagionata dalla cattiva compa- 
gnia delle sue mogli. 

Roboamo rovinato dalla cattiva compagnia e J-' i cat- 
tivi consigli dei giovani suoi cortigiani. 

Giezabcle induce suo marito Acabbo a commettere 
gli ultimi eccessi. 

Conoscenza di Elia, origine di felicità per la vedova 
di Sarepta, così quella di Eliseo per la Sunamite. 

Uno schiavo, che era nella casa di Naaman , è mo- 
tivo che il suo padrone vada a trovare il profeta Eliseo. 

Un domestico di questo gran signore lo impegna 
con sagge riflessioni ad eseguire l’ordine del profeta 

Morto risuscitato dalla vicinanza del corpo di Eliseo. 

Ossa del profeta di Betel conservate , perchè erano 
unite a quelle di un altro profeta di Giuda. 

Gioas, re di Giuda, preservato da prima pei savi con- 
sigli del gran sacerdote Giojada, poi corrotto dalle adula- 
zioni dei suoi cortigiani. 

Di quale utile non furono i consigli d’ Isaia al janto 
re Ezechia? 

Felice educazione del giovane Tobia nella virtuosa 
casa dei suoi genitori. Soccorsi inflniti, che ci ricavò dal 
suo conduttore. 

Questa sorta di disputa può essere molto utile alle 
giovani , risvegliandole, animandole , facendole faie degli 
sforzi, rendendole più attente alla loro lettura, ed insegnan- 
do loro a farne uso. Io conosco una famiglia, nella quale 
le ricreazioni della sera si passavano in somigliante disputa 
tia la figlia ed il maestro del suo fratcUo, tra i qnali vi 
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era così viva emulazione di dire il suo esempio a propo- 
sito e di non restare a vuoto, che, essendo tutta la com- 
pagnia in attenzione e prendendo partito o per 1’ uno o 
per r altro, ninno era tentato di addormentarsi. Potrebbe 
stabilirsi nei conventi questa ingegnosa e piacevole ricrea- 
zione traile giovani educande, e sarebbe questo il motivo 
d' impegnarle nello studio della storia così santa, che pro- 
fanaj potendo 1’ una e l’altra entrare ugualmente nell’ eser- 
cizio, di cui parlo. 

Questo studio della storia santa dee sempre essere 
accompagnato da quello della geografia e della cronologia, 
che bisogna ridurre a poche cose in riguardo alle giovani 
per non caricare troppo la loro memoria. 

A misura che si presentano i nomi delle provincie , 
delle città, de’ fiumi e delle montagne nella storia, che 
loro si spiega, bisogna farle loro vedere nella carta. Così 
Abramo parte da Ur in Caldea, si ferma qualche tempo 
in Aran nella Mesopotamia, arriva nel paese di Canaan, 
chiamato altrimenti la terra promessa, passa di là in 
Egitto, ec. Ecco luoghi ben difierenti, dei quali bisogna 
far conoscere la situazione. Nè dee taluno sgomentarsi, 
perchè le carte della terra santa sono in latino^ imperoc- 
ché i nomi non sono meno facili a distinguersi , che se 
fossero in francese. Samaria, Samaria, Hierosoljma, Ge- 
nj.salemme. Ma per aiutare le giovanotte a trovare senza 
fatica le città nella carta, si fara una tavola alfabetica di 
tutte quelle, che sono enunziate nel Compendio della storia 
dell’antico Testamento, la quale indicherà la tribù, in 
cui ciascuna di queste città è situata. 

Dico lo stesso della cronologia , eh’ è la cognizione 
del tempo, nel quale gli avvenimenti, di cui si è parlato 
nella storia, sono accaduti. Si farà parimente una piccola 
tavola, nella quale saranno descritte le sei età , che divi- 
dono e racchiudono tutta la storia santa, e ciascuna età 
divisa in piccolissimo numero di epoche, che sarà facile 
rammentarsi, ripetendole esattamente a proporzione che si 
avanzerà nella storia. All’ incontro alle giovanette basta 
sapere in quali anni presso a poco sieno vissute le persone 
piu cognite, e dove sono accaduti i fatti più memorabili. 
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Conviene guardarsi bene di caricare la loro memoria con 
gran numero di date , die ad altro non servirebbero se 
non che ad introdurvi del torbido e della confusione. Le 
sei età sono punti fissi, ai quali tutti gli altri si rappor- 
tano, e che per tale ragione bisogna imparare esattamente. 
Quando si sa che 1 ’ uscita dall’ Egitto accade 1 ’ anno del 
mondo 25 i 3 e che il tempio fu, fabbricalo da Salomone 
nel 2992 ( queste sono le date della terza e della quarta 
età ), è assai facile collocare a suo luogo gli avvenimenti, 
che sono tra queste due. Se si domanda in qual tempo 
sia vissuto Giosuè, siccome si sa eh’ ei succedè a Mose e 
che questi passò quaraut’ anni nel deserto, si risponderà 
che Giosuè viveva 1 ’ anno del mondo 255 o. Quando non 
si dicesse una data se non di venti o trent’ anni in circa, 
questo dee bastare in una tale etàj imperciocché tutto 
quello che si può richiedere allora, è che non si cada in 
grossi sbagli di anacronismo, come sarebbe collocare Abramo 
prima del diluvio, Davide prima di Mosè, ed altri simili 
errori. 

2. Storia greca. 

Cenando una fanciulla possiede perfettamente la storia 
santa, bisogna farla passare alla profana, e cominciare dalla 
greca. Sotto questo nome comprendo tutta la storia antica, 
distinta da quella di Roma. 

Io però la consiglio a non abbandonare intieramente 
in questo mezzo la storia santa, che deve essere lo studio 
di tutta la vita- ma a rileggerne ogni dì qualche piccola 
parte nel Compendio, finattantochè sia ella in istato, e se 
le consigli di passare alla lettura dello ste.sso antico Te- 
stamento. Leggere un capitolo storico al dì non è certa- 
mente gran fatica e non richiede molto tempo, ma questo 
pare a me sia un omaggio e un rispetto dovuto all’ unica 
storia del mondo, dettata da Dio. 

Ho procurato di facilitare lo studio della storia greca 
coll’ opera, che ho composto su tale proposito. Le giova- 
nette, che non hanno aiuto alcuno straniero, possono facil- 
mente leggerla, osservando esattamente tutto ciò, che fanno 
quelle che hanno il maestro. INon bisogna però che si 
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contentino di una lettura rapida, che non lascia quasi ve- 
stigio alcuno di sè, e clic non è propria se non a soddi- 
sfare la curiosità, difetto naturale del sesso, che dee di 
Luon’ ora combattersi, e non mantenerlo o aumentarlo, ab- 
bandonandovisi. Conviene riandare i luoghi già letti , c , 
jioichè si è veduto un fatto tutto di seguito, riprenderlo 
di nuovo, rileggerlo più volte, fermandosi piu lungamente 
su i luoghi più bellij renderne poscia conto a se stessa 
con qualche sorta di severità e, se si può, farne un estratto 
o un compendio: avvertirò or ora come bisogna farlo. La 
maggior parte delle dame si lamentano di non ricordarsi di 
quello, che hanno lettoj ma questo accade, perche non vo- 
gliono esse leggere come si dovrebbe, e perchè in tempo 
di loro gioventù non hanno presa cura di coltivare la loro 
memoria, che naturalmente è tarda e fugge la fatica. Sa- 
rebbe desiderabile che le madri, che sono le prime mae- 
stre delle loro figlie, tenessero questo luogo in tale studio, 
e si applicassero elleno stesse e si mettessero in istato di 
farsene da loro rendere conto. 

Alcuni da qualche tempo in qua hanno preso dei 
maestri per istudiare la storia, e ne hanno ricevuto grande 
aiuto. Le fanciulle cominciano dallo studiarla in partico- 
lare , e quando viene il maestro, gli recitano quello che 
hanno letto e quello che hanno notato. Questa necessità 
di rendere conto ad un altro, e bene spesso in presenza 
della madre, è un possente stimolo, che picca l’amor pro- 
prio, e che obbliga a fare degli sforzi. Si stenta ad essere 
censore di sè stcssoj c se si giugne ad esserlo, si è sem- 
pre un censore troppo indulgente, essendo noi più inclinati 
a soddisfare quelli, che esercitano verso di noi questa fun- 
zione. Il maestro osserva se si è fedelmente fatto il rac- 
conto; se omesse si sono circostanze essenziali; se si è in- 
sistito sopra quelle che sono le più importanti; e soprattutto 
se si è fatta attenzione alle riflessioni sparse nell’opera, le 
quali a dir vero sono il principale frutto della storia, par- 
ticolarmente pei giovani , ai quali si procura di formare 
il discernimento , e d’ inspirare il gusto del vero e del 
sodo. Il maestro a questo fine fa delle questioni, dimanda 
ciò, che si pensa di certe azioni', se se ne trovino delle 
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somiglianti in alcun’ altra storia, e qual giucli;cio si formi 
ilei grandi uomini e del loro carattere. Ecco ciò, che forma 
1’ intelletto. 

Una fanciulla in età di nove o dicci anni mi raccon- 
tava la storia di Ciro, che non volle vedere una giovane 
principessa, eh’ era stata fatta prigioniera, e di cui gli si 
predicava la rara bellezza, ma solamente incaricò un uffi- 
ciale di prendersene cura, c di avere per lei lutti quei 
riguardi, che la sua età e la sua nascita richiedevano. Io 
le domandai se avesse veduto nulla di simile nella storia, 
ed ella non mancò di citarmi 1’ esempio di Scipione Afri- 
cano maggiore , che vide una principessa nel medesimo 
caso, e trattolla come una sua sorella. Io volli sapere che 
cosa pensava ella di Ciro e di Scipione, e a quale dei due 
dava ella la preferenza in un’ azione quasi in tutto somi- 
gliante: Per una parte, mi disse colei, vi è più /orza, 
per U altra più prudenza. 

Quando la lezione è terminata , la fanciulla rilegge 
ciò, che 1’ è stato spiegato, ne fa 1’ estratto , e lo mostra 
poi al mae.stro. Corregge questi tutto ciò che vi è di di- 
fettoso tanto nei pensieri che nell’ espressioni, aggiugne ciò 
che manca, toglie il superfluo, fa osservare gli errori di 
lingua e di ortografia. Io non so che cosa alcuna possa 
c.sscrc più utile alle giovanette che questa sorta di eserci- 
zio. Ne ho vedute parecchie fare i loro estratti con molta 
esattezza e aggiustatezza. Non si arriva certamente tutto a 
un tratto alla perfezione, ma a poco a poco vi si giugne, 
essendo 1’ applicazione e la fatica in questo studio seguite 
sempre da felice successo. 

Un maestro che in.segnava la storia alle fanciulle, per 
far loro imparare come dove.ssero formarsi questi estratti, 
nc dava loro un modello, che io ho creduto dover inse- 
rire in questo luogo. Vi sono tre maniere di fare qucsii 
estratti: l’uno piu lungo, e chiamasi compendio] l’altro 
più succinto, e domandasi analisi] il terzo finalmente è il 
sommario, che racchiude in generale i principali avveni- 
menti di una storia. 
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Compendio di un pezzo della storia di Ciro, 
che si trova nel principio del quarto libro 
della storia antica. 

(jiro, figliuolo di Cambise re di Persia e di Mandane 
figlia di Astiage re dei medi, fu allevato secondo le leggi 
della sua nazione, le quali erano allora eccellenti. Il pub- 
blico bene era il principio e il fine di tutte queste così 
fatte leggi. Si riguardava 1’ educazione della gioventù come 
il punto più essenziale del governo. Il pubblico se ne pren- 
deva il pensiero, e mandava i fanciulli alle scuole non 
tanto per istudiarvi le scienze, quanto per imparare la giu- 
stizia. Il delitto, che vi si puniva più severamente, era 
r ingratitudine; ma si usava più attenzione a prevenirne i 
mancamenti con una buona educazione, che a troncarli coi 
gastighi. Tutto vi era regolato a riguardo di questi giovani, 
il luogo e la durata degli e.sercizi, il tempo di prendere il 
cibo, la qualità del mangiare e del bere , e le dillcrenti 
spezie dei gastighi. Una vita sempre occupata, congiunta 
a un nutrimento frugale, preparava loro un fondo di sa- 
nità capace a reggere poi alle più dure fatiche. Stavasi 
nella classe dei fanciulli fino ai sedici o dicias.sette anni. 
Da questa si passava a quella dei giovani , i quali erano 
tenuti più ristretti, e in questa dimoravano dicci anni. La 
terza era pegli uomini fatti. Poiché si eran trattenuti in 
questa per lo spazio di venticinque anni entravano nel- 
r ultima, dalla quale sceglievansi i più savi per formare 
il consiglio pubblico e le compagnie dei giudici, siccome 
dalla tei-za si prendevano gli uficiali per gli eserciti. 

Ciro in età di dodici anni andò con Mandane sua 
madre a ritrovar Astiage suo avolo, che desiderava arden- 
temente di vederlo. I costumi dei medi erano totalmente 
difl'crenti da quelli dei persiani. Ciro però^ senza restare 
abbagliato dal vano splendore della corte di Astiage, e 
criticare nulla, seppe mantenersi coi principii , dei quali 
crasi imbevuto nella sua infanzia, e conciliarsi il cuore 
di tutti. 

In un solenne convito, che il suo avolo imbandì per 
lui, nel quale tutto era sontuosissimo, egli riguardava 
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questa magnificenza con occhio molto indifferente. Mostran- 
dosene il re sorpreso, gli disse Ciro, che nel suo paese , 
per saziare la fame, usavasi un mezzo più Lrevc, bastando 
loro un poco di pane, un poco di acqua e un poco d’erba. 
Distribuì egli in tale occasione, col consentimento dell’avo, 
tutte le vivande ai diversi uficiali, ma dimenticossi appo- 
statamente di Sacas, gran coppiere , perchè avendo questi 
in oltre la carica d’ introdurre al re quelli che chiedevano 
udienza, non lasciava entrare Ciro così spesso, come avrebbe 
egli desiderato. Astiage provò molto rammarico che il suo 
nipote avesse fatto tale affronto a un cortigiano , per cui 
aveva una particolar considerazione in riguardo della mae- 
strìa eh’ egli aveva nel dargli da bere. INon vi vuol altro, 
o mio babbo , ripigliò Ciro , per guadagnare la vostra 
buona grazia? Ella è già tutta mia, promettendomi di ser- 
virvi meglio di lui. Fu perciò messo subito in abito da 
coppiere, ed avanzandosi con gravità c colla coppa in 
mano, prcscntolla al re con grazia e destrezza maravigliosa; 
poi, gittandosi al collo del suo avolo, O esclamò, 

povero Sacas! eccoti perduto; io avrò la tua carica. 
Voi vi siete scordato di fare V assaggio e di gustare il 
vino, riprese il re. Mio babbo, replicò egli, non me ne 
sono già dimenticato, ma ho temuto di essere avvele^- 
nato; imperciocché in un altro convito io osservai che 
dopo bevuto questo liquore, girò la testa a tutti i con- 
vitati. Eh che! disse Astiage, non accade lo stesso a vo- 
stro padre? Mai no, rispose Ciro: tutto ciò, che avviene 
è, che chi ha bevuto, non ha più sete. 

Non si può bastantemente ammirare 1’ abilità dello 
storico Senofonte, che servasi di questi ingegnosi raggiri 
per dare ai principi un’ eccellente lezione di sobrietà. 

Kitoruò Mandane in Persia; ma Ciro rimase ancora in 
Media per le grandi istanze, che fatte ne aveva il suo avo, 
e profittò di questa dilazione per imparare a montar bene 
a cavallo, esercizio fino allora sconosciuto ai persiani. Fe- 
cesi universalmente stimare ed amare. Dolce, affàbile , uf- 
ficioso, liberale sollecitava le grazie, e rendevasi volentieri 
mediatore per gli altri. Era nel decimosesto anno di sua 
età, quando fece il suo tirocinio nell’ arte militare sotto 
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Astiage nell’ occasione di una piccola scorrerìa fatta dal 
figlio del re di Babilonia sulle terre dei medi. L’ anno 
seguente Cambise lo richiamò per fargli terminare il suo 
tempo nelle scuole dei persiani^ ond’ egli partì subito con 
dispiacere di tutta la corte. Nel suo arrivo in Persia sor- 
prese molto tutti i suoi antichi compagni, i quali, dopo 
così lungo soggiorno in una corte voluttuosa, lo videro 
più sobrio e piu astinente di ciascuno di essi. Dalla classe 
dei fanciulli passò a quella dei giovani , dove non ebbe 
pari in destrezza, in pazienza, in ubbidienza^ e dieci anni 
dopo entrò in quella degli uomini fatti. 

Morto Astiage, Cia.ssare, suo figliuolo, fratello di Man- 
dane, e quindi zio di Ciro, gli succedette. La guerra di 
considerazione, che dovette sostenere contro i babilonesi, 
lo costrinse a far venire suo nipote con delle truppe ausi- 
liarie. Cambise lo spedì in fatti alla testa di trentamila 
uomini di fanteria, comandati da mille uficiali scelti tra 
tutta la nobiltà. Il giovane Ciro fece a questi uficiali un 
discorso atto a riempierli di speranza d’un felice successo. 
Non si dimenticò di rappresentare loro la giustizia della 
causa, che andavano a difendere, e li assicurò di aver esso 
consultati e invocati gli dei prima d’ impegnarvisi: e ciò 
fece pure nel momento della partenza. Egli osservava questa 
pia massima di suo padre, che gliela avea spesso inculcata, 
e che, volendo accompagnarlo fino alle frontiere dei suoi 
stati, gli diede per viaggio eccellenti istruzioni sopra i do- 
veri di un generale di esercito. Gli fece osservare che 
i suoi maestri, dai quali stimava di avere imparato il tutto, 
aveano tralasciati i punti più essenziali dell’ arte militare, 
e tra gli altri la grand’ arte di guadagnarsi i cuori di 
quelli a cui si comanda, e di procurarsi dalla lor parte 
una volontaria ubbidienza. Il segreto di quest’ arte, secon- 
do la saggia politica, consiste in far vedere agl’ inferiori 
che si sa meglio di essi quel che è util loro, e ne resta- 
no facilmente persuasi, se vedono in altrui maggiore abi- 
lità.' Ora tale si diventa , applicando molto alla sua pro- 
fessione, studiando, consultando, non trascurando, e soprat- 
tutto implorando il divino soccorso. 
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Ciro, arrivato in casa di Ciassare, s’ informò del nu- 
mero c della qualità delle truppe deiruna parte e dell’al- 
tJ-a. I medi e i persiani, uniti insieme, non essendo nep- 
pur la metà dei Babilonesi, Ciro rimediò a questa noiosa 
disuguaglianza, cangiando le armi de’ persiani, colle quali 
non combattevano se non da lontano ( spezie di combat- 
timento, in cui il gran numero resta supcriore ), e dan- 
done loro di acconce a combattere da vicino. Stabilì un ‘ 
ordine ammirabile nelle truppe, e vi accese 1’ emulazione 
colle ricompense che prometteva. Non facea stima del da- 
naro che per donarlo. La sua liberalità, le sue civili ma- 
niere, la bontà che mostrava a tutti, gli conciliavano gli u- 
ficiali ed i soldati. 

Un giorno in cui ei facea la rassegna del suo eser- 
cito, Ciassare lo mandò ad avvisare eh’ erano arrivati gli 
ambasciatori del re degl’indiani, e lo fece pregare a ve- 
nire con sollecitudine vestito degli abiti sontuosi eh’ esso 
a lui inviava. Egli partì tantosto e si portò al re, coperto 
di polvere e di sudore , stimando di onorarlo più colla 
prontezza in eseguire i suoi ordini, che non avr(Mibe fatto 
coll’ abbigliamento sontuoso. Questi ambasciatori venivano 
ad informarsi dei motivi della guerra, ed erano incaricati 
di andar a fare la stessa dimanda ai babilonesi, affinchè poi 
il loro Signore abbracciasse' il partito, in cui più vedesse 
di ragione e di equità: nobile e glorioso uso di una gran- 
de potenza. Ciassare e Ciro risposero che essi non aveva- 
no dato motivo di alcun lamento ai loro aggressori, e che 
con piacere sceglievano per arbitro il re degli indiani. 

Il re d’Armenia, vassallo dei medi, prese questa oc- 
casione per sottrarsi dalla loro ubbidienza. Ciro s’ impe- 
gnò di farlo stare a dovere. A questo fine intraprese una 
partita di caccia sulle sue terre con numeroso corteggio, 
il che gli era ordinario , e si fece seguire da lontano da 
un corpo di truppe. Essendo in qualche distanza dal ca- 
stello, dove soggiornava la corte di Armenia, s’ impadronì 
di un’ altezza dirupata, fece avvanzare la sua gente, e mandò 
ad invitare il re a pagare il solito tributo. Questi, con- 
fuso da tale sorpresa, si salvò con poco seguilo sopra di 
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uii’ eminenza, dove fu investito e fatto prigioniero. Le prin- 
cipesse, fuggendo verso le montagne, caddero in una im- 
Loscata e furono condotte al campo. In questo frattempo 
arrivò Tigrane, figliuolo primogenito del re, che ritornava di 
viaggio, e ch’erasi sposato di fresco. Ciro in presenza di 
questo interrogò suo padre intorno agli articoli del trat- 
tato, eh’ egli avea conchiusi con Astiage, e sopra la vio- 
lazione di questi articoli , sopra ciascheduno dei quali ca- 
vava da lui la confessione di sua infedeltà. Poi gii do- 
mandò piu volte come tratterebbe egli chi fosse caduto 
per .sua cagione in un fallo pressoché consimile. Il re, a- 
veirdo risposto in maniera da condannare se stesso a per- 
der la vita, Tigrane suo figliuolo si stracciò le vesti per 
dolore, e le dame, che si trovavano pur presentij manda- 
rono grida ed urli. Avendo Ciro intimato silenzio, Tigrane 
gli rappresenta con coraggio che i suoi proprii interessi lo 
costringevano a perdonare a suo padre, cui questa giornata 
rendeva suo vassallo, tanto più fedele in eseguire i trat- 
tati, quantochè sapeva per propria sperienza, quanto gliene 
avea costato 1’ averlo violato, e tanto più atto a ben ser- 
virlo, quantochè la vista dei mali, vicini a cadere sopra 
di lui, lo facea divenire saggio; oltredichè la riconoscenza, 
eh’ egli avrebbe usata per la ricupera di sua libertà e di 
sua vita, e di quelle dei suoi, se a lui fossero accorda- 
te, 1’ avrebbe obbligato alla sua persona e ai suoi in- 
teressi senza riserva e per sempre. Ciro voltandosi al re 
medesimo: Se io mi lascio piegare, disse, alle prendere 
di vostro figliuolo, che regalo mi Jate? Le mie truppe e 
i miei tesori non sono più miei, rispose l’armeno: voi ne 
potete disporre. Allora pattuirono quanto dovesse sommi- 
nistrare per la guerra contro i babilonesi. Continuando poi 
Ciro ad interrogarlo sopra ciò, che darebbe pel riscatto di 
sua moglie e per quello dei suoi figliuoli, il re si dichiarò 
di essergli debitore della metà di più di quello che pos- 
sedeva. Tigrane dal suo canto attestò che avrebbe date 
mille vite, se le avesse avute, pel riscatto della sua giovane 
sposa. Ciro diede a tutti loro da cena, e , dopo 1’ averli 
abbracciati, li rimandò non meno pieni di riconoscenza, che 
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di ammirazione. Nel ritorno , mentre ciascuno esaltava' a 
gara la bontà^ la maestà, la grande statura e la bellezza 
di Ciro, Tigrane dimanda alla sua sposa che ne giudicasse 
ella. Ella rispose di non averlo mai veduto. E chi guar- 
daste voi dunque? Colui, ripigliò ella , fhe diceva che 
darebbe mille vite per riscattare la mia. Il giorno dopo 
il re d’Armenia inviò dei regali, dei rinfreschi, e le dop- 
pie di argento che dovea somministrare. Ciro si prese u- 
nicamente quanto avea dimandato^ e tre giorni dopo, Ti- 
grane condusse un corpo di truppe, cui egli volle coman- 
dare in persona. Aveva egli avuto un eccellente governa- 
tore, di cui Ciro facea grande stima, e sopra le novelle , 
eh’ egli ne dimandò, gli raccontò il suo tri.sto fine. 

/inalisi del medesimo pezzo di storia. 

L’ autore di questa storia, dopo il ritratto di Ciro , 
scrive in particolare 1’ educazione, che si usava presso i 
persiani in quel tempo. De.scrive quattro classi, nelle quali 
si passava successivamente , ed il tempo che si dimorava 
in ciascuna. Racconta il viaggio che Ciro fece in Media 
in età di dieci anni, e il modo con cui si diportò nella 
corte di Astiage suo avolo; il mezzo, che questo principe 
impiegò inutilmente per fargli dimenticare la Persia; la 
lezione di sobrietà, che ricevette dal suo piccolo nipote; il 
soggiorno di Ciro nella Media prolungato dopo la par- 
tenza di Mandane sua madre; il vantaggio che ne trasse; 
il noviziato che fece nell’arte militare in una piccola guerra 
contro i babilonesi; il suo ritorno in Persia in età di di- 
ciassette anni; la sua superiorità a tutti i compagni in o- 
gni sorta di esercizio. 

Dopo questo 1’ autore viene alla prima campagna di 
Ciro, che portò soccorso a Ciassare suo zio, figliuolo e suc- 
cessore di Astiage, in una guerra, le cui conseguenze erano 
da temersi. Fa un ristretto delle sagge istruzioni, che Cam- 
bise diede a .suo figliuolo nell’ accompagnarlo fino ai con- 
fini del suo reame, e del discorso che il giovane principe 
tenne ai primi uficiali del suo esercito. Ciro, giunto nella 
Media, dà saggio di sua capacità col mezzo che trova di 
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rimediare alla disuguaglianza delle forze di Ciassare con 
quelle dei Iwbilonesi. Stabilisce 1’ ordine, sparge 1’ emula- 
zione nelle truppe, e si guadagna i cuori di tutti. In que- 
sto luogo fa menzione degli ambasciatori indiani, la com- 
missione dei quali mostrava la saviezza del re loro signo- 
re e coll’ occasione dei quali Ciro mostrò il vigore del suo 
giudizio. Segue dopo questo l’accidente della ribellione del 
re di Armenia, vassallo dei medi; lo che dà luogo al- 
lo stesso Ciro di far pompa di tutte le belle sue qualità, 
1 . sorprendendo all’impensata gli armeni, eh’ egli pose in 
fuga, 2 . facendo cadere in suo potere il re e tutta la cor- 
te, 3. cavando di bocca stessa del pi’incipe la sua propria 
condanna, 4- facendogli promettere senza alcuna violenza 
soccorsi considerabili di oro e di argento, 5. finalmente ri- 
mandando lui e tutta la sua famiglia liberi, colmi di al- 
legrezza, c pieni di gratitudine e di ammirazione. 


Sommario del medesimo pezzo di Storia. 

3N[ascita e ritratto di Ciro. Educazione dei persiani. Clas- 
si successive, escrcizii e durata di ciascheduno. Viaggio di 
Ciro in Media; suo diportamento nella corte di Astiage. 
Pranzo sontuoso impiegato indarno per allettamelo. Gen- 
tilezza fanciullesca dalla parte di Ciro. Si trattiene più di 
un anno in Media dopo la partenza di Mandane; impara 
a montare a cavallo; si fa amare da tutti; porta le armi 
contro i Babilonesi, viene richiamato in Persia e vi com- 
])ie i suoi esercizii. Altro viaggio in Media dopo la mor- 
te di Astiage per soccorrere suo zio Ciassare; istruzioni, che 
riceve da Cambise suo padre; discorso, che fa agli uficia- 
li, rimedio che reca all’ inegualità delle forze dei due e- 
serciti; ordine che vi stabilisce, emulazione che risveglia. 
Ambasciata degl’ Indiani. Ribellione degli armeni. Prigio- 
nia del re e di tutta la sua famiglia. Bel procedere di Ci- 
ro in quest’ incontro. Vantaggi, eli’ egli ne cava. 

Il compendio non si stende che la quarta parte di 
ciò che questo pezzo di storia contiene nel suo intero ; 
V analisi 1’ ottava parte; il sommario la decima sesta. 
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Tra queste tre sorta <li estratti, il primo certameute 
è il più acconcio a formare l’ intelletto: ma siccome ricci- 
clierenbe molto tempo, qualora si volesse fare in tal gui- 
sa r estratto di tutta la storia, così si dee riscrbarlo per 
certi luoghi scelti, e coutentarsi dell' uno dei due altri {>cr 
lo studio ordinario. 

Quest’ esercizio può essere di gran giovamento anco- 
ra più pei fanciulli, che per le ragazze, a qualunque pro- 
fessione sicno destinate^ c insegnerà loro a cavare da un 
libro 0 da un trattato quanto di essenziale vi si ri- 
trova sopra la materia che vi è trattata, c a ridurla ad 
una giusta misura, che mettane sotto gli occhi tutte le 
j)arti c tutte le prove. Questo è. ciò che ogni giorno 
fanno i novellisti per giudicare con sicurezza di un aliare 
pieno di accidenti e di fatti senza numero, di cui è me- 
stieri che svolgano il caos, senza nulla ommcttcre di ne- 
cessario o di utile. Un comandante obbligato a rendere 
conto al ministero o al principe medesimo di un assedio 
o di una azione, a stendere un memoriale, a fare un pro- 
getto, non è egli obbligato a fame un racconto quando più 
breve, quando più disteso, secondo la diversità delle con- 
getture? Gli estratti, di cui parliamo, se vi si sia esercita- 
to per tempo , non riusciranno a quell’ elTelto di piccolo 
soccorso. Quanto alle donzelle, daran loro dell’ aggiusta- 
tezza, dell’ esattezza, della facilità per iscrivere; e questa 
cosa non dee loro sembrare indiirerente, quantunque non 
importi assoluta necessità. Elleno con ciò si metteranno in 
ìstato di rendere conto di una predica, di esporne l’ordi- 
ne, la disposizione, e di rapportarne le diflcrenti prove: si 
avvezzeranno a ridurre quanto leggei anno a certi capi, che 
fisseranno la loro memoria e più presenti loro renderanno 
le letture. Sarà bene ancora in avvenire far sì che insista- 
no alcune volte dietro a simili estratti sopra le materie dei 
ragionamenti, che ricercano una attenzione più continuata, 
che sono a maraviglia atti a dare della giustozza all’intel- 
letto, e che avvezzano le giovani a non contentarsi delle 
parole, ma a cercarne le ragioni e a farne sentire il ro- 
busto cd il debole. 
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3. Storia romana. 

.A. Ila storia greca succederà la romana , la più ricca di 
tutte le storie di grandi avvenimenti e di grandi esempi. 
Quella di Lorenzo Ecliard inglese, tradotta nella nostra 
lingua, che sì stende dalla fondazione di Roma fino alla 
traslazione dell’ imperio per Costantino, sarà di gran soc- 
corso per la gioventù. Sarebbe desiderabile eh’ essa fosse 
più distesa^ ma in ciò, che contiene, è assai dilettevole, e 
non ha il difetto ordinario dei compendi, voglio dire una 
tediosa secchezza, che non allctta, ma stanca bensì il let- 
tore coll’ ammassamento confuso dei fatti ammonticebiati 
gli uni sopra gli altri, senza essere spiegati, nè sviluppati. 
Le rivoluzioni della repubblica romana di m. di Vertot e 
la storia del triumvirato debbono essere lette con diligenza. 
Le giovani, che avranno più gusto e coraggio, potranno 
intraprendere la lettura di Tito Livio e di Sallustio nelle 
traduzioni che abbiamo (i). 

Ma quello, che merita particolarmente tutta quell’ at- 
tenzione di cui sono elleno capaci, sono le ammirabili ri- 
flessioni di [monsignor Bossuet, vescovo di Meaux , nella 
sua storia universale: opera, che non può essere nè bastan- 
temente letta, nc bastantemente stimata ( 2 ). 


4- Storia di Francia. 

oichè le fanciulle avranno imparato tutto questo se- 
guito di storia antica, 1’ ordine naturale le condurrà a 
quella del loro paese, che deve importare ad esse, piucchè 
le storie dei greci c dei romani, e che reca vergogna ad 
ogni buon francese il non saperla. 

Questo studio di storia non ricerca nè tanto tempo, 
nè tanta fatica , quanto uno potrebbe figurarsi. Io vedo 


(1) Per gl’ italiani è celebre la 
traduzione Liviana del Nardi, e non 
è senza fama quella che di Sallustio 
diede _non ha molto Alfieri. — EdiL 
(a) E da osservarsi però che quanto 
è bella e ingi-gnosa e utile la pre- 
detta storta, altrettanto é miserabile 
la già probità del sig. Continiiatnri'; 
è da osservarsi , dico, perché molti 


eion si fanno scrupolo di tenerle e 
leggerle tutte e diiej c più perché 
molti, poco cauti per verità, sogliono 
da quella doppia lettura formar un giu- 
dizio solo , non dovuto certamente 
alla memoria del più gran Vescovo 
ch’abbia avuto Francia, per non di- 
re, nei nuovi tempi la Chiesa. — Edit. 
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delle fanciulle in uno o due anni farvi tali progressi, che 
mi sorprendono per una parte, e mi cagionatio per 1’ altra 
un vero contento. Quale vantaggio queste cognizioni non 
potranno loro fornire nel tempo che saranno collocate nel 
mondo, per occuparsi solidamente, per non essere obbli- 
gate di abbandonarsi a visite spesse volte dispiacevoli ' a 
conversazioni fredde o poco interessanti , a divertimenti 
piucchè frivoli, i quali però divengono come necessari per 
mancanza di migliori occupazioni! Io suppongo qui due 
sorte di conversazioni. In una si radunano le persone or- 
dinariamente per giuocare due o tre ore e ancor più: in 
questa tutta 1’ applicazione si pone al giuoco, senzachè 
possa aver molto luogo il discorso. Nell’ altra si radunano 
le dame per un somigliante spazio di tempo, ma elleno 
si occupano in lavori di mano, ed intanto una di esse per 
turno fa una lettura bella ed aggradevole, la quale dà luogo 
a fare delle riflessioni sopra 1’ opera , che si legge , della 
quale pronunziano il loro giudizio con quella modestia 
però e ritegno, che conviene al loro sesso. Io so che vi 
sono queste due sorte di adunanze. Or, io domando, in 

3 uale delle medesime vi è il buono spirito, il sodo giu- 
izio, 1’ aggiustatezza del gusto, I’ impiego ragionevole del 
tempo, la vera e sincera contentezza senza mescolamento 
di noia, di dispiacere e di pentimento? (i). 

5. Lavoro di mani 

IN^on è necessario che io mi trattenga qui lungamente 
sopra i vantaggi, che porta alle persone del sesso femmi- 
nile il lavoro delle mani. Questa pratica è divenuta assai 
comune fra noi, e alle donne non può far che molto onore. 
In quei secoli antichi, che ritenevano ancora di quella fe- 
lice semplicità del mondo ancor giovane , le dame più 
qualificate si occupavano in lavori faticosissimi , e che a 
noi sembrerebbono ora vili e dispregevoli. Sara in una 


(i) Questo è un parlarmagro, senza storie quelle taerherellc, che tiiUi 
un perchè, della storia di Francia. sanno, c che perciò non si vogliono 

Quanto all’ Italia, bisogna dir poco ricordare. — Edit. 

per forza, avendo le nostre migliori 
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casa ricca, opulenta e numerosissima di servi preparava 
colle sue proprie mani da mangiare agli ospiti. Si vede- 
vano Rcbccca c Bacitele in età ancor tenera ritornare dalia 
fontana colle spalle cariche di vasi pesanti, pieni di acqua. 
In casa di Alcinoo (i) re dei feaci, che esercitava 1’ ospi- 
talità con magnificenza veramente reale, la giovane princi- 
pessa -Nausicae, sua figliuola, non arrossivasi di andare ella 
stessa al fiume per lavare i panni. Questo sesso ha con- 
servato tal lodevole costume di lavorare in tutti i tempi e 
in tutti i paesi. C’ insegna la storia che Alessandro, il più 
grande di tutti i conquistatori, ed Agusto , padrone del- 
Puniverso, portavano dei vestiti lavorati dalle loro madri, 
mogli o sorelle. Il cristianesimo ci somministrerebbe degli 
altri esempi non meno illustri. L’ importanza è di appli- 
care il lavoro non in cose frivole, ma in cose utili e di 
uso. Si vedono parecchie dame farsi dei mobili o in tutto 
o in partej questo ha il suo merito c deve essere stimato. 
Altre si fanno gloria di preparare degli ornamenti per le 
povere chiese di campagna ( 2 ). Alcune, gareggiando colla 
pietà di queste ultime , si reputano onorate di rivestire e 
di ornare i tempii vivi del Signore, tagliando ed apparec- 
chiando camicie pei poveri. Qual ricompensa e qual conten- 
tezza non avranno esse, quando sentiranno Gesù Cristo 
medesimo indirizzare loro queste consolanti parole: Venite^ 
benedetti di mio padre: prendete possesso del regno , che 
vi è stato preparato dal principio del mondo. Io era 
ignudo e voi mi avete vestito! Felici quelle fanciulle, alle 
quali inspirano per tempo le loro madri, più ancora coll’esem- 
pio che colle parole, il desiderio di santificare le loro mani 
con un lavoro così pio.' 

G. Studio di ciò, che risguarda le cure domestiche 
ed il governo interiore della casa. 

Io intendo per queste cure domestiche tutto ciò che ri- 
guarda il governo interiore di una casa, e tutto ciò che 

(t) Avvisando che dal sacro siva (a) Mostra che sieno poche coleste 
id profano , c , Dio non voglia, dal brave donne , perchè in campagna 
vero al falso. - Edit. di ordinario le chiese, anzi che no, 

stan male a sacri arredi. — Edit. 
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appartiene alle spese per gli abiti, per gli equipaggi, pei mo- 
bili, per la tavola , per 1’ educazione e mantenimento dei 
figliuoli^ pel salario ed il vitto dei domestici. Ecco, a par- 
lar propriamente, la scienza delle donnej ecco la occupa- 
zione che ha loro assegnato la provvidenza come antiparte, 
per la quale ha dato loro più talento che agli uomini; ec- 
co ciò, che le rende veramente degne di stima e di lode, 
quando elle sono cosi fortunate di poter adempiere tutti 
questi loro doveri. Nel tempo, in cui i mariti sono occu- 
pati di fuori nei diOferenti ministeri che sono loro con- 
fidati, è ben giusto e ragionevole che esse li sollevino di 
questi piccoli pesi, *e di queste minutezze che loro toglie- 
rebbono un tempo , cui possono più utilmente impie- 
gare pel bene pubblico ed in servigio dello stato. Questa 
economica fatica è parte del soccorso, che Dio ha preteso 
procurare all’ uomo dandogli una compagna; Non è bene 
che V nomo sìa solo; facciamogli un aiuto simile a lui 
( Gen. 2 . i8. ) 

Se io dunque ho riserbato questo articolo per ultimo, 
non è già che io lo creda inferiore agli altri; anzi pro- 
testo che dopo la religione mi sembra il più importante. 
Una donna può non essere istrutta di tutto il rimanente, 
ed essere nondimeno un’ eccellente madre di famiglia; ma 
ella non può ignorare e trascurare i doveri, di cui parlo, 
senza mancare ad una delle sue più essenziali obbligazioni. 
Il bello spirito e la scienza non cuoprono un tale difetto, 
cd anziché innalzare il sesso, non servono che a disono- 
rarlo. 

Le madri debbono comprendere da ciò, che ho det- 
to , quanto strettamente sieno obbligate di avvezzare per 
tempo le loro figliuole a queste cure domestiche. Esse so- 
le possono in questo servire di maestre, e dare loro quelle 
istruzioni, che sono necessarie. 

Dopo 1’ aver loro insegnato tanto di aritmetica, quan- 
to conviene alla loro età ed al loro sesso, ciò che si ri- 
stringe a poco, cioè a dire insegnate loro a dovere le due 
prime regole, e data una leggiera tintura delle due ultime, 
bisogna metterle subitamente alla pratica, farle comporre 

RoLtm. Educaz. dt'Faneiulli. ao 
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da sè stesse delle memorie, e far loro tenere dei conti. Una 
madre saggia le accostuma graduatamente a questi differenti 
esercizi, ed entra per tal fine con esse nelle più minute 
particolarità. Ella le avvezza a conoscere il prezzo e la 
qualità delle tele, dei panni, delle stoffe, dei vasi e di tut- 
ti gli altri utensili. Quando ella fa delle spese, le condu- 
ce seco dal mercante^ insegna loro il tempo, nel quale dee 
farsi ciascuna provvisione. Le istruisce del modo , con cui 
deesi ordinare un pranzo, e di quello che mangiasi ordi- 
nariamente in ciascuna stagione, del prezzo di tutto ciò 
che abbisogna per ammobigliare un casino, una casa, o 
un appartamento^ entra ella con loro *in cognizione di ciò 
che bisogna fare riguardo alle tenute , che sono il fondo 

E iù considerabile delle case signorili, per tenere le terre in 
uono stato, per impedire che non si deteriorino, e, se si 
può, per migliorarle. 

Ella ha soprattutto il pensiero d' inspirare a una gio- 
vane, destinata pel mondo, i principii di juna savia e no- 
bile economia, che si allontana egualmente da una sordi- 
da avarizia, e da una ruinosa prodigalità. Questa è quella 
virtù, che conserva gli averi delle ricche famiglie, e che 
le sostiene ‘con onore, nel mondo^ e il difetto opposto è 
quello che n’ è la vergogna e la rovina, come giornalmen- 
te si vede per una esperienza, che non è che troppo or- 
dinaria , ma che intanto non .ammaestra le persone di 
qualità. 

Può ridursi P istruzione, che una madre dee dare a 
sua figlia su questo articolo, a cinque o sei principii, che 
racchiudono tutti gli altri. 

I. Regolare la spesa colle sue rendite e col suo stato, 
senza lasciarsi giammai trasportare oltre i limiti di una 
onesta convenienza dal costume e dall’ esempio, dei quali 
il lusso non manca di prevalersi. 

3. Non prendere nulla a credenza dai mercanti, 
ma pagare tutto in contante subitamente. Questo è il 
modo di aver sempre la roba migliore ed a miglior mer- 
cato. 

3. Avvezzarsi a riguardare come una grande ingiu- 
•stizia il far aspettare agli operai e ai domestici il loro 
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avere. Tobia non lascia di dare questo avvertimento a suo 
figliuolo. Allorché uno, gli dice, avrà lavorato per te, 
pagaci tosto ^ ciò , che a lui devi pel suo lavoro; e la 
ricompensa del mercenario non resti mai in tua mano 
( Tob. 4- ‘ 5. ). La Scrittura in più luoghi parla di que-; 
sta dilazione, come di una ingiustizia peccaminosissima, la 
cui voce arriva fino alle orecchie di Dio e ne attira la 


vendetta e la maledizione (i). 

4 . Farsi rendere e pareggiare i conti regolarmeute 
ogni mese, e saldarli senza mancare in fine d’ ogni anno, 
e guardarsi bene di non confidare il regolamento dei beni 
e della casa a mani subalterne, che non sono sempre ze- 
lanti e .fedeli. Questo pensiero non è faticoso e non costa 
quasi nulla, quando si usa attenzione^ dovechè, se si tra- 
scura, diviene vera fatica, che stanca, e che fa si lascino 
accumulare annate sopra annate; cosa, che cagiona un di- 
sordine ed una confusione spaventevole negli afiàri , che 
non è più possibile sbrogliare, e che rovina alla fine le 
case anco più ricche. 

5. Nel regolamento j che si farà delle spese, 'che dee 
sempre essere proporzionato alle rendite, si dee porre in 
primo luogo la porzione destinata e dovuta ai poveri. Que- 
sta non c una grazia che loro si faccia, ma 'un> debito che 
loro si paga, o si paga piuttosto a Gesù Cristo die ha 
loro ceduto i suoi diritti. Il mezzo più sicuro e più co- 
modo di adempiere fedelmente questo dovere è di fare la 
separazione nel tempo stesso che si riceve qualche somma 
dalle sue rendite, e di tenerla a parte come un deposito. 
La liberalità costa meno, quando si h% del danaro pre- 
sente: e con questa attenzione si prepara 'sempre un fondo 
per le diverse carità, che si ha obbligo di fare. Io cono- 
sco una casa ragguardevole per molte ragioni, in cui il 
padre di famiglia d’ accordo colla sua sposa pagava rego- 
larmente a Gesù Cristo nella persona dei poveri le pri- 
mizie e la decima di tutte le sue rendite; e che oltre a 


0) La ragione per cui nel cate- 
chismo è detto , che alcuni peccati 
gridano vendetta, è appunto ciò, che 
■a Scrittura usa di tale espressione 
nell’ indicarli: Clamor SnJorum^ct 


Gomorrhae multiplìcatus est...Ascen- 
dit clamor eoriim ad Deum ab o- 
peribtts.... ec. — Edit 

•;'<(! V , ,i : 
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CIÒ li metteva ia luogo di uno de' suoi figliuoli secondo 
il consiglio di s. Agostino. Questa è una magnificenza cri- 
stiana elle non bisogna pretendere da tutti, ma a cui una 
madre di famiglia dee riputarsi felice di potersi accostare, 
benché di lontano, persuasa eh’ essa fa parte di quella sa- 
pienza, di cui parla lo Spirito Santo nei proverbi; La 
donna savia fabbrica la sua casa; la insensata distru^e 
colie sue mani quella che era già fabbricata ( Prov- 
i4- >- ). 

CONCLUSIONE 

{Proponendo, come ho fatto, una continuazione di letture 
e di esercizi per le giovanette, io non ho avuto in veduta 
che quelle, alle quali la loro età lascia il tempo e fornisce 
i mezzi per dedicarvisi. Queste sorta di letture e di esercizi 
pernio utilmente e piacevolmente occupare i primi anni 
della lor vita. E perchè mai ricuserebbesi di ornare il loro 
intelletto con queste cognizioni che certamente non sono 
svmeriorl alla loro portata, nè contrarie al loro stato? La 
auettazMme di scienza o di bello spirito non conviene ad 
alcuno, e 'molto meno alle dame^ ma ne viene forse da 
questo che 'debbono essere condannate ad una grossolana 
ignoranza? 'Lo studio, che io consiglio qui alle fanciulle, 
non le impedirà, come ho già osservato, di soddisfare esat- 
tamente ai loro doveri , d’ imparare a lavorare utilmente , 
di : entrare già in ogni sorta di maneggio, d’ istruirsi di 
tutto 'Ciò cue risguarda una savia economia, e che ha re- 
lazione al governo domestico, cognizioni assolutamente es- 
senziali al loro stato, la cui mancanza cagiona per l’ ordi- 
narie la 'rovina delle più grandi case. Lo studio , di cui 
io parlo, anziché essere un ostacolo a questi doveri, ve le 
condurrà naturalmente e loro ne renderà più facile la pra- 
tica, dando ad esse uno spirito più capace di ordine , di 
attenzione, di fatica, facendole amar più le loro case, ed 
insegnando loro a contenersi nelle conversazioni. EUeao 
non faranno giammai ostentazione di ciò che avranno im- 
parato, e non si faranno distinguere dalle altre che per 
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una maggiore modestia. U vantaggio, che ricaveranno dalle 
loro cognizioni^ sarà di non essere obbligate, per evitare 
la noia e il disgusto di una vita disoccupata, ad impiegare 
il tempo nel giuoco, negli spettacoli, in visite inutili, in 
conversazioni irivole, e dì essere in istato, poicliè avranno 
soddisfatto alle convenienze delia loro condizione , di 
riservarsi dei momenti preziosi, nei quali, libere e ritirate, 
potranno dedicarsi a letture capaci di pascere aggradevol- 
inente il loro intelletto, e di riempiere il loro cuore di 
una gioia soda e durevole, mostrando loro quel solo bene 
che può renderle felici. 


FIKE DEL trattato DEI FANCIULLI. 
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IL TRADUTTORE (■) 


A CHI LEGGE (a) 


la filosofìa morale e civile, la scuola de' costumi for- 
mò sempre la dottrina de' sapienti, de'quali vanno gloriosi 
gli antichi secoli , giusto e lodevole oggetto esser deve 
lo stabilire precetti intorno alla gran scienza dell'uomo. 

La natura, imparziale ne* suoi doni, produce ciascun sesso ^ 
con le disposizioni a divenire quello che l’ educazione, ed 
i rapporti delle cose vorranno che sia (3). Ma falsi pre- r- 
giudizi hanno stabilito un ordine inviolabile perchè auto- 
rizzato dal costume. Chiuso esser deve alle femmine il 
tempio delle Scienze (4) quasi profanato , se alcuna , co- 
raggiosamente vincendo ogni ostacolo, ardita porta en- 
tro di esso il piede ; mal fondato principio, che priva il 
genere umano d' indicibili vantaggi (5). Nulla di meno 
1’ istoria, quel deposito, in crii trovansi registrate le azioni 
degli uomini, e le vicende de’ secoli, conferma quanto l’im- 
mortale Ariosto giustamente cantò. 


Le Donne son venute in eccellenza 
Di ciascun’ arte ove hanno posta cura. 


(i) Il tradattore è Lnigi Rove- 
relli di Faenza, Accademico Fioren- 
tino. ec. Edit. 

(a) Se in questo opuscolo , come 
in altri qualcheduno ritroTasse di 
che dire intorno a’ sentimenti e- 
spressi da si celebri uomini, dee pen- 
sare che noi non amammo di mu- 
tilare i nostri autori, come altri fe- 
cero senza critica . e senza ragione. 
Edit. 

(3) L’ éducation nous fait ce que 
nous sommes. Helvetius: de Vhnmme. 

(4) Veggasi un discorso Accade- 
mico, che non debbono ammettersi 
le donne allo studio delle scienze, e 


delle belle arti, del sig. Dott. Anto- 
nio Volpi, stampato dal Cornino nel 
i^aS. 

(5) C’ est une crreur grossiere et 
tres prcjudiciable au bien public, de 
negliger ce qui peut rendrc les fliles 
capables de s'occuper de choses soli- 
des. Elles ont autant et pcut-ctre 
plus de sagacitd d’ esprit et de cocur 
que les bommes ^ et les dispositions 
qn’ elles ont recnès de la nature , 
miscs en oeuvre par une bonne edu- 
cation, procureroient de grands avan- 
tages au genrc bumain. Cochet: La 
Morale. 
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Nomi rispettabili ed illustii saranno sempre nelle ar- 
mi la Contessa di Montfort, Margherita d’ Anjou, Gio- 
vanna d^Vrco, Giovanna Hachette, Madamigella de la Charse, 
ed immortali ne' filosofici studi , e nelle lettere Madama 
de Chatelct, la Tempie, la Sevigné, la Genlis , la Ricco- 
boni, la Grafigny, Laura Salviati, Lorenza Strozzi , Tar- 
quinia Molza, le Manfredi, Laura Bassi, l'Àgnesi, la Buon- 
giovanni, ed infinite alti'c 

.... eh' hanno mirabil cose 
Fatto nell’ arme, e nelle sacre Muse (i), 

E di lor’ opre belle, e gloriose 
Gran lume in tutto il mondo si diffuse. 

Ariosto canto XX. 

Ma se da irragionevoli pensatori si crede , che il bel 
sesso debba servir soltanto alle cure doifiesticlie, ed ai pia^ 
cevoli capricciosi deliri , non è però consiglio de’ saggi , 
che togliere si debbano a cognizioni d’ altra sfera , che 
confluir possono alla coltura dello spirito, ed ai vantaggi 
della società ( 2 ). Fra gli uomini sensati^ il di cui giudizio 
è al di sopra di qualunque altro apprezzabile, ha ottenuto, 
a mio credere, il primo luogo Monsig. Fenelon autore del 
tanto celebrato Telemaco, per mezzo di un piano d’edu- 
cazione così giusto e perfetto, che può servire alla istru- 
zione d’ ambiduc i sessi, e rapporto alle fanciulle accop- 
pia alle familiari incombenze, clic si vogliono proprie sol- 
tanto delle medesime, con ammirabile armonia que’ rami 
di scienza, che sono indispensabilmente necessari alle fem- 
mine d’ ordine civile , e che imprimono nel loro cuore i 
veri fondamenti della dolcezza, e della più tenera sensibi- 
lità (3). Può essere infinitamente utile ancora a quelle 
comunità religiose, le quali assumono il peso di educare 


(i) On a vu des fpmmes tre-sa- 
vantcs, comme il en fut de giierrie- 
res; mais il n’ y en a jainais eu d’ in- 
voiilriccs. t'ollairc-.Qucsliom surla 

KncYclop. 

(j) Veggasi l’Ab. Denina nel suo 
Discorso sopra le vicende della let- 


teratura ; Venezia nella Stamperia 
Palese 1788, nel Tomo secondo alla 
pag. 37G. 

( 3 ) Dans P homme , la boote et 
P humanitd ne peuvent étre P ou- 
vrage de la nature, mais uniquemeut 
celai do P éducation. HeW. ivi. 
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gioventù. Vano si renderebbe eh’ io mi estendessi su’ pregi, 
sul merito dell’ opera, e dell’ autore. È questo un tributo, 
che giustamente gli ha reso 1’ Europa intera, ed il suo 
nome vivrà sempre immortale. 

Io ve la presento, recata da me nell’ idioma italiano, 
come il capo d’ opera nel soggetto, del ^ale tratta. Ar- 
disco assicurarvi d’ un ^ito fortunatissimo eseguendo quei 
precetti, che prescrive^ e tutte le imprese, le quali hanno 
per oggetto i vantaggi dell’ intero corpo sociale , essendo 
della massima importanza, sono certo di aver prodotto ai 
miei simili un considerabile vantaggio procurando che data 
sia alla luce in italiana favella, mentre la retta educazione 
delle famiglie^ e principalmente delle femmine, è la base 
dell’ interesse universale, della gloria de’ cittadini, e della 
felicità dello stato (i). 


é 


(0 fluì r éducation est parfaite , 
pini lei pcuplcs ioni heureux. 
jVi. 
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DELL’ EDUCAZIONE 


DELLE FANCIULLE 


CAPITOLO PRIMO 

DeW importanza deW educazione 
delle fanciulle. 

on hawi nella civile società articolo, al quale tanto poco 
pensiero e premura si rivolga, quanto alla educazione delle 
fanciulle. Il sol costume, ed il capriccioso genio delle 
madri ne forma la norma} si suppone, che ad istruir non 
abbiasi cotesto sesso. L’ educazione de’ figli maschi è cro< 
duto il solo oggetto che richiamar debba l’ attenzione dei 
genitori, e la sola base sopra di cui s’ innalza il pubbUco 
bene; e quantunque in questa [educazione ancor regnino 
quelle mancanze, e quella trascmatezza che esistono in 
quella delle fanciulle, nulla di meno si tien certo, che ne- 
cessari si rendono molti lumi onde poter condurre a per- 
fezione simile importante impresa. Geni i più felici, i più 
illuminati hanno rivolte le loro cognizioni allo stabilimento 
di alcune regole sopra tal materia. Quanti precettori, quanti 
collegii si ritrovano? Quante spese per dare alla luce 
libri, per acquisti di scienze, per metodi d’ apprendere le 
lingue, per la scelta di professori? Spesse volte tutti que- 
sti preparativi non sono ad altro istituiti, che per mante- 
nere un’ apparenza, anzi che introdurre un solido profitto; 
ma finalmente dimostrano 1’ alta idea che si conserva del- 
l’ educazione de’ maschi. Per quello che spetta alle fem- 
mine, dicesi: non è necessario, non conviene eh’ elleno siati 
dotte; il desiderio di sapere le rende curiose, superbe, ed 
allettate; basta che un giorno posseggano 1’ attività di re- 
golare gli ailàri domestici, e che ubbidienti si dimostrino 
ai loro mariti senza la necessità di essere brave ragiona- 
trici. L’ esperienza, che presenta molte femmine divenute 
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ridicole pel sapere, rende valida, e sostiene questa propo- 
sizione, In fine si crede giusto l’ abbandonare ciecamente 
le figliuole alia condotta di madri ignoranti, ed impru- 
denti. 

•Vero si è che temer conviene di non stabilire una 
dottrina che render si debba degna di beflè, e di scherno. 
Per r ordinario uno spirito più debole, e più curioso an- 
cora di quello che abbiano gli uomini, suole accordar la 
natura alle femmine; laonde non ò provvido consiglio quello 
di dirigerlo, a studi, che potrebbero risvegliare in esse 
r orgoglio, e la superbia. Esse non devono regolare le 
redini del governo, nè maneggiare il brando, nè assumere 
il ministero de’ più sacri, de’ più augusti riti. Possono tra- 
lasciare certe cognizioni estese appartenenti alla politica, 
all’ arte militare, alla giurisprudenza, alla filosofia, ed alla 
teologia. Ad esse pur non conviene la maggior parte delle 
arti meccaniche. à)no elleno formate per esercizi, che ri- 
chieggono minor fatica, ed applicazione. Lo spirito loro, 
la loro organizzazione è meno robusta della virile. L’ in- 
dustria, la gentilezza, l’ urbanità , 1’ economia sono il re- 
taggio che ad esse. ha la natura accordato, onde possano 
apportar la pace, e tranquillamente vivere io seno delle 
loro famiglie. 

Ma quali conseguenze produce la naturai debolezza delle 
femmine? Più sono deboli, e più abbisognano d’esser sostenute. 
Non hanno esse doveri, a’quali soddisfare, e doveri che i fonda- 
menti sono del pubblico, del privato bene? Non sono le femmine 
quelle che trascinano all’ ultimo eccidio, o che guidano in 
braccio alle felicità, ed alle fortune le case? Non hanno 
esse il maneggio delle domestiche cure, ed in conseguenza 
di tutto ciò che è più caro, più necessario al genere uma- 
no? Esse per tal ragione in principal modo concorrono 
alla formazione degli ottimi , o de’ pessimi costumi di 
quasi l’ intero mondo. Una femmina proba, attenta, e re- 
golata dallo spirito di religione è 1’ anima di tutta una 
gran famiglia; introduce, e mantiene in essa 1’ ordine che 
risguarda sì il temporale, come lo spirituale. Gli uomini 
che agl’ occhi del pubblico conservano una indipendente 
autorità, co’ loro consigli , con le loro risoluzioni stabilir 
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non possono alcun eiEcace bene, qualora le femmine an> 
cora non pongano la mano a tale esecuzione. Il mondo non 
è un’ idea vana ed ipotetica, una chimera, ma l’unione di tutte 
le famiglie- c chi può civilizzarle con una cura precisa ed esatta 
più delle femmine, le quali oltre la loro autorità naturale, 
e continova presenza nella famiglia, posseggono ancora la 
vantaggiosa prerogativa di esser nate vigilanti, attente al- 
r economia, ingegnose, atte a cattivarsi, ed a regolare 
l’altrui animo? Ma gli uomini possono giammai fondare 
ombra di speranza di vivere in seno alla dolcezza, se la 
più sensibile , la più tenera amicizia , quali sono i soavi 
lacci, e le dolci catene dello stato coniugale, cangiansi in 
amaro veleno, ed in pesanti ceppi? Ma i fanciulli, i /rutti 
di un’ unione allora tanto detestabile , che concorreranno 
in seguito a formare il corpo intero della società, che di- 
verranno, se le madri ne’ primi anni della tenera loro età 
gl’ infondano iu seno i semi della corruzione, e della uni- 
versa! mina ? 

Dunque ben si comprende che le premure a favor 
delle femmine non sono per il pubblico di minor rilievo 
di rpielle che aver si devono per gli uomini^ poiché esse 
destinate sono ad assistere al buon regolamento d’ una 
casa, all’ottima educazione de’ figli, ed a rendere felice 
un consorte: aggiungasi che la virtù deve aver sede nel 
cuor delle femmine egualmente che in quello degli uo- 
mini^ escluso il bene, o il male, eh’ esse apportar possono 
al pubblico, sono elleno quella metà del genere umano, 
che fu dal Redentore ricomprata al prezzo di tanti stenti, 
e della efiùsione del di lui sangue, e destinata alla parte- 
cipazione, all’ acquisto di beni eterni. 

Finalmente oltre ai vantaggi che producono le fem- 
mine, qualora sono ben allevate , considerar conviene il 
danno che apportano nel mondo qualora prive si ritrovano 
di una educazione, che inspiri ad esse virtuose azioni. È 
incontrastabile, e sostenuto dall’ universal sentimento, che 
la cattiva educazione delle femmine è origine di un mal 
maggióre di quella che riguarda gli uomini , poiché so- 
vente le dissolutezze, e 1’ indiretto regolamento degli uo- 
mini originati sono e dalla cattiva educazione ottenuta 
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dalle loro madri, e dalle passioni, clic in età più matuia 
gli lianno inspirato altre iemmine. 

Scorrendo le storie, quanti rigiri, e cabale, quali vi- 
cende di leggi, e di costumi quante sanguinose guerre , 
quante innovazioni contrarie alla religione, e quali rivolu- 
zioni di stato cagionate dai disordini delle femmine! Pro- 
vano questi avvenimenti di quanta importanza si renda 
r educazione delle fanciolle: cerchiamone i mezzi. 

CAPITOLO SECONDO 

Inconvenienti derivanti dai metodi di educazione 
che seguitami comunemente. 

T-J ignoranza produce in una giovine la noia, a segno che 
non sa come potere innocentemente trattenersi, ed impie- 
gare r ore del giorno. Giunta che sia ad una certa età sen- 
za applicarsi in serie occupazioni, ella non è in istato di 

f ioter concepir di esse nè stima, nè trasporto^ malenconia 
e risveglia tutto ciò che in se racchiude del serio; molesto 
le si rende quanto richiede una attenzione non interrotta; 
lo stimolo, e 1’ inclinazione ai piaceri assai grande nell’età 
giovanile; 1’ esempio di persone che contano eguale nu- 
mero d’ anni che immerse sono nelle delizie, e ne’ divei"- 
timcnti del rumoroso mondo, tutto concorre ad alimentare 
in esse una contrarietà ad un tenor di vita regolare, ed 
attiva. In quest’ epoca della prima di lei esistenza è spo- 
glia d’ autorità, di pratica onde impiegarsi ne’ domestici 
aflàri della casa paterna. Non comprende l’importanza di 
applicarvisi , qualora la di lei genitrice non siasi dato il 
pensiero di farla ad essa rilevare. Se rispettabili sono i suoi 
natali, non può dedicarsi ai lavori di mano; dunque non 
lavorerà che qualche ora del giorno, perchè dicesi, senza 
comprenderne la ragione, che per le femmine è civile, c 
decente il lavoro; ma spesse volte non sarà che un atto 
forzato, un’ apparenza, ed essa non si avvezzerà ad un la- 
voro seguito. 

Che dovrà fare in tale stato ? La compagnia d’ •una 
madre , che da lei non allontana 1’ occhio severo per un 
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sol momento, che la riprende con minaccie, che crede ben 
allevarla col mostrarsi rigida, e col non concederle mo- 
mento alcuno di sollievo, che sopra di lei sfoga la propria 
malinconia, ed opera a seconda del capriccio, che sempre 
si mostra affollata, ed oppressa dai domestici affari, 1’ in- 
quieta, e nausea; essa ha d’intorno femmine adulatrici, che 
procurando d’ insinuarsi nel di lei animo per mezzo di vili 
e dannose compiacenze, secondano ogni di lei capriccio, e 
la divertono in tutto ciò che è capace allontanarla dal be- 
ne; gli atti di pietà le sembrano una occupazione fredda, 
ed un regola nemica de’ piaceri. Dunque in qual cosa si 
impieghem? In niuna, che possa riuscirle vantaggiosa. Ta- 
le inazione si cangia in un abito che più non ammette 
alcun rimedio. Questo per tanto è un spazioso vacuo, che 
non può sperarsi di riempire di cose solide. Dunque fa 
d’ uopo, che venga occupato dalle vane, e di niuna im- 
portanza. In tale ozio immersa una giovine si abbandona 
alla svogliatezza, ed alla infingardaggine, e questa che ren- 
de languida, e debole 1’ anima, è una perenne, ed ine- 
sausta sorgente di noia. Si avvezza a dormire un terzo più 
di quello che non converrebbe per mantenere la mac- 
china perfettamente sana. Questi sonni tanto lunghi non 
fanno che condurla alla mollezza, che renderla più neghit- 
tosa, e delicata, e strascinarla ad alterazioni macchinali; al 


contrario un sonno moderato, seguito da una regolarle oc- 
cupazione formano una persona ilare e gioviale, forte e ro- 
busta; il che senza dubbio costituisce la vera perfezione 
del corpo, senza rammentare i vantaggi, che ne ridondano 
allo spirito. 

Questa mollezza ed inazione unite all’ ignoranza pro- 
ducono una funesta sen.sibilità verso i divertimenti , ed i 


spettacoli. Essi pure promovono una curiosità imprudente 
ed insaziabile. 


Quelle persone colte, le quali mantengono qualche 
seria occupazione, per 1’ ordinario dotate sono d’ una cu- 
riosità assai moderata. 


Quello che sanno fa loro concepire della non curan- 
za per molte cose che ignorano: conoscono 1’ inutilità, e 
la ridicolezza della maggior parte di quelle, che con tanta 
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sollecitudine procuransi di sapere da que' spiriti deboli, 
che tutto ignorano, e che sono totalmente lontani da qua- 
lunque occupazione. 

Al contrario le fanciulle mal educate ed oziose han- 
no una immaginazione sempre viva, e sempre sensibile. Per 
mancanza di un fondato, c serio pascolo la loro curiosità 
tutta si rivolge ardentemente verso oggetti vani , e peri- 
colosi. Quelle che dotate sono di spirito, erigono cattedra, 
formano di se un’ alta stima, e si danno alla lettura di 
tutti quei libri, che somministrar possono un pascolo al 
loro orgoglio; prendono trasporto, e passione per roman- 
zi , commedie, racconti di avventure ideali artifiziosamente 
maneggiate con il seducente veleno dell’ amor profano; gui- 
dano il loro spirito a divenire visionario e fanatico ap- 
prendendo il sublime e sostenuto linguaggio degli eroi 
da romanzi; battendo simil carriera si corrompono ancora 
in ciò che risguarcla il mondo; imperciocché tutti quei con- 
cetti, e sentimenti, figli soltanto di una fertile immagina- 
zione, tutte quelle eroiche passioni, tutte quelle avventure, 
cd accidenti dall’ autore del romanzo inventati ad ogget- 
to di dilettare, non conservano alcun rapporto co’veri mo- 
tivi che fanno agire nel mondo, e che decidono degli af- 
fari, nè cogl’ inganni, nei quali s’inciampa nelle intraprese 
a cui uno si accinge. 

Una povera giovane ripiena di quel tenero e mara- 
viglioso che 1’ ha rapita ed allettata nella sua lettura , 
fuori di se medesima rimane non ritrovando nel mon- 
do alcun reale personaggio che somigliante sia a quegli 
eroi; vorrebbe vivere come quelle ideali principesse, che 
ne’ romanzi sono sempre descritte lontane da qualunque 
bisogno, di tutti gli agi, e comodi della vita fornite, sem- 
pre coutente, sempre vezzose, sempre adorate. Qual di- 
spiacere, qual ripugnanza per esse dall’eroismo discendere 
alla più ordinaria cura domestica ? 

Alcune più oltre ancora portano la lor curiosità, e 
vogliono decidere di religione , quantunque non siano in 
istalo di trattare una materia sì rispettabile. Ma quelle che 
non posseggono prerogative bastanti di spirito per simili 
curiosità , altre ne nudrono , che proporzionate sono al 
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loro intelletto; vogliono sapere che dicasi, che facciasi^ una 
canzonetta, una novella, un qualche imbroglio, una qual- 
che tresca le pascola^ ricever lettere j leggere quelle degli 
altrq vogliono che loro si dica tutto, e tutto pure voglio- 
no dir essej si pascono di superbia, e d’ alterigia, e que- 
sta le rende loquaci -, sono sciocche , ed inconsiderate, e 
questo non gli permette che facciano quelle riflessioni, 
die spesse volte le condurrebbono ad osservare il si- 
lenzio. 

CAPITOLO TERZO 

Qiuili sono i principali fondamentì. 
deW educazione? 

er apportare qualche riparo a tanti mali, rendesi molto 
profittevole T intraprendere P educazione delle fanciulle fi- 
no dalla più tenera loro infanzia; questa età, che si ab- 
bandona alla cura e vigilanza di femmine imprudenti, e 
talora senza condotta e dissolute, è quella, nella quale si 
formano le più vive, e stabili impressioni, e che in con- 
seguenza ha un gran rapporto* con tutto il rimanente del- 
la vita. Prima clie i bambini abbiano intieramente sciolta 
la lingua ad articolare a perfezione le parole, si possono 
preparare agP insegnamenti, ed alle lezioni. Sembrerà foi'se 
troppo avanzata la mia proposizione 3 ma basta riflettere 
sopra ciò che opera un fanciulletto , il quale non sappia 
ancor parlare. Impara un linguaggio, che in breve parlerà me- 
glio, di quello che parlar saprebbero i dottile linguemorte, che 
in età la più matura hanno con tanta fatica studiate. Ma cos' è P 
apprendere una lingua? Non è soltanto un imprimere nella sua 
memoria gran numero di parole, ma ancora, dice SanP A- 
gostino, è un osservare il significato di ciascuna di queste 
in particolare. Il fanciulletto, egli dice, fra le sue grida, 
cd i suoi giuochi, è intento a rilevare di quale oggetto è 
segno ciascuna parola^ lo fa, ora considerando i moti na- 
turali de’ corpi che toccano, 0 che aditano gl’ oggetti de’ 
quali si ragiona; ora essendo colpito dalla frequente ripe- 
tizione della medesima parola usata per significare lo stesso 
oggetto. È vero, che 1’ organizzazione dei cervello dei 
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bambini suscettibile si rende di una ammirabile, e facile im> 
pressione di tutte le suddette immagini} ma quale atteuzion 
di spirito non si richiede per comprenderle, e ciascuna ap- 
propriare all’ oggetto, al quale fu diretta ? 

Riflettete ancora come in questa età i fanciulletti bra- 
mino e ricerchino quelli, che li accarezzano, e trattano con 
dolcezza, e fuggano quelli che li tengono in soggezione, 
e si mostrano seco austeri} come sanno gridare, o tacersi 
per ottenere ciò che bramano} quant’ arte, e quant’ invi- 
dia essi già posseggono. Io ho veduto, dice Sant’ Agosti- 
no, un fanciulletto invidioso} ancora non sapeva profièrir 
parola^ e già con faccia pallida, e con occhi torvi guar- 
dava 1’ altro bambino che succhiava seco lui lo stesso 
latte. 

Dunque fa d’ uopo persuadersi, che i fanciulli hanno 
una penetrazione maggiore di quella che si creda: laonde 
per mezzo di parole accompagnate con differenti tuoni, e 
gesti, secondo l’opportunità, potete inspirare in essi la di- 
sposizione di convivere con persone oneste, e virtuose che 
veggano, anziché con altre irragionevoli, che sarebbero in 
pericolo d’ amare} perciò col differente aspetto che diate 
al vostro volto, e tuono alla vostra voce potete ad essi 
insegnare a concepire orrore per quelli che hanno veduti 
presi da collera, o da qualunque altro condannabile disor- 
dine, ed alterazione} ed usare il più dolce tuono, il più 
sereno aspetto per fare ad essi ammirare, e comprendere 
ciò che hanno veduto operare di savio, e di modesto. 

Io non pretendo di attribuire un valor maggiore di 
quello che meritino a tali cose. Ma finalmente simili lon- 
tane disposizioni sono principii, che non conviene disprez- 
zare, e questo modo di prevenire i fanciulli conduce in- 
sensibilmente a conseguenze, che facilitano 1’ educazione. 

Se tuttavia si pone in dubbio il potere, che hanno 
queste prime impressioni, basta riflettere quanto in una età 
avanzata è ancor viva, e gradita la rimembranza degli og- 
getti che piacevoli sono riusciti nello stato d’ infanzia. Se 
invece d’ inspirare ne’ bambini vani timori per le fantasi- 
ma, e gli spiriti, che ad altro non servono, che a sner- 
vare, ea indebolire con troppo vigorose vibrazioni, e forti 


Digitized by Google 



3a4 . 

scuotimenti il loro cervello ancor tenero; se invece di la- 
sciar loro seguitare le illusioni delle nutrici per le cose 
che amar debbono, o fuggire, si procurasse di presentar- 
gli sempre un’ idea piacevole del bene, ed odiosa del male; 
questo preventivo insegnamento molto più facile ad essi 
renderebbe in seguito la pratica di tutte le virtù. Al con- 
trario si risveglia ne’ medesimi timore, e spavento per un 
Sacerdote vestito di nero; non si parla ad essi della morte 
che per incutergli terrore, gli si racconta che fra 1’ ombre 
della notte errano i morti in figura di spetri, e che veder 
si fanno sotto abominevole, orrido aspetto: lo che altro 
non produce che rendere timorosa, e debole un’ anima^ o 
prevenirla contro le cose migliori. 

Ciò, che ne’ primi anni dell’ infanzia apporta mag- 
gior vantaggio si è di vegliare al governo, alla economia 
del bambino rapporto alla salute, di procurare ch’egli 
formi un sangue dolce per mezzo della scielta de’ cibi, e 
d’ un regolamento di vita semplice; vale a dird di asse- 
gnare un ordine metodico a’ suoi pasti^ di modo che si 
cibi quasi sempre alle ore medesime; eh’ egli mangi quanto 
richiede il suo bisogno; che fuori del pranzo non prenda 
alcun cibo, poiché egli è un aggravare lo stomaco prima 
che siasi interamente fatta la digestione; eh’ egli non si 
pasca di cibi appetitosi, e delicati assai, .che lo portino a 
mangiare più del dovere, e che gli risveglino una svoglia- 
tezza, ed una aversione verso quelli alimenti che sono più 
proficui per la salute; che finalmente non si avvezzi a dif- 
ferenti vivande; imperciocché tale varietà é quella, che con- 
serva, e richiama l' appetito anche dopo che si è mangiato 
quanto é sufficiente. 

(Quello che havvi poi della massima importanza è il 
lasciar prendere agli organi forza, e robustezza; non stan- 
care i giovanetti colla troppa applicazione, ed assidue le- 
zioni; procurare di allontanar da essi quanto può risvegliare 
le passioni; assuefarli con dolcezza a privarsi delle cose, 
per .le quali hanno dimostrato maggior trasporto, e desi- 
derio , a fine che giammai non sperino di ottenere ciò 
che bramano. 
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Per poco die il naturale de’ bamliini sia buono; in 
tal forma operando si possono rendere docili, pazienti, im- 
mutabili, gioviali, vigorosi, e tranquilli; al contrario tra- 
scurando questa prima cti, divengono inquieti, e violenti 
per tutto il corso de’ giorni suoi; ardente diviene il loro 
sangue; si formano gli abiti ; il corpo ' ancor tenero, c 
l’ anima, che tuttavia non c inclinata verso alcun oggetto, 
si piegano al male; generasi in essi una specie di secondo 
peccato originale, che c 1’ inesausta sorgente di mille di- 
sordini, allora che giungono ad una età più matura. 

Sviluppata alFalto la lor ragione fa d’ uopo, che quan- 
to gli si dice risvegli nel loro seno amore per la verità, 
ed odio per qualunque falsità, e doppiezza. Onde per pa- 
cificarli, o per persuaderli di ciò che si vuole, non si 
deve giammai far uso di alcuna finzione. Con tal mezzo 
insegnasi loro la malizia, e 1’ artifizio , del quale non si 
spogliano mai più; per quanto è possibile fa d’ uopo re- 
golarli e persuaderli con la ragione. 

Ma più d’ appresso esaminiamo lo stato de’ fanciulli, 
onde minutamente rilevare ciò che ad essi convenga. La 
sostanza del lor cervello è molle , ed ogni giorno più si 
rende solida; rapporto al loro spirito, lutto gli è ignoto, 
e tutto gli riesce nuovo: la mollezza del cervello fa sì, 
che facilmente riceva qualunque impressione, e la sorpresa 
della novità c cagione, che osservino con piacere, e che 
siano assai curiosi. Egli è pur vero, che quest’umido, e 
mollezza del cervello, unita ad un gran calore, gli dà un 
moto facile, e conlinovo; dal che proviene quella agitazione 
de’ giovanetti , che non jiossono fermare il loro spirito 
sopra d’ alcun oggetto, egualmente che il loro corpo in 
iiiun luogo. 

D’ altro canto, non sapendo essi formare ancora alcun 
pensiero, nc operare da se medesimi, osservano tutto, e 
])arlan poco qualora non si avvezzino a ragionar mollo, 
dal che bisogna procurare di astenersi. Spesse volte il sol- 
lievo , il pas.satempo, che dalle grazie, le quali natural- 
mente accorda 1’ età ai bambini, ricavar' si pretende, con- 
conc a formare il lor pregiudizio; si avvezzano a presen- 
tare quanto gli viene allo spirilo, ed a parlar di cose, delle 
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quali ancora non posseggono distinta cognizione^ per fia 
che vivono , conservano 1’ abito di giudicare precipitosa* 
mente, e proferir cose, intorno alle quali non hanno chiare 
ideej il che costituisce un pessimo carattere di spirito. 

Il sollievo che dai ragazzi prender s’ intende, produce 
un’ altro effetto pernicioso} si accorgono, d’ essere riguar- 
dati con compiacenza, che si osserva quant’ essi fanno, che 
si ascoltano con piacere. Si persuadono per ciò che tutti 
saranno sempre intenti ad ammirarli. 

In questa età, in cui ricevonsi continovi elogi, e non 
provasi giammai contraddizione alcuna , si concepiscono 
false, ed ideali speranze, che preparano abbagli, ed errori 
infiniti in ogni momento di sua esistenza. Ho veduti al- 
cuni giovani, i quali ogni qualunque volta parlavasi in • 
secreto, sospettavano, che di loro si ragionasse, perchè ave- 
vano osservato, che spesse volte era così accaduto. Si fi- 
guravano che tutto ift essi fosse estraordinario, ed ammi- 
rabile. Dunque è necessario prendersi il maggior pensiero 
possibile de’ figliuoletti, senza però che si avveggano, che 
molto si pensi ad essi. Fate che suppongano, che per 
amicizia, e per il bisogno, nel quale ritrovansi di essere 
ben regolati, e posti sul buon sentiero, si veglia alla lor 
condotta, e non mai per ammirare il loro spirito. Con- 
tentatevi di formarli i grado a grado secondo le oppor- 
tunità, che naturalmente si presentano} quand’ anche pote- 
ste condurre a non ordinari progressi lo spirito di un gio- 
vinetto_ senza la necessità di usarvi molta attenzione nel 
prescrivere minute regole, non vi cimentate a farlo} im- 
perciocché il pericolo della vanità , e della presunzione è 
sempre maggiore del frutto di tali educazioni troppo sol- 
lecite, e delle quali parlasi con tanto vantaggio. 

Conviene esser pago di calcare le orme istesse che 
segna la natura, cd a seconda di queste prestarsi a som- 
ministrare i necessari aiuti} poco sanno i figliuoletti, e perciò 
non conviene sollecitarli perchè parlino: ma siccome ignora- 
no molte cose, così sono in istato di fare molte domande, ed. 
in fatto operano in tal guisa} basta rispondere alle loro 
richieste con precisione, e qualche volta portare alcuni pa- 
ragoni, ed esempi, onde rendere piu sensibili, ed evidenU 
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quf’ himi, che devonsi loro somministrare: se giudicano di 
qualche co$a senza averne molta cognizione, fa di mestieri 
condurli ad una specie di confusione, e di inviluppo per 
mezzo di qualche nuova inteiTOgazione, onde fargli toccar 
con mano il loro enore ed inganno , senza però guidarli 
alla umiliazione col confonderli in una maniera aspra e 
rìgida^ nel tempo stesso conviene far ad essi rilevare, non 
per mezzo di inutili lodi, ma con qualche sincera dimo- 
strazione di stima, che assai più si apjìrova qualora essi 
niostransi dubbiosi, e chieggono ciò che non sanno, di 
quello che quando da se stessi francamente decidono. È 
questo r efficace mezzo di comunicare al loro spirito con 
maniera assai propria una vera modestia, ed un gran di- 
sprezzo per le dispute, e contrasti tanto comuni alla gio- 
ventù poco colla, ed istruita. 

Allorché si vede, che qualche progresso ha fatto la 
di lor ragione, per premunirli contro la presunzione, è 
d’ uopo far uso del seguente dimostrativo raziocinio. Siete 
in istato di comprendere, voi direte ad essi, che ora la 
vostra ragione è più .sviluppata, che po.ssicdc lumi mag- 
giori, di quello elle avesse nell’ anno scorso; dopo un al- 
tr’ anno apprenderete pure cose, che presentemente non 
potete capire. Se nell’ anno passato aveste voluto giudicare 
di quello che ora sapete, e che in quel tempo ignoravate, 
falsi sarebbero stati i vostii giudizi. Avreste avuto gran- 
dissimo torto di voler sapere ciò eh’ era superiore al vo- 
stro intendimento. Presentemente accade lo stesso di ciò, 
che vi rimane a sapere. Un giorno comprenderete quanto 
imperfetti sono i vostri giudizi presenti. Per lo che affi- 
datevi ai consigli delle persone, che giudicano come giu- 
dicherete voi stesso allorché giunto sarete alla loro età, ed 
al pos.sesso d’ una eguale esperienza. 

La curiosità de’ ragazzi é un istinto della natura, e 
come un precursore dell’ istruzione; non se ne abusi. Per 
esempio in campagna veggono un mulino, e vogliono 
sapere ciò eh’ egli sia; fa d’ uopo spiegare ad c.ssi come 
si apparecchi quel prodotto, che serve di nutrimento al- 
1’ uomo; veggono de’ mietitori, ed é necessario dir loro 
ciò che fanno; come si semini il grano, e come la terra 
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nel suo seno lo fermenti, c moltiplichi. Veggono in città fon- 
dachi, ne’quali si esercitano molte arti, c si vendono diverse 
mercanzie. Non bisogna giammai dimostrar noia, e dispia- 
cere delle loro dimandej sono questi gli incontri, che vi 
presenta la natura per facilitare ì’ istruzione; anzi ostentate 
maggior compiacenza di quella ancora , eh’ entro di voi 
sentir possiate; con questo mezzo insensibilmente insegne- 
rete ad essi come si formi quanto necessario si rende ai 
comodi della vita , ed al commercio , che per mezzo di 
questi generi d’ industria si sostiene, e fiorisce. A poco a 
poco, senza una applicazione particolare, comprenderanno 
il modo che tener si deve per ben formare, ed eseguire 
tutto ciò che è di loro uso, ed il giusto valore, e pregio 
di ciascun genere, il che viene a formare il vero fondo di 
economia. Tali cognizioni, che non devono tiascurarsi da 
alcuno, poiché tutti hanno bisogno di non lasciarsi a sue 
spese ingannare, sono principalmente necessarie alle fan- 
ciulle. 

CAPITOLO QUARTO 

litinto ne’ bambini d’imitare quanto operar 
veggono, da temer si. 

Ij ^ ignoranza de’ bambini, nel cervello de’ quali ancor 
non esiste impre.ssione alcuna e che niun abito hanno per 
anco formato, li rende docili, ed ubbidienti, dediti ad 
imitare quanto operar veggono. Per questa ragione è mas- 
sima da osservarsi religiosamente di non presentar loro , 
che ottimi modelli. Fa d’ uopo che non conversino eoa 
essi se non se persone, gli esempi delle quali utile si renda 
P imitare; ma siccome, a fronte di qualunque precauzione, 
impossibil riesce che non veggano molte cose irregolari, è 
necessario far di buon’ ora ad essi rilevare 1’ imjiroprictà 
di certe persone amanti del vizio, e della ragion nemiche, 
che goder non possono alcuna stima, e buon nome presso 
le persone probe; conviene fare ad essi conoscere quanto 
si è, e si merita di essere disprezzati, a quale infelice stato 
di scelleraggine si è strascinato allorché si dà in braccio 
alle proprie passioni, e che nou si coltiva la ragione. In 
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egual maniera; senza accostumarli ai motteggi, ed allo 
scherno si può risvegliare in essi 1’ amore, ed il genio 
per le vere nencCcenze, e renderli a queste sensibili} fa di 
mestieri prevenirli in generale di certi difetti, quantunque 
temer si possa di aprire ad essi gli occhi sopra le debo- 
lezze di alcune persone, che sono essi in dovere di ri- 
spettare; imperciocché oltre che saper non si deve , né è 
giusto, di mantenerli nell’ ignoranza delle vere regole ri- 
sguardanti un tale articolo, il più sicuro meizo ancora di j 
imporre ad essi uri freno é di persuaderli, che soffrir con- 
viene gli altrui difetti, e non giudicarne ciecamente; che 
spesse volte appariscono maggiori di quello che lo sono 
in realtà; che vengono questi ricompensali da prerogative 
apprezzabili, e che nulla ritrovar potendosi di perfetto sulla 
terra, degno é d’ ammirazione e stima tutto ciò, che pos- 
siede minori imperfezioni; in fine quantunque tali istru- 
zioni riserbar si debbano per ultimo, nulla di meno é ben 
fatto dimostragliene i veri principii, e preservarli dall’ imi- 
tare tutto quei male, che cade sotto degli occhi loro. 

È pure egualmente necessario vietare ad essi, che con- 
traffacciano quelle persone, che hanno in se qualche qua- 
lità; imperciocché tali maniere di beffe, di derisione, e da 
commedia consentano una certa viltà, che è contraria al 
tratto civile, ed agli ones,ti sentimenti; paventar si deve 
che non se ne investino i ragazzi, perché la viva e calda 
immaginazione, e la destrezza del loro corpo unita al brio 
naturale, facile ad essi rende il prendere qualunque posi- 
tura , ed aspetto , onde imitare e rappresentar al vivo 
quant’ essi veggono di ridicolo. 

Questa disposizione, ed istinto che posseggono i ra- 
gazzi di imitare, é origine di mali infiniti qualora si af- 
fida la cura de’ medesimi a persone non virtuose, le quali 
alla loro presenza non sanno porre un freno alle male 
abitudini. Ma 1’ onnipossente Essere degli esseri a simile ^ 
inclinazione ha accoppiata ne’ bambini una facilità di pie- | 
garli a tutto ciò che loro si addita per il bene. Spesse j 
volte senza profferir parola, non si avrebbe che a fargli 1 

vedere in altri ciò che si vorrebbe eh’ essi facessero. j 
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CAPITOLO QUINTO • 


htruiioni indirette: non conviene rendersi molesto 
ai giovanetti. 

iS^ono pure di sentimento die sarebbe di mestieri far uso 
di certe istruzioni indirette, che noiose non riescono quanto 
eli insegnamenti, e le dimostrazioni soltanto per risvegliare 
la loro attcnzrone agli esempi, che ad essi fossero presentati. 

Si potrebbe, presenti i medesimi, chiedere a qualcuno; 
perchè operate iu simile maniera? Ed egli risponderebbe; 
lo faccio per la tal ragione. A cagion d’ esempio; perchè 
avete confessato il vostro errore, la vostra colpa? Perchè 
ne avrei commessa una maggiore col negarla, e col men- 
tire: non si dà atto più virtuoso, ed apprezzabile quanto 
francamente asserire: io ho torto. Dopo di che si enco- 
mierà la condotta di chi si è da se medesimo in tal gui- 
sa accusato- ma tutto operar conviene con molta politica, 
e senza aifettazione^ imperciocché i giovanetti sono più pe- 
uctianti di quello che si creda^ e qualora hanno scoperta 
qualche astuzia, ed artifìcio iu chi li governa e regola, 
più non vi prestano fede eoa quella semplicità che prima 
Ira ad essi tanto naturale. 

Abbiamo osservato , che il cervello de’ giovanetti è 
calido, ed umido insieme^ il che produce in essi un con- 
tiiiovo moto. La mollezza del cervello fa sì, che tutto fa- 
cilmente vi .si imprinìa, e che vivissime si rendano ad essi 
le immagini di tutti gl’ oggetti sensibili. Laonde fa d’ uopo 
non trascurare di scrivere nella loro mente finché agevol 
cosa riesce l’imprimervi i caratteri. Ma è necessario ese- 
guire un’ ottima scielta delle immagini che delincar vi si 
debbono^ conciossiacosaché in un così augusto, e prezio.so 
serbatoio è di mestieri versarvi, e racchiudervi cose scelte, 
e della massima perfezione^ rammentarsi conviene, che in 
questa età non devesi infondere negli spiriti che quanto si 
desidera, che in essi si ritrovi e rispleuda per 1’ intero corso 
della loro esistenza. Le immagini, le impressioni più pi-o- 
foiide, e stabili sono quelle, che si incidono nel cervello 
fin eh’ egli è molle. Esse si rassodano secondo che 1’ età 
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rende il cervello più resistente} laonde giungono poi ad 
un grado, nel quale più non si possono cancellare j dal 
die proviene la rimembranza , che ancora in età avanzata 
conservasi delle cose di gioventù, benché accadute in un’ 
epoca molto lontana; al contrario si mantiene minor me- 
moria di quelle avvenute in età meno florida, poiché sono 
state fatte nel cervello le impressioni allorché era già ras- 
sodato, e ripieno d’ altre immagini. 

Appena si presta fede a simili raziocini. È però vero 
che si confessa tale verità senza avvedersene. Non dicesi 
tutto giorno: io ho già presa la mia piega; sono troppo 
vecchio per potermi cangiare; sono stato allevato in que- 
sta maniera? In oltre non provasi particolar piacere nel ri- 
chiamare alla memoria le immagini della gioventù? Le in- 
clinazioni più forti, e violente non sono quelle prese in tale età? 

E questo non dimostra evidentemente che le prime im- 
pressioni, ed i primi abiti sono i più stabili? Se l’ infan- \ 
zia è l’età più atta per imprimere immagini nel cervello, 
è però la meno propria per adattarsi all’ arte di ragionare. 
Quell’ umido esistente nel cervello, che rende facili le im- 
pressioni, unito essendo ad .un gran calore, forma una a- 
gitazione , la quale impedisce qualunque assidua appli- 
cazione. 

11 cervello de’ giovanetti é come una candela accesa 
in un luogo che sia esposto al vento. Il suo lume è in 
un continovo moto^, ed agitazione. Il ragazzo vi fa una 
domanda, e prima di ascoltare* la risposta, alza gli occhi 
verso la soflitta, o pure ‘li fisa ad un muro laterale della 
camera, conta ed osserva i quadri che vi sono appesi , o 
dipinti, o pure numera le lastre di vetro, che formano le 
finestre: sè pretendete ricondurli all’ oggetto di prima, voi 
li inquietate, come se voleste porre i ceppi a’ loro piedi. 
Laonde conviene usare la massima premura, ed attenzione 
nel regolare gli organi loro finché divenuti siano stabili, e 
consistenti; presto ri-spondete alla sua domanda, e lasciate 
che ne facciano altre a lor talento. Soltanto date pascolo 
alla curiosità de’ medesimi, e formate nella loro memoria 
un cumulo, un accozzamento di buoni materiali. Verrà 
quel tempo, in cui si combineranno da se stessi insieme, 
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e che essendo più consistente il cervello, il giovinetto ra- 
gionerà con metodo, e connessiopej nulla di meno abbiate 
il pensiero, qualora non sarà giusto il di lui raziocinio, 
di riordinarglielo, e fargli comprendere negl’ incontri che 
vi presenterà, ma senza aOaticarlo, quale è una conseguenza 
con ragione, e giustamente dedotta. 

Lasciate dunque che un ragazzo giochi, e scherzi, 
ma col .gioco, e collo scherzo fate che si uniscano gl’ inse- ^ 

gnameuti; che a tempo e luogo, e gradatamente si dimo- ’ 

strino a lui le prerogative della saviezza , ma con aspetto 
dolce, c ridente, e guardatevi di stancarli col pretendere 
una puntualità, ed accuratezza indiscreta. 

Se il giovinetto formasi della virtù un’ idea trista, ed 
affannosa, se la libertà, c la dissolutezza prescntansi a lui 
sotto un aspetto dolce, ed aggradevole, tutto è perduto j 
innaffiate co’ vostri sudori un terreno , che atto non è a 
generare che velenosi prodotti. Non permettete giammai che 
spiriti deboli, o sregolate persone giungano a cattivarsi il 
di lui animo. L’ uomo si avvezza a rispettare e seguire i 
costumi, ed i sentimenti di quelli , verso de’ quali nutre ! 

inclinazione, ad alFeltoj il piacere che provasi da principio 
a trattare co’ disonesti , a poco a poco conduce ad avere ’ 

in pregio, e creder ottimo ciò che in essi ritrovasi di con- ’ 

dannabile, e dannoso. 

Perchè i ragazzi concepiscano rispetto , cd aggradi- 
mento per le persone dabbene, fate che comprendano quanto ^ 

esse posseggono di amabih, e di vantaggioso; la loro sin- ® 

ccrità, la modestia, il disinteresse, la fedeltà, la prudenza, ' 

ma principalmente poi la pietà, che è la perenne sorgente, ^ 

da cui scaturiscono tutte le virtù, e le j)iù rispettabili 
doti. ■ ‘ 

Se alcuna di esse ha qualche difetto , dite; la religio- ^ 

ne, e la pietà non apporta, nè cagiona simili mancanze j 
quando è perfetta le estirpa, o almeno almeno le rende f 


meno gravi, e sensibili: in fine non convien pretendere che I 

i figlioletti a forza prendano genio per certe persone che c, 

sono adorne di pietà, ma che hanno un esteriore ributtante c< 

e dispiacevole. A 

st: 
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Quantunque voi stessi usiate la più rigorosa precau- 
zione per fare veder in voi la vera esemplarità perfetta, nulla 
di meno, non crediate die il ragazzo non scopra in voi 
qualche mancanza, e difetto 3 rileverà sovente per fino le 
vostre più leggiere colpe. 

Sant’ Agostino ci assicura, che nella sua infanzia ave- 
va hen compreso 1’ amor proprio, e la vanagloria dei suoi 
jirccettori in genere di sapere. Il miglior riparo che vi ri- 
mane, e la maggior premura che aver dovete si è di co- 
noscere voi medesimo, cd i vostri difetti come li compren- 
derà il ragazzo stesso, c di farvene avvertire da amici sinceri. 
D’ ordinarìp quelli i quali presiedono alla cura, cd alla 
educazione della gioventù sono di essa rigidissimi censori 
e correttori, ma lutto permettono a se medesimi . Risveglia 
nei figliuoli una tal condotta uno spirito di critica, e di 
malignità; di modo che quando hanno veduto commettere 
qualche fallo à chi li ha in governo, ne rimangono stu- 
piti, cd incominciano a concepirne un disprezzo. 

Evitate simile inconveniente ; non abbiate alcun rite- 
gno di confessare quei difetti che sono in voi visibili, e 
quelle mancanze, nelle quali sarete caduto alla presenza 
del ragazzo; se comprendete'* eh’ egli sia capace di inten- 
dere sopra di ciò ragione, ditegli, che correggendovi dei 
vostri difetti, volete dare ad esso un esempio di emendare 
i suoi. Così operando dalle vostre medesime imperfezioni 
ricaverete mezzi d’ insti uire , c dar buon esempio al vo- 


stro alunno, e di incoraggulo a correggersi; eviterete ancora 
il disprezzo, e 1’ avcrsiouc, che contro di voi stesso potreb- 
bero in lui risvegliare i vostri difetti. 

Nel tempo stesso ricercar conviene tutti i modi pos- 
sibili, perchè grato al giovane riesca quanto da lui pre- 
tendete; siete in nece.ssità di dovergli proporre qualche co- 
sa che non sia per essergli molto grata? Fategli compren- 
dere che a questa pena tosto succederà un pronto piacere; 
procurate sempre eh’ egli giunga a capire 1’ utilità di ciò 
che gl’ insegnate, e 1’ uso che far ne deve rapporto alla 
comunione co’ suoi simili, cd ai doveri de’ patti sociali. 
Altrimenti lo studio gli sembra una fatica, un lavoro a- 
stratto, sterile, c spinoso. A che serve, dicono i giovanetti 


! 
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secrelamcnte, a che serve apprendere tutte queste cose, delle 
quali non parlasi in conversazione, e che non hanno rap- 
porto alcuno con ciò che si è in dovere di fare? Dunque 
è di mestieri render loro ragione di tutto ciò, che gli si 
insegna. Operasi, in tal forma, direte voi ad essi, ad og- 
getto di porvi in istato di far bene quello, che farete un 
giorno 5 per avvezzam a ben ragionare dagli affari; con- 
viene mostrar sempre ad essi un fine solido, e piacevole, 
che li faccia resistere alla fatica, e non pretendere giam- 
mai di renderli soggetti con una autorità aspra, ruvida, ed 
assoluta. 

A misura che si accresce la lor ragione, conviene sem- 
pre più favellar con essi intorno alla necessità della loro 
educazione, non già per secondare tutti >i suoi pénsieri, 
ma per ricavarne vantaggio allorché essi daranno a vedere 
a qual grado di capacità si ritrovino, per esperimentare il 
loro intendimento, e per fare ad essi aggradire quanto si 
brama che sia dai medesimi operato. 

Senza un estremo bisogno non devesi giammai pren- 
dere un aspetto burbero, ed imperioso, che fa tremare i 
giovanetti; spesse volte è questo, in quelli che hanno il 
peso dell’ educazione, un ricercato artifizio, ed una pedan- 
teria; rispetto ai figliuoli d’ ordinaiio sono troppo timidi, 
e vergognosi. Farete sì, che più non aprano il loro cuo- 
re, e gli toglierete quella confidenza, senza della quale niun 
frutto hawi da sperare dalla educazione; fatevi amai’ da essi, 
procurate che siano franchi, aperti con voi, e che non te- 
mino di lasciarvi vedere i loro difetti. Per ottener 1’ in- 
tento , siate compiacente con quelli, che non procurano 
di mascherarsi presso di voi. Non comparite né sdegnato, 
né stupito delle loro cattive inclinazioni; al contrario com- 

f tatite le sue debolezze: qualche volta succederà, che meno 
i raffreni il timore; ma bilanciando ben tutto riesce di 
maggior profitto per essi la sincerità, che l’autorità rigo- 
rosa. ] 

In oltre questa autorità potrà aver luogo, qualora suf- ! 
Scienti ed efficaci non si rendano la confidenza, e la per- 
suasiva; ma conviene sempre incominciare da una condotta 
sciolta, piacevole, e famigliare, senza bassezza, che vi dia 
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tutto il catnpo di veder operare i giovanetti naturalmente 
e senza artificio, e di scoprirli a fondo. Finalmente ipiand' i 
anche colla autorità li riduceste all’ osservanza di tutte le 1 
vostre regole, non otterreste perciò il line bramato 5 tutto I 

cangerebbesi in formalità fastidiose, forzate, e forse in una 1 

falsa e condannabile ipocrisia: gli fareste prendere a noia il I 
bene, verso di cui inspirare in essi conviene unicamente ! 
r amere. \ 

Se il savio Salomone ha raccomandato ai genitori di 
tenere continovamente la verga alzata su’ figliuoli j s’ egli 
ha detto che un padre, il quale scherzerà col proprio fi- 
gliuolo , diverrà per esso poscia cagion di pianto -, non è 
per ciò, eh’ egli abbia condannata una educazione dolce, 
e paziente. Soltanto condanna que’ genitori stolti, deboli, 
imprudenti, e sconsigliati, i quali secondano , ed alimen- 
tano le passioni de’loro figliuoli, e che altro non cercano, 
che prendersi nella loro infanzia divertimento, e passatem- 
po de’ medesimi fino a sopportare in essi, e lasciar scor- 
rere qualunque eccesso. 

La conclusion del fatto si è , che i genitori devono 
sempre mantenere la loro autorità nel coiTeggerej imper- 
ciocché si danno alcuni caratteri, e temperamenti che con- 
viene render mansueti e tenere a freno per mezzo del ti- / 

inore^ ma io replico, che non conviene far passaggio a tal re- / 

gola mento, cd usare simili estremi, se non se allora quando i 

realmente si conosce di non poterne far a meno, e di es- < 

sere in istato di non ottenere lo stesso fine per la strada \ 

della debolezza, e della persuasiva. 

Un ragazzo, il quale tutto opera per immaginazione, 
e che nella sua mente confonde le cose che a lui presen- 
tansi concatenate insieme, odia lo studio, e la virtù, per- 
chè è mal prevenuto contro quella persona, che gliene 
parla. 

Da questo deriva quell’ idea triste, e per lui spaven- 
tevole della pietà, la qual idea giammai si allontana dal 
di lui fianco, c lo siegue fino alla tomba; questo il più 
delle volte è il solo frutto che si ritrae da una rigida e- 
ducazione. Fa d’ uopo tollerar sovente cose che avrebbero 
bisogno d’esscr coiTctte, ed aspettare il momento, nel quale 
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10 spirito del faqciullctto saia ridotto alla disposizione 
favorevole di ricavare profitto dalla correzione. Non Io ri- 
prendete gianiniai nè nel primo moto vostro, nò nel suo. 

Se lo late nel primo moto vostro, egli ben s’ avvede die 
voi operate per alto di collera e per impetuosità, e non mai 
per ragione, e con amicizia 3 ed in tal guisa senza ombra 
di riparo voi perdete la vostra autorità. Se lo riprendete 
nel primo moto di lui, egli non ha lo spirilo arbitro di 
se stesso a segno di confessare il suo errore, di vincere la 
sua passione, e di comprendere il peso, e la verità de’vo- 
slri consigli; in tal guisa pure si va incontro al pericolo 
di esporre il giovinetto a perdervi quel rispetto eh’ egli 
a voi deve. Fategli sempre conoscere che non vi lasciate 
giammai trasportar dallo sdegno, che sapete raffrenar voi 
stesso, e che la sola ragione ha impero sopra del vostro 
cuore; non vi sarà espediente più efficace per assicurarlo 
di ciò, quanto la vostra pazienza. Abbiate 1’ occhio a tutti 
i momenti pel corso di molti giorni, se fia d’ uopo, e 
sappiate prender quello che può essere opportuno per una 
vantaggiosa correzione. Non riprendete giammai del suo 
fallo il giovinetto senza suggerirgli qualche rimedio per ; 
potersene liberare, e che gl’ infonda coraggio per farlo; im- , 
perciocché è necessario allontanare il dispiacere, la pena, e '>1 
1’ abbattimento d’ animo che inspira la mera correzione ^ 
non accompagnata dai modi di un salutare riparo. Se in- 
contrasi un giovinetto un poco ragionevole, son d’ opi- ^ 
nione che convenga impegnarlo, insensibilmente a chiedere 

^ da se medesimo, che gli si espongano i suoi difetti. Questo 
è il mezzo di dirglieli senza apportare ad esso pena e di- 
spiacere; nè giammai se ne dichiarino ad esso molti in un 
tempo stesso. 

Bisogna avvertire, che i ragazzi Iianno la mente de- 
bole, che la loro età li richiama soltanto al piacere, e che 
spesse volte si pretende dai medesimi quella compostezza, 
e serietà, della quale capaci non sarebbero quelli stessi 
che Fesiggono. Tenendogli sempre discorso delle parole, e 
delle cose, che non intendono, non concedendogli alcuna 
libertà, e compiacenza, sempre mantenendoli fra le lezioni, 

11 silenzio , 1’ incomoda sostenutezza , le correzioni , c le 
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mìnaccie, si forma pure una pericolosa impressione .di noia, 
c di tristezza nel loro temperamento. 

Assai migliore era il pensar degli antichi} per mezzo 
della dolcezza de' delicati versi, e della seducente musica 
s’ introdussero le principali scienze, le massime virtuose, 
la buona coltura , e gli ot.timi costumi presso gli ebrei, 
gli egizi, ed i greci. Tanto è ciò lontano dal nostro me- 
todo, che le persone prive di qualche lettura a stento si 
inducono a crederlo. Nulla di meno per poco che siasi 
versato nella storia, non havvi da porre in dubbio che 
questo non sia stato 1' uso comune conservato per molti 
secoli. Nel nostro, restringiamoci almeno ad unire, per 

S uanto possiamo , a ciò che apporta profitto quello che 
ilettevol si rende. 

Ma quantunque non sia presumibile di potersi esimere 
dal far uso del metodo d’ incuter timore, rispetto ai ra- 
gazzi il di cui naturale è capriccioso , ed indocile , non 
conviene però metterlo ad esecuzione, se prima non siansi 
esperimentati tutti i rimedi possibili della pazienza, e della 
dolcezza. È d' uopo ancora far distintamente comprendere 
ad essi, ciò che si brami, e si desideri, col dimostrargli, 
che eseguendo i nostri voleri, si rimarrà di essi paghi, e 
soddisfatti} imperciocché è necessario procurare di ade- } 
scarli, e condurli per mezzo del piacere, e della confidenza} i 
altrimenti il loro spirito rendesi cupo, si offusca, e si smar- 
risce} se sono vivaci, si inaspriscono} se freddi, e timorosi, 
si rendono stupidi. Il timore è simile ai rimedi violenti , 
che usarsi sogliono nelle malattie disperate} essi operano, 
ma perturbano, e sconvolgono la macchina, ed indeboli- 
scono gli organi: un’ anima governata per mezzo di timore 
diviene sempre più debole. 

Del rimanente, quantunque non convenga minacciar 
sempre senza giammai passare al castigo, per non rendere 
le rainaccie di niun valore, nulla ostante fa d’ uopo ca- 
stigar meno di quello che si minacci} e rispetto a tali 
castighi, la pena esser deve leggiera quanto è mai possi- 
bile, ma però accompagnata da tutte quelle circostanze che 
possono promovere nel giovinetto il rossore, ed i rimorsi; 
a cagion d’esempio, fategli comprendere, che dal canto 
Fe:<eLON. Educaz. ddU Fanciulle. 3-1 
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vostro avete pazientato fino all’ ultimo punto, c clic tutto 
il possibile avete posto in opra per non vcnii-e a tali c- 
slremi^ fattene in voi rilevare una dispiacenza, uu ramma- 
rico; alla di lui presenza parlate con altri dimostrando, 
quanto siano degni d’ esser compianti coloro, i quali non 
sentono stimolo di ragione, e d’ onore, fino a permettere, 
che siasi ridotto alia necessità di usar con essi il castigo; 
sospendete le dimostrazioni ordinarie d’ amicizia fino a 
tanto che vediate eh’ egli è ridotto d’ aver bisogno d’ es- 
ser consolato; fate che questo castigo sia reso pubblico, o 
pur tenuto secreto, secondo che voi crederete che sia per 
riuscire più giovevole, e proficuo al ragazzo, o di cagio- 
narli un gran rossore, ovvero di fargli conoscere, che per 
atto grazioso soltanto si è sospesa quella pena, eh’ egli 
crasi meritata; la pubblica vergogna si serbi per ultimo 
rimedio; talvolta servitevi del mezzo di qualche persona 
ragionevole, che consoli il giovinetto, e che gli dica quello 
che allora non conviene a voi il dirgli, che da lui allon- 
tani i cattivi effetti che produr potrebbe un rossore troppo 
avanzato, che lo disponga a cattivarsi nuovamente la vo- 
stra grazia, e benevolenza, ed alla quale nell’ atto, in cui 
trovasi il suo spirito in tumulto , possa aprire tutti i se- 
greti del suo cuore con quella libertà, con la quale non 
ardirebbe di farlo alla vostra presenza. Ma principalmente 
procurar conviene, che ad evidenza si riconosca, che voi 
chiedete dal giovine quella ubbidienza, e sommessione sol- 
tanto, che è indispensabile, e necessaria; fate in modo, che 
si condanni e si assoggetti da se medesimo, che lo faccia 
di buona voglia, con maniera, e che non vi rimanga, che 
ad alleviare quella pena, eh’ egli dovrà risentire e per la 
sua mancanza, e per gli atti umilianti , e per la perdita 
del vostro affetto verso di lui: ciascuno deve porre in opera 
le regole generali a seconda de’ bisogni particolari. Gli 
uomini, e principalmente i ragazzi sono in contraddizione 
con lor medesimi , nù sempre ritrovasi in essi un umor 
costante; quello che oggi riesce proficuo, e conviene, do- 
mani è dannoso, e fuor di tempo; una condotta sempre 
uniforme non può esser utile. 
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Quanto minori lezioni si danno in formalità, tanto 
maggiore è 1’ utile che si ricava; si possono inspirare in- 
finiti insegnamenti assai più profittevoli delle lezioni stesse 
in conversazioni piacevoli. Io ho veduti diversi fanciulletti 
apprendere a leggere per mezzo del gioco, e dello scherzo; 
non si ha che raccontare ad essi cose che allettino , che 
alla loro presenza si ricavino da qualche libro , e fargli in- 
sensibilmente conoscere le lettere. Poscia risvegliasi in loro il 
desiderio di potere da se stessi capire, e leggere quello, 
che ha ad essi arrecato piacere. 

Due cose sono contrarie ad un esito fortunato; la 
prima che s’ incomincia ad insegnare a leggere in latino, 
il che deve riuscire ad essi all’ ultimo segno noioso per 
non essere da tal lettura in ninna maniera allettati; la se- 
conda che si avvezzano a leggere con un’ enfasi forzata, e 
ridicola. Fa d’ uopo dargli un libro ben legato , colle 
carte dorate, con vaghi rametti incisi, e caratteri ben for- 
mati. Tutto ciò che dà diletto, e diverte l’ immaginazione, 
facilita lo studio; convien procurare di sciegliere un libro 
pieno d’ istorie , e racconti brevi , e sorprendenti; in tal 
maniera non dubitate, che il giovinetto non impari a leg- 
gere; non lo stancate per farlo legger con esattezza; lascia- 
telo naturalmente pronunziare com’egli parla; gli altri 
modi, e tuoni sono sempre cattivi, ed lianno in se la de- 
clamazione da collegio; quando sciolta, franca, e libera 
sarà la sua lingua, Ì1 suo petto più forte, e maggiore 
1’ uso di leggere, lo farà senza pena, con maggior grazia, 
c precisione. 

D modo d’ insegnar a scrivere deve essere quasi lo 
stesso: allora quando i giovanetti sanno qualche poco leg- 
gere, per passatempo si può ad essi far formare le lettere, 
e se si abbia 1’ educazione di molti insieme , conviene pro- 
curare cha nasca fra loro lo stimolo d’emulazione. I ra- 
gazzi sono naturalmente inclinati a fare delle figure sulla 
carta; per poco che si secondi, e fomenti questa inclina- 
zione, senza però ad essi riuscir molesto , formeranno le 
lettere per gioco e gradatamente si avvezzeranno a scrivere. 
Si possono ancora animare a questa applicazione promet- 
tendogli qualche dono , c ricompensa, che riesca di loro 
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genio , e che aver non possa alcuna cattiva conse- 
guenza. 

Scrivetemi un viglietto, gli si dirà} avvisate a vostro 
fratello, o cugino la tal cosa per mezzo di una breve let- 
tera} tutto ciò riesce grato al giovinetto purché non lo 
allontani, o disgusti alcuna trista immagine di una lezione 
regolata. Sant' Agostino, parlando per esperienza propria, 
dice, che una curiosità naturale, e non forzata eccita lo 
spirito della gioventù assai meglio di una regola, e di una 
necessità imposta per mezzo del timore. 

Uno de' maggiori difetti delle ordinarie educazioni si 
è questo. Da un lato si pone tutto il piacere, e dall' altro 
tutta la noia} vale a dire , tutta la noia nello studio , e 
tutto il piacere ne' divertimenti. Cosa può fare un ragaz- 
zo? Se non che mal volentieri assoggettarsi allo studio, 
alla applicazione, e cercare ardentemente di dai'si in brac- 
cio al gioco. 

Dunque procuriamo di cangiare questo piano} ren- 
diamo aggradevole lo studio, nascondiamolo |sotto 1' ap- 
parenza di libertà , e di piacere} di buon animo permet- 
tiamo, che i giovanetti qualche volta interrompino lo studio 
per mezzo di alcuni intervalli di divertimento} essi abbi- 
sognano di tali distrazioni onde ricreare, e sollevare il 
loro spirito. 

Lasciamo che i loro occhi si levino dalla applicazione, c 
guai^ino a lor piacere intorno} di tempo in tempo permettiamo 
loro qualche digressione, o qualche gioco, onde po.ssa agire 
lo spirito, in tutta la sua estensione} poscia dolcemente, a 
grado a grado rimettiamoli sul sentiero che guida al no- 
stro scopo. Una regolarità troppo severa ed esatta , onde 
esigere aa essi un continovo studio, gli riesce di non leg- 
giero pregiudizio} spesse volte quelli, a' quali è affidata 
r educazione, scielgono questa regolarità perchè riesce loro 
più comoda, che una continova soggezione di ritrarre van- 
taggio, e frutto da ogni momento. Nel tempo medesimo 
dai divertimenti de' ragazzi si procuri di allontanare tutto 
ciò, che atto si rende a risvegliare in essi troppo trasporto 
e passione} ma ne' giov.inili passatempi deve esistere quanto 
può ricreare lo spirito, presentare una varietà che alletta, 
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soddisfare la curiosità per cose utili, esercitare il corpo iu 
arti civili, e proprie) i divertimenti più da’ giovanetti de- 
siderati sono quelli, ne’ quali il corpo è in moto) sono 

S paghi, purché cangino spesso luogo) un volante, o una 
alla è sufficiente a trattenerli. Laonde non fa d’ uopo 
arsi molto pensiero per ritrovare mezzi da divertirli) da 
se stessi ne inventano a sufficienza) altro non è tiecessario, 
che lasciarli operare, osservarli con faccia ilare, e disin- 
volta, e richiamarli al dovere, ed alla moderazione allora 
quando si riscaldano troppo. Soltanto è ottimo consiglio 
fare ad essi comprendere, per quanto si può, i piaceri che 
presenta, ed apporta lo spirito, come la conversazione, le 
novelle, le storie, e molti giochi d’ industria, che racchiu- 
dono qualche istruzione. Si potrà far uso di questi a tempo, 
e luogo) ma intorno a ciò non conviene forzare il genio 
de’ ragazzi) basta soltanto mostrargliene i mezzi) un giorno 
la loro macchina si sentirà meno disposta al moto , e di 
più allora agirà il loro spirito. 

Per la qual cosa molto contribuirà a scemare la pas- 
sione della gioventù verso i divertimenti eh’ esser possono 
origine di male, la premura di condire le serie occupa> 
zioni con qualche piacere. La noia, e la subordinazione 
producono l’ impaziente desiderio di divertirsi. Se meno 
si stancasse una fanciulla di stare continovamente al fianco 
della di lei madre, con tanto ardore non desidererebbe di' 
poter andar in cerca di compagnie meno buone. 

Nello sciegliere divertimenti fa d’ uopo evitare qua- 
lunque società sospetta. Cauti esser si deve , che non le- 
ghinsi in amicizia fanciulle con giovani di sesso diverso, 
e nè pure del sesso medesimo, qualora non si ritrovi una 
specchiata prerogativa di intatto spirito nella giovine amica. 
Osservar conviene, che la gioventù non si dia in braccio a 
giuochi che distraggono troppo, che troppo alimentano le pas- 
sioni, 0 che avvezzano ad un moto, ad una agitazione indecente 
per una fanciulla; ed allontanar conviene le frequenti oc- 
casioni di uscir di casa, e quelle conversazioni, e corri- 
sponden'ze, che risvegliar possono la brama di uscite fre- 
quentemente. Qualora un divertimento, che alletta all’ec- 
cesso , non ha ancora sparso nel nostro spirito il suo 
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veleno, e che non si è somministrata 1’ esca ad un’ ardente 
passione, facil cosa è il ritrovare sorgenti di piacere, e di 
gioia, dalle quali dipendano 1’ innocenza , e la salute, ma 
que’ giovani i quali per loro mala sorte sonosi dati in 
braccio ai piaceri violenti, perdono il gusto per i mode- 
rati, ed intenti sempre a segnare ogni istante di sua esi- 
stenza con nuovi piaceri, hanno per tale oggetto [lo spi- 
rito in una continova agitazione, e noia. 

Per mezzo d’ un uso soverchio di divertimenti per- 
desi verso di essi il gusto, come accader suole verso delle 
vivande; tanto uno si accostuma ai cibi delicati, che gli 
ordinari , e conditi con semplicità divengono insipidi , e 
poco gustosi al di lui palato. Dunque prezzo dell’ opera, 
ed ottimo consiglio sarà il paventare questi forti scuoti- 
menti dell’ anima, i quali conducono alla nausea , ed al 
disgusto; ed assai più sono da temersi ne’ ragazzi, i quali 
nutrono sempre il desiderio di essere vivamente scossi, ed 
oppongono minor resistenza a ciò che sentono; si conservi . 
in essi il gusto per le cose semplici; non faccia di mestieri 
imbandirgli molte, e delicate vivande per alimentarli , nè 
presentar loro divertimenti per arrecargli gioia, e diletto. 
La sobrietà produce sempre molto appetito; senza trovarsi 
alla necessità di solleticarlo per mezzo di intingoli, e ma- 
nicaretti, che strascinano all’ intemperanza. Un antico di- 
ceva, che la temperanza è il ministro migliore che vanti 
la voluttà; con questa , costituente la salute del corpo , e 
quella dello spirito, ritrovasi 1’ nomo sempre inebriato di 
una allegrezza soave, e moderata; non ha bisogno , nè di 
macchine, nè di spettacoli per rallegrarsi: un gioco qua- 
lunque, una lettura, un lavoro che s’ intraprenda, una pas- 
seggiata, un’ innocente conversazione, che dopo le fatiche 
ricrei lo spirito, fanno provare un piacere più seducente, 
e più grato della musica. 

È vero, che i piaceri .semplici sono meno vivi, e 
meno seiisibili; che gli altri sorprendono, e rapiscono 
1’ anima agitando le molle delle passioni. Ma i piaceri 
semplici sono d’un uso migliore; .somministrano una gioia 
costante, e durevole senza alcuna dannosa conseguenza. 
Producono sempre vantaggiosi effetti, quando al contrario 
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gli altri piaceri sono come i vini fatturati, i quali da prima 
piacciono più de’ naturali, ma che apportano nocumento, 
ed alterano la salutej l’anima pure, egualmente che il gusto, 
è richiamata ai piaceri forti, e penetranti.. Tutto quello 
che si può operare a vantaggio de’ ragazzi si è di avvez- 
zarli ad una vita semplice, di stabilire in essi, più che ila 
possibile, 1’ abito, la consuetudine della medesima, di ri- 
svegliare preventivamente in essi il timore degl’ inconve- 
nienti che accompagnano gli altri piaceri, e di non la- 
sciarli giammai in balìa di se medesimi, come ordinaria- 
mente far si suole in quella età, nella quale a prender 
piede incominciano le passioni, ed in cui conseguentemente 
ritrovansi essi nella maggiore necessità di essere tenuti a 
freno. 

È innegabile che fra i pensieri e le pene, che apporta 
una retta, una giusta educazione non havvene • alcuno che 
paragonar si possa a quello di educar figliuoli che privi 
sono di sensibilità. I temperamenti vivaci, e sensibili, stra- 
scinati dalla curiosità , e dalle passioni possono cadere in 
disordini deplorabili; ma nel tempo stesso conservano in se 
molti altri vantaggi, e spesse volte col piè sull’orlo del pre- 
cipizio, capaci sono a conoscerlo , e fuggirlo; l’ istruzione 
è un germe nascosto in essi , che germoglia , e qualche 
volta produce ubertosi frutti, quando accorre in soccorso 
della ragione 1’ esperienza, e quando si raffreddano le pas- 
sioni; non si ignorano almeno i mezzi di renderli attenti, 
e di risvegliare il loro amor proprio. Si può interessarli 
in quanto s’ insegna ad essi, ed inspirare nel loro petto 
stimoli d’ onore; quando al contrario i naturali indolenti 
non danno campo alcuno di poterli regolare a suo talento. 
I pensieri di questi tali sono tante distrazioni; giammai si 
ritrovano ove esser dovrebbero; non sì può tentare d’ il- 
Imninarli per mezzo di correzioni; ascoltano tutto, e non 
sentono cosa alcuna. Questa indolenza rende il giovine ne- 
gligente e trascurato, e poco contento di quello ch’egli 
opera; in tal caso la più esatta educazione coire pericolo 
di riuscire totalmente infruttuosa, se non si ha cura di 
prevenire i mali della prima infanzia. Moltissimi di quelli 
i quali non penetrano, e non esaminano molto a fondo , 
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da questo esito contrario concludono, che la sola natura 
concorre, ed opera nel formare il merito degl’ uomini , e 
che nulla vi agisce 1’ educazionej quando al contrario con- 
verebbe concludere, che vi sono de’ temperamenti somi- 
glianti ai terreni sterili ed ingrati, a vantaggio de’ quali 
poco serve la coltivazione. Peggiori conseguenze ancora ac- 
cadono, allora quando qualche opposizione incontrano que- 
ste educazioni tanto dillicili, e qualora disprezzate sono-, o 
mal regolate nel lor principio. 

Fa di mestieri osservare ancora che vi sono alcuni 
temperamenti, che ingannano. A primo aspetto sembrano 
gentili e docili , perchè le grazie dell’ infanzia conservano 
un seducente allettativo, un incantesimo che asconde tutto. 
Si vede in essi un non so che di tenero, e d’ amabile, 
che toglie il minuto esame dei delineamenti del volto , 
della fisionomia. Tutto quello spirito che risplende in essi 
conduce ad una soddisfazione, alla maraviglia, perchè sem- 
bra supcriore all’ età. Sono loro permessi i giudizi non 
ben fondati, e si vestono delle grazie’ d’ ingenuità^ una 
certa vivacità di corpo, che è naturale, e che sempre si 
vede ne’ giovanetti, si prende per quella dello spirito. Da 
ciò deriva, che tanto prometter sembra 1’ infanzia , e che 
poi tutto svanisce. Uno nella età di cinque anni è stato 
pel suo spirito 1’ oggetto dell’ altrui ammirazione, ed a 
misura che si è avanzato nell’età, ha perduto questo pregio. 
Fra tulle le prerogative, che veggonsi ne’ragazzi, sopra d’una 
sola si può lar capitale, ed è il buon raziocinio^ cjueslo 
cresce sempre con essi, purché sia ben coltivato: svaniscono, 
c s’ involano le grazie, i vezzi dell’ infanzia; la vivacità si 
estingue; spesse volte ancora si annienta la tenerezza di 
cuore, perchè le passioni, e la familiarità e corrispondenza 
cogli uomini politici, a gradi rendono insensibili, c quasi 
crudeli i ragazzi , che entrano nel vortice burrascoso del 
gran mondo. Dunque non si trascuri di portar lo sguardo 
al di là de’ giovanili vezzi, e di scoprire se il naturale 
che regolar dovete, sia privo di amor proprio, e poco sen- 
sibile ad una onesta emulazione. In tal caso è dillìcilc, 
che tulle le persone incaricale della sua educazione presto 
non si disgustino di una fatica , che tante dillìcoltà 
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presenta, e sì poche speranze d' un esito fortunato. Dunque 
è necessario sollecitamente scuotere, e porre in moto tutte 
le molle, gli agenti dell’ anima del giovinetto , onde ri> 
svegliarla dall' indolenza, e dal sopore. Se potete prevedere 
un tal inconveniente, nel principio non fate uso aegli am- 
maestramenti continovi, e seguiti^ guardatevi dall’ afibllare, 
e caricar troppo la sua memoria^ imperciocché questo troppo 
violentemente scuote, ed indebolisce il cervello; siate cauto 
a non alTaticarlo con regole tediose, ed importune; qualora 
forma dì se una bassa idea, e quasi passa alla disperazione 
di poter divenire qualche cosa , sollevatelo , incoraggi- 
telo; non tralasciate di mostrargli, con una certa discre- 
tezza, di quanto egli è capace; contentatevi del poco; fa- 
tegli ponderare i suoi più piccoli progressi; dimostrategli 
quanto male a proposito abbia egli temuto di non poter 
riuscire in cose, eh’ egli fa bene: mettete in opera 1’ emu- 
lazione. La gelosia, l’invidia ne^ giovanetti è più violenta 
di quello che suppor si possa; qualche volta se ne veg- 
gono alcuni, che fremono d’ affanno, c si consumano per 
interna angoscia mirando altri più amati, ed accarezzati 
di essi. Crudeltà troppo frequente nelle madri, le quali 
fanno ad essi soffrire sì fìer tormento; è d’ uopo saper 
far uso di un tal rimedio soltanto negli urgenti bisogni 
contro l’indolenza-, mettetelo in emulazione con altri, che 
non facciano meglio di lui. Esempi non proporzionati alla 
ristretta sua capacità distruggerebbero totalmente il dì lui 
coraggio. 

Di tempo in tempo fate eh’ egli si riconosca in qual- 
che piccola cosa supcriore a quei medesimi, 'de’ quali è 
geloso; se vi riesce, obbligatelo a ridersi francamente con 
voi della sua timidità ; fategli conoscere timidi al par di 
lui che fìnalmentc sanno superarsi; in ammaestramenti in- 
diretti, parlando d’ altrui , procurate eh’ egli comprenda 
che la timidezza, c lo scoraggimento opprimono lo spi- 
rito , che le persone delicate , molli , e disoccupate, per 
quanto genio posseggano, divengono imbecilli e scioc- 
che , ed avviliscono , c minano se stesse ; ma guarda- 
tevi dal somministrargli tali istruzioni con un tuono ri- 
gido, c sdegnoso: imperciocché non havvi cosa, che inter- 
namente faccia tatila impressione in uu ragazzo debole, c 
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timoroso, quanto la maniera aspra; anzi raddoppiate le vo- 
stre premure per secondarlo, ed accompagnare 1’ occupa- 
zione, dalla quale non potete esimerlo, con piaceri propor- 
zionati al suo temperamento. Sarà egli forse necessario di 
stimolarlo di tempo in tempo per mezzo di qualche rim- 
provero. Non dovete farlo voi stesso; conviene che 1’ ese- 
guisca una terza persona inferiore, come un altro ragazzo, 
senza che mostriate di averne voi alcun sentore. 

Sant’ Agostino racconta, che un rimprovero fatto da 
una servente a santa Monaca di lui madre nella sua in- 
fanzia, la penetrò a segno di liberarla da un cattivo abi- 
to di bevere vino puro, dal quale non l’avea potuta pre- 
■servare la violenza, e la severità della di lei governante. In 
line fa d’uopo procurare di prestar un gradito pascolo al- 
lo spirito di certi giovanetti, come appunto si procura di 
darne al corpo di certi infermi. Si |>ermette eh’ essi gu- 
stino ciò, che può allontanare la loro svogliatezza; a fron- 
te delle regole si lasciano correre alcune idee capricciose j 
purché non conducano ad eccessi perniciosi. È assai più i 
dillicile promovere il gusto in quelli che non ne hanno, 1 
di quello che formarlo in coloro, che ancora non lo pos- 
seggono qual’ esser deve. 

Avvi ancora un’ altra specie di sensibilità più diffici- 
le, ed importante a dirigere, ed é l’amicizia. Poiché il gio- 
vino é in istato di poter aprir l’adito a questo dolce vin- 
colo, non si dee che rivolgere il di lui cuore verso quel- 
le persone, che gli possono riuscir utili. L’ amicizia sarà 
1’ efficace espediente d’ ottenere tutto ciò che da lui si bra- 
ma, é questa una delle redini che ben regolata può gui- 
darlo alla perfezione; rimane soltanto a paventare 1’ ccces- 
so, o la cattiva sciolta de’ suoi alFetti , ma vi sono altri 
ragazzi, che nascono politici, simulati, indifferenti di tut- 
to segretamente riportare a proprio utile; deludono essi i 
suoi genitori resi creduli dalla tenerezza; fingono d’amar- 
li ; studiano le loro inclinazioni per poterle secondare ; 
appariscono più docili di tutti gli altri figliuoli, i quali 
operano a seconda che gli detta il loro genio senza ma- 
scheraisi; 1’ artificiosa sua docilità, e sommessione , che a- 
.sconde una disposizione maligna, e severa, apparisce una 
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ianrgalnl doicma; ed il loro finto, e simulato naturale \ 
apertamente si manifesta allora soltanto, che non si è più \ 
in tempo di potervi apportare un riparo. 

Se dar si può temperamento sopra del quale niun 
efictto sia capace di produrre T educazione, egli è questo 
indubitatamente^ e siamo costretti a confessare, che il nu- 
mero di questi è maggiore di quello che figurarsi possa} 
i genitori non cosi facilmente s' inducono a credere , che 
i loro figliuoli abbiano il cuore mal formato} quando non , 
vogliono riconoscere da se medesimi questa verità, non j 
havvi chi ardisca di assumersi il peso di convincerli, j 
ed il male prende sempre più piede maggiore; il principal i 
rimedio sarebbe di accordare ai figliuoh ne^ loro primi ! 
anni una massima libertà di spiegare, e far conoscere le j 
loro inclinazioni. Convien sempre scoprirli a fondo prima i 
di correggerli. Per lor natura sono semplici , schietti, ed 
aperti} ma per poco, che si tengano in soggezione, o 
che loro si dia qualche sospetto, o esempio di inorpellare 
il vero, essi pure abbandonano la primiera semplicità. È 
bensì vero che la tenerezza, e la bontà di cuore è un do- 
no della benefica mano divina} soltanto si può procurare 
di eccitarla per mezzo di generosi esempli, di mas.sime di 
onestà, e di disinteresse, e con lo sprezzo verso quelle per- 
sone, che nutrono un soverchio amore di se medesime. 

E di mestieri tentare, che per tempo i giovanetti, prima 
che abbiano perduta la primiera semplicità de'moti i più 
naturali, espcrimcntino i piaceri, che apporta una cordiale 
corri.s[)ondenza, ed amicizia. Nulla più sarawi d’ efficace , 
quanto di tenere fino dal bel principio al loro fianco per- 
sone, che non facciano ad essi giammai traspirare ombra 
d’ austerità, di finzione, di viltà, e d’ interesse. Miglior par- 
lilo sarebbe sopportare intorno ai medesimi pedone, che 
avessero altri difetti, e che esenti fossero da quelli di so- 
pra indicati. È necessario ancora encomiare tutte quelle 
azioni, che ai giovanetti fa operare l’amicizia purché que- 
sta non sia male impiegata, o troppo ardente. Fa duopo 
ancora che i loro genitori dimostrino di mantenere verso 
di essi una amicizia sincera: imperciocché spesse volte ap- 
prendono i figliuoli da’ parenti medesimi a chiudere il 
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varco ad ogni affètto. Finalmente, rapporto ad una vera \ 
amicizia, vorrei estirpate, e tolte tutte quelle inutili ceri- \ 
monie, tutte le simulate amichevoli ostentazioni, e tutti i \ 
vezzi lusinghieri, con cui s' insegna ad essi di corrispon- 
dere con vane apparenze a quelle persone, che sono in 
dover d’ amare. 

Havvi un difetto opposto a quello da noi indicato mol- 
to più comune, ed ordinario nelle fanciulle, ed è quello di 
prender passione per le cose anche le più indifferenti. Non 
potrebbero esse vedere due persone, fra le quali esista qual- 
che dissensione , senza prender partito nel suo interno a 
favore dell' una, e contra dell’altraj ripiene sono di a6fetto, 

0 d’ avversione irragionevole} non scoprono difetto alcuno 
in tutto ciò, verso di cui nudrono qualclie stima, nè al- 
cuna apprezzabile prerogativa in quello, che non incontra 
il loro genio. Da prima necessario si rende non farvi fron- 
te, imperciocché la contraddizione più stabili renderebbe 
questi loro capricci} ma è di mestieri far comprendere a 
poco a ^oco ad una giovine, che si possiede una cogni- 
zione piu esatta di lei intorno a quanto ritrovasi di ri- 
spettabile in ciò ch'ella ama, e di condannabile in quello 
che sprezza, ed odia} non abbiasi a schivo nel tempo stesso 
di procurare ch’ella comprenda i danni, che derivar possono 
dai difetti che trovansi in ciò, che forma le sue delizie , ed 

1 vantaggi che produr possono le buone prerogative, che s' in- 
contrano in ciò che è oggetto dell'odio suo: non conviene sopra 
di ciò rendersi ad essa noioso} vedrete, che da se medesima 
finalmente acquisterà quei lumi, che possono scoprire in tutto 
il suo aspetto il vero. Dopo fatele toccar con mano le sue 
caparbierie, i suoi capricci passati uniti alle circostanze le 
più irragionevoli. Ditele con dolcezza, che quando saranno 
svaniti quelli, che ancora le rimangono, allora nella stessa 
maniera li riconoscerà per quello che realmente sono. Rac- 
contatele gli errori , ne' quali siete voi stesso caduto al- 
lorché vi trovavate nella medesima età. Con la maggior 
evidenza possibile dimostratele in principal modo il bene, 
ed il male indicibile, che esiste in tutto ciò, che render 
si può oggetto d' odio, o d’ amore , onde raffreddare il 
fuoco de' suoi attacchi, e delle sue inimicizie. 

l ' 
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Non promettansi giammai per ricompensa alla gio- 
ventù abbigliamenti, o cibi ghiotti} in tal forma operando 
si cagionano due mali; il primo d^ inspirarle una stima 
verso quello che deve disprezzare} ed il secondo di togliere 
ogni mezzo di stabilire altre ricompense, c)ie eflicaci si reu- 
derebbero a facilitare il vostro oggetto} siate cauto nel minac- 
ciarla di sottometterla ad un continuo studio, odi assoggettarla 
a qualche regola. È necessario stabilire minori regole che sia 
possibile, e qualora non si possa a meno , è di mestieri 
darle un dolce aspetto, ed altro nome, adducendo sempre 
qualche awantaggiosa ragione per eseguire una cosa in un 
tempo, ed in un luogo, più che in un altro. Si potrebbe 
correr rischio di scoraggiare i giovanetti, se giammai non 
si lodassero allorché riesce loro di fare qualche cosa bene. 
Quantunque temer si debbano le lodi a motivo della va- 
nità che possono inspirare, nulla di meno procurar si deve 
di farne uso per animare i giovanetti senza che un cieco 
entusiasmo di superbia offuschi il lume della lor ragione. 

Vediamo, che S. Paolo spesse volle fa uso delle lodi 
onde stimolare, incoraggire gli animi deboli, e per rendere 
meno aspra, e sensibile la correzione. 1 Santi Padri con 
gli stessi effetti, e con lo scopo medesimo le hanno poste ' 
m opera. Perchè profittevoli si rendano è però necessario, 
che accompagnate non siano dalla esagerazione seduttrice, 
e lusinghiera, e che nel tempo stesso tutto si riferisca alla 
eterna Provvidenza, fonte perenne, ed inesuasto tesoro delle 
virtuose azioni. Si possono pure ricompensare i giovanetti 
con giochi innocenti, die richieggano qualche industria, 
con passeggiate, nelle quali infruttuosa non sia la conver- 
sazione, ed il colloquio, con piccoli donativi, che servir do- 
vranno di pagamento, e di premio, come un quadretto, 
una stampa in rame, una medaglia, qualche carta geogra- 
fica, o un libro dorato. 
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CAPITOLO SESTO 

Dell’ uso della storia a vantalo 
della gioventù. 


giovanetti nutrono gran trasporto per i racconti cu- 
riosij veggonsi comunemente o ricolmi il giovin petto di 
eccessivo piacere, o bagnato il ciglio di lagrime, alla espo- 
sizione che gli si fa di qualche avventuraj non si tralasci 
di ricavar profitto da questa disposizion naturale; quando 
li vedete intenti ad ascoltai-vi, raccontate loro qualche no- 
vella breve e galante, ma sciegliete alcune favole di ani- 
mali che siano ingegnose, ed innocenti. Esponetegli cosa 
esse realmente sono; e fate rilevare l’oggetto principale, c 
serio delle medesime. Chiamar potrassi felice quella fan- 
ciulla^ la quale per tutto il corso de’ giorni suoi ignorerà 
che esistano le favole pagane, poiché ripiene sono di im- 
puri concetti, e di empi assurdi. Posto che non possiate 
fare, che al giovanetto da educarsi restino totalmente oc- 
culte, risvegliate almeno in lui un orrore contea delle me- 
desime. Terminato che avrete di narrare una favola, atten- 
dete, che il ragazzo vi preghi per altre, e mantenete sem- 
pre viva, ed ardente in esso la brama di ascoltarne di 
nuove; cattivata che vi sarete in tal modo la curiosità del 
giovinetto, raccontategli certe storie scielte, ma brevi; con- 
catenatele insieme , e da un giorno rimettete all’ altro il 
seguito, onde mantener sospeso il di lui animo, e promoT- 
vergli un interesse , un’ impazienza di ascoltarne il fine; 
animate questi racconti con vivi colori, e con dialogo fa- 
miliare; fate parlare tutti i vostri personaggi; i giovanetti, 
che dotati sono di una immaginazione viva, crederanno 
vederli, ed ascoltarli; a cagion d’ esempio narrategli l’ istoria 
di Giuseppe; fate parlare i suoi fratelli con linguaggio 
bugiardo, e feroce; e Giacobbe come un tenero, un appas- 
sionato padre inconsolabile alla vista della veste di Giu- 
seppe intrisa nel sangue d’ un capretto; introducete a 
favellare Giuseppe istesso, che ottenuta da Faraone P au- 
torità assoluta sopra tutto 1’ Egitto, si compiaccia di nou 
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essere riconosciuto dai fratelli da Canaan venuti^ di incu- 
tergli timore, c poscia di darsi a conoscere^ questa rap- 
presentanza al naturale esposta, unita al maraviglioso che 
in se racchiude tale istoria, alletterà all’ estremo un gio- 
vanetto, purché però non si stanchi con la troppa quantità, 
ma anzi si lasci in esso accesa sempre una brama, e gli 
si prometta per ricompensa allorché savie saranno le di 
lui operazioni; che ad essi racconti non si dia 1’ aspetto, 
c la forma di studio; che non si obblighi il ragazzo a re- 
plicarli; queste ripetizioni, qualora non si facciano volon- 
tarie, si rendono noiose ai fìgliuob, e cancellano tutto 
quel piacere, e trasporto, che devono produrre simili istorie. 

Se è loquace il ragazzo, e franco nel parlare, da se 
medesimo racconterà a quelli die ama, le istorie, che a- 
vranno fatta maggior breccia sul di lui cuore, ma non con- 
viene imporgliene un obbligo. Potete far uso di qualche 
persona, con cui egli liberamente si confidi, la quale fin- 
ga nudrire desiderio di ascoltare dalle di lui labbra il rac- 
conto della storia. Il giovinetto proverà il maggior de’con- 
tenti nel render paga una tal brama; fingete di non ascol- 
tarlo; lasciatelo continuare senza riprenderlo degli errori, ne’ 
quali cade. Allorché si sarà maggiormente accostumato, e 
resosi franco ne’ racconti, potrete con dolci maniere fargli 
rilevai-c il metodo più atto a formar bene un racconto, che 
è di esporlo con brevità, semplicemente, ed al naturale per 
mezzo della scielta, e distinzione delle circostanze^ le qua- 
li meglio specificano la natura di ciascun fatto. Se molti 
sono i giovanetti alla vostra cura affidati, avvezzateli a po- 
co a poco a sostenere i personaggi delle storie che hanno 
ascoltate, ed apprese; uno farà la parte d’ Abramo, e l’al- 
tro quella d’ Isacco; tali rappresentazioni si renderanno 1’ 
oggetto del lor piacere al di sopra di qualunque gioco, 
gli avvezzeranno a pensare, ed a dire con piacere , e sen- 
timento cose buone, e di non poca conseguenza, e tanto 
familiari si formeranno tali istorie, che stabilmente impres- 
se rimarranno per sempre nella lor memoria. 

Convien procurare di fare ad essi prendere maggior 
genio per le istorie sacre, che per le altre, non col dirgli, 
che sono più belle, poiché forse non lo crederebbero, ma 
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facendoglielo tacitamente capire. Procurate che osservino dì 
quanto peso siano, quanto singolari, inaravigliose, sparse di 
naturali pitture, e di una nobile vivacità^ Quelle della cre- 
azione, della caduta di Adamo, del diluvio, degli ordini 
imposti ad Abramo , del sagrifizio d’ Isacco , delle avven- 
ture di Giuseppe poco sopra indicate, della nascita, e del- 
la fuga di Mosè, non solo atte sono ad eccitare i ragazzi 
alla curiosità, ma ancora a stabilire nel loro spirito i fon- 
damenti della religione, dimostrando l’ origine di essa. Fa 
d’uopo ignorare totalmente l’essenziale della religione per 
non vedere, eh’ essa è tutta istoricaj per mezzo di una se- 
rie di fatti sorprendenti apprendiamo il di lei stabilimen- 
to, la sua perpetua esistenza, e tutto ciò che ci deve con- 
durre a professarla ed a mantenere in noi una costante in- 
altcrabil fede. Non si deve credere, che qualora si projion- 
gono tutte queste istorie, si pretenda di impegnare le per- 
sone a fare acquisto d’un profondo sapere; sono esse brevi, 
varie, e adattate all’ intendimento de’ più idioti. L’ Ente 
supremo, conoscitore dell’umano spirito, opra soltanto della 
onnipossente sua destra, ha esposta la religione con fatti 
popolari, i quali invece di confondere la mente de’ sem- 
plici, le somministrano anzi forza per ben concepire, e ri- 
tenere i misteri. Per esempio, dite ad un ragazzo, che in 
Dio tx’e persone eguali non formano che una sola natura: 
a foraa di sentirsi replicare queste parole, le conserverà c- 
gli nella sua memoria; ma dubito, che concepisca il senso 
delle medesime. Raccontategli, che uscendo il Redentore dal- 
le acque del Giordano, il Padre fece sentir dal cielo le se- 
guenti parole; è questi il mio diletto figliuolo, oggetto della 
mia tenerezza, e compiacenza: a.scoltatelo. Aggiungete che 
lo Spirito Santo discese sopra di lui in forma di colom- 
ba ; gli fate sensibilmente rilevare il mistero della sacra 
Triade per mezzo d’ una storia, che egli non cancellerà 
giammai dalla sua mente. Per la diversità delle loro azio- 
ni distinguerà sempre tre persone; non vi resterà che a di- 
mostrargli che tutte insieme formano un solo Dio. Que- 
sto esempio è bastante ad indicare il vantaggio delle sto- 
rie; qnantun(}uc sembri, eh’ e.ssc debbano rendere più lun- 
ga 1’ istruzione, la abbreviano d’ assai, c tolgono quella 
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aridità che conservano i catechismi, ove i misteri sono spo- 
gliati totalmente de’ fattij onde vediamo, che anticamente 
si ammaestrava per mezzo delle storie. L’ammiiabil modo, 
col quale vuole s. Agostino, che s’ instruiscano tutti gl’ i- 
gnoranti, non è un metodo da lui solo introdotto 3 era 
questo universalmente praticato dalla Chiesa. Consisteva nel 
dimostrare, dietro la storia, la religione antica al pari del 
mondo, il Redentore atteso nel vecchio testamento^ e tri- 
onfante nel nuovo} questo è. il fondamento dell’istruzione 
cristiana. 

Richiede es.so maggior tempo, e studio maggiore di 
quello che ricerclii 1 ’ istruzione, alla quale si limitano mol- 
ti} ma in tal guisa, sapendo questo minuto ragguaglio, si 
possiede una esatta cognizione della religione} che al con- 
trario ignorandolo non si hanno che idee confuse del Re- 
dentore, del vangelo, della Chiesa, della necessità di sotto- 
porsi assolutamente a ciò eh’ ella opera, e decreta, e delle 
vere virtù, che ci deve inspirare il nome cristiano. Il ca- 
techismo istorico dato a’ nostri tempi alla luce, libro sem- 
plice, breve ed assai più chiaro degli ordinari catechismi, 
contiene quanto è necessario sapersi intorno a tale articolo: 
onde non si può dire, che si richiegga molto studio. Que- 
sto è pure l’oggclto del concilio di Trento} con la diflè- 
renza, che il catechismo del concilio è sparso troppo di 
termini teologici non propri per le persone semplici. 

Dunque alle storie da me indicate aggiungasi il pas- 
.saggio del mar rosso a favore degli israeliti, ed il nau- 
fragio degli egizi, e la dimora del popolo nel deserto, ove 
pascevasi della manna, cibo miracoloso, e di un pane, che 
cadeva dal ciclo, e beveva acqua che Mosò faceva in ab- 
bondanza scaturire da una pietra del monte Orebbe per- 
cuotendola con quella verga, con cui nel Nilo trasformate 
aveva 1’ acque in sangue. Rappresentate la miracolosa con- 
quista della terra promessa, nella quale le acque del Gior- 
dano prendono il loro corso per la parte della sua sor- . 
gente, ed al comparire de’ nemici che 1 ’ assediavano, da se 
medesime cadono lo mura d’ una città . Dipingete al na- 
turale le contese di Sanile, e di David dc} .dimostrate que- 
sto nella giovanile sua età, privo d’armi, ed in abito da 
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pastore con un colpo ili fionda far cadere a terra il fiero 
gigante Golia, troncargli con la propria spada il capo, e 
riempire di terrore i filistei, e di giubbilo gl’ israeliti. E- 
sponcte la gloria, e la sapienza di Salomone; dimostratelo 
nell’ atto in cui emana la sentenza fra le due madri, che 
si contrastano un figlio; ma fatelo quindi vedere dall’ alto 
di tanta gloria e sapienza precipitare nel profondo bara- 
tro dell’ idolatiia, c cadere obbrobriosamente in seno alla 
mollezza, quasi inevitabile conseguenza d’ uno stato ecces- 
sivamente prospero. 

Fate parlare i profeti ai re in nome di Dio, che leg- 
gano nell’ avvenire come in un libro; che si mostrino u- 
mili, conducenti una vita mortificata, ed austera, c sog- 
getti a continove persecuzioni per aver predetto il vero, 
ìvsponete la rovina di Gerusalemme : fate vedere il tem- 
j>io divorato dalle fiamme , e la città santa distrutta per 
le colpe del popolo. Raccontate la schiavitù di Babilonia 
nella quale i giudei piangevano la loro cara Sionne. Prima 
del lor ritorno esponete di passaggio le deliziose avventu- 
re di Tobia e di Giuditta, d’ Ester e di Daniele. Utile 
si renderebbe il fare, che i giovanetti decidessero in favo- 
re de’ caratteri diversi di questi santi, onde rilevare quali 
andassero più a loro genio. Uno preferirebbe Ester, 1’ al- 
tro Giuditta; e questo ecciterebbe fra loro un piccolo con- 
trasto, ‘che maggiormente imprimerebbe nel suo spirito 
queste istorie, e formerebbe il loro giudizio. Quindi ri- 
conducete il popolo in Gerusalemme, e fate che risarci.sca le 
sue mine; esponete un quadro vivo, e seducente della sua 
pace, e felicità; dopo descrivete il crudele ed empio An- 
tioco, sopranominato Epifane, che vuol dire illustre, il qua- 
le marciando con l’esercito verso Gemsalemmc cadde dal 
suo cocchio, e per tal caduta da infiniti mali molestato ri- 
entrò in se stesso, ed in mezzo ad una falsa penitenza fu 
preda di morte. Dimostrate le vittorie de’ maccabei sotto 
questo persecutore, cd il martirio de’ sette famosi fratelli 
comunemente chiamati con lo stesso nome . Passate alla 


nascita miracolosa di s. Giovanni. Narrate più minutamente 
quella del Riparatore del genere umano; dopo di che fa 
d’ uopo estrarre dal vangelo lutti i passi più sorprendenti 
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della di lui vita: la disputa co’ dottori della legge nei tem- 
pio di Gerusalemme in età d’ anni dodici; il suo battesi- 
mo; la sua ritirala nel deserto , condottovi dallo Spirito 
Santo, ove digiunando per lo spazio di quaranta giorni, al- 
la fine di questi fu con varie tentazioni dal demonio as- 
salito; la chiamata degli Apostoli a seguirlo nel deserto; 
la multiplicazione de’ pani; la conversione della peccatrice, 
che unse con profumi i piedi del Salvatore; li lavò con 
le proprie lagrime, e li rasciugò co’ di lei capegli. Kap- 
prcseutate ancora la Samaritana istruita, il cieco nato reso 
sano col loto formato con la saliva , e posto sopra i di 
lui occhi, e mandato quindi a lavarsi nella piscina di Si- 
loe; Lazzaro richiamato alla vita, il re d’ Israele che en- 
tra in Gerusalemme trionfante. Descrivete la sua passione; 
dipingetelo nell’ atto d’ ascendere al cielo . Quindi fa d’ 
uopo indicare la familiarità con la quale si trattenne per 
quaranta giorni co’ suoi discepoli finche lo videro portarsi 
in seno del padre a godere d’ eterna gloria; grati ancora 
ed assai piacevoli riuscir deggiono la discesa clello Spirito 
Santo, la lapidazione di s. Stefano, la conversione di .san 
Paolo, l’ invito del centurione Cornelio, i viaggi degli A- 
postoli , e particolarincnte di s. Paolo . Fra le storie de’ 
martiri scieglicte le più maravigliose, e qualche cosa della 
vita celeste de' primi cristiani; unite a questo l’inti’epidez- 
za, la costanza delle vergini, le più sorprendenti austerità de- 
gli anacoreti, la conversione degl’ imperadori, e deli’ im- 
pero, la cecità de’ giudei, e la tcrribil pena, della quale 
ancora soffrono il peso. 

Tutte queste istorie ben trattate, e poste a tempo e 
con metodo in opera imprimerebbero con piacere, nel^a 
viva e tenera immaginazione de’figliuoli, un seguito intero 
di religione dalla creazion del mondo fino a’tempi nostri, 
che presenterebbe ad essi nobilissime idee, che giammai si 
cancellerebbe dalla loro memoria. In simile istoria vedreb- 
bero ancora che 1’ onnipossente divina destra è pronta a 
liberare i giusti, ed a fulminare i scellerati. Si avvezzerebbero 
a vedere 1’ onnipotenza divina, che sola opera in tutto, e 
tacitamente regola, c guida i passi di que’ mortali , che 
più sembrano allontanarsi dalia medesima. Ma in tali istorie 
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converrebbe frammezzare tutto ciò, che risveglia immagini 
le piò grandiose, e le più seducenti, poiché è necessario 
porre in opera quanto è atto a far sì, che i giovanetti 
trovino grata, amabile, ed augusta la religione, anzi che 
se la figurino per qualche cosa di triste, e di languido. 

Oltre l’ inestimabile avvantaggio di insegnare con tal 
mezzo la religione ai figliuoli, questo capo principale di 
aggradevoli istorie, che di buon’ ora imprimesi nella loro 
mente, risveglia in essi la curiosità verso le cose serie, li 
rende sensibili ai piaceri dello spirito^ fa sì, che s’ inte- 
ressino in ciò che ascoltano delle altre istorie, le quali hanno 
qualche connessione con quelle che più sanno. Ma io re- 
plico, che è necessario 1’ esser cauto a non imporgli giam- 
mai come un dovere 1’ ascoltarvi, ed il tenere a memoria 
simili istorie, e molto meno a formarne regolate lezioni: 
il solo piacere ,deve operar tutto. Non li stancate , non li 
sollecitate^ anche rapporto agli spiriti comuni otterrete il 
vostro intento^ basta non alFaticarli di troppo, e lasciare 
che a grado a grado si risvegli in essi la curiosità. Ma 
direte voi, come raccontare ad essi queste istorie al vi- 
vo , in ristretto , al naturale , ed in un modo che al- 
lctti? Ove trovansi le governanti che siano di ciò ca- 
paci ? Rispondo che un tal piano da me si propone onde 
procurino di sciogliere persone di spirito buono per il go- 
verno, ed educazione de’ giovanetti , e che ad esse, per 
quanto fia po.ssibile, s’ insinui questo metodo d’ insegnare: 
in ragione del suo talento verrà egli eseguito da ciascuna 
governante. Ma in fine per poca capacità, ed intendimento 
che abbiano, quando si formeranno su questo modello, che 
è naturale, e semplice, saranno sempre migliori gli eOetti, 
e le conseguenze. 

Ai racconti possono unire ancora la veduta delle 
stampe in rame o de’ quadri, che rappresentino i fatti della 
storia sacra. Possono esser bastanti le stampe, e conviene 
servirsene per 1’ uso ordinario^ ma quando si potranno ai 
ragazzi far vedere buoni quadri, non conviene trascurar di 
farlo: imperciocché la forza de’ colori, e le figure espresse 
al naturale, assai maggior colpo faranno nella loro imma- 
ginazione. 
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In fjnul maniera nello spirito della gioventù 
stabilir si debbano i principii di religione. 

libiamo già osservato, die la primiera giovanile età 
non è atta pel raziocino; non percliè i ragazzi non posseg- 
gano tutte le idee, e tutti i principii generali di ragione, 
clic poscia avranno, ma perchè mancanti della cognizione 
di molti fatti, non possono applicare la lor ragione, e per^ 
diè in oltre 1’ agitazione del lor cervello gli impedisce di 
jnoseguire i suoi pensieri, di ordinarli, e connetterli in- 
sieme. 

Pertanto, senza riuscire ad essi molesto, fa di mestieri 
rivolgere il primo uso della lor ragione alla conoscenza 
di quell’ l'mle supremo, che tutto regge, e tutto muove. 
Persuadeteli delle verità cristiane, senza che in essi rimanga 
ombra di dubbio. Muore qualcuno} sanno, che si sotterra, 
ditegli: questo morto è egli nel sepolcro ? Sì. Dunque non 
ritrovasi nel celeste soggiorno? Perdonatemi, vi si ritrova. 
Come dunque nella tomba, e nella sede di tutti i beni nel 
tempo stesso? U anima h a godere delle celesti benedizio- 
ni, ed il corpo è sotto terra. Dunque la sua anima non 
è il suo corpo? Nò. Dunque 1’ anima non è morta? No, 
che questa vivrà eterna nella sede beata dd cicli. Ag- 
giugnetc: e voi bramate di esser salvo? Sì. Ma che vuol 
dire, esser salvo ? F^uol dire, che morto essendo, V ani- 
ma voli in seno delV eterno padre. E cos’ è questa morte? 
Una separazione dell’ anima dal corpo, il quale si ri- 
duce in polvere. 

Io però non pretendo, che i giovanetti da principio 
sappiano rispondermi in tal guisa; nulla di meno per prova 
asserir posso, che molti nell’ età di quattro anni mi hanno 
date eguali risposte. Ma suppongo uno spirito più tardo, 
e cupo} non saravvi alfine, che attendere pazientemente 
qualche anno di più per ottenere lo stesso efTetto. 

Fa duopo mostrare a’ ragazzi una casa, ed avvezzarli 
a comprendere, che questa non si è fabbricata da se me- 
desima. Le pietre, direte loro , non sono salite a quella 
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altezza scnz’ esservi portate. Sarà bene ancora far vedere 
ad essi muratori che fabl» icanoj quindi gli si fa conside- 
rare il cielo, la terra, c quanto ha eseguilo la divina 
inano per uso dell’ uomo 3 dite loro: osservate quanto è 
più bello, c meglio costruito d’ una casa il mondo. S’ è 
egli da se stesso formato? No, infallibilmente: Dio, sì 
r onnipossente Iddio 1’ ha fabbricato. 

Seguitate da prima il metodo della Scrittura: scuotete 
la loro immaginazione^ nulla proponetegli , che rivestilo 
non sia d’ immagini .sensibili, riappresentale il re de’ re 
assiso sopra d’ un trono con gli occhi più scintillanti dei 
raggi medesimi del sole, e folgoreggianti più del baleno. 
Fatelo parlare^ attribuite ad esso un udito, che tutto ascolta, 
braccia che sostengono 1 ’ universo, mani sempre di fulmini 
armate contro de’scellerali, un cuor tenero, e paterno per 
render felici coloro che lo amano. Tempo verrà, in cui 
darete un giro più esteso, ed esalto a queste ristrette co- 
gnizioni. Siate attento a qualunque incontro che vi pre- 
senterà lo spirito del giovinctlo; esaminatelo per ogni verso 
onde scoprire per qual strada meglio internar si possano in 
lui le auguste verità. Sopra tutto nulla ditegli di nuovo 
senza renderlo ad esso familiare per mezzo di qualche 
sensibil paragone. 

Per esempio, domandategli, se piuttosto morir scio- 
gliesse, che rinunziare a Dioj vi risponderà: Si. Aggiun- 
gete. Ma come! per salire fra le braccia amorose del vo- 
stro Creatore, vi assogetlcrcste a farvi dividere dal busto 
il capo? Si. Il ragazzo è realmente persuaso, che se ri- 
dotto fosse a simile circostanza, avrebbe bastante coraggio 
per sottomettersi a tal legge} ma voi che volete fargli 
comprendere che nulla o])erar può 1 ’ uomo senza la grazia, 
non ricaverete alcun profitto col dirgli semplicemente che 
vi abbisogna della grazia per esser fedele} non intcnd’ egli 
il valore di queste parole} e qualora lo avvezziate a pro- 
ferirle senza che le capisca, nulla avrete ottenuto di più 
di prima. Dunque qual parlilo rimane? Ilaccontategli la 
storia di S. Pietro} fategli sapere eh’ egli con la maggiore 
presenza di .spirito, c con un tuono presuntuoso disse. 
/ois' egli <r uopo ancora perder la vita, io io seguirò i 
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vostri passi; qualora tutti vi abbandonassero^ io costante 
sarò sempre al vostro Jlanco. Qiiiiuli dcsciivctc la di lui 
caduta j nega egli per bea tre volte il suo maestro; una 
serveute gb incute timore. Dite la ragione per cui volle 
Iddio, eli’ egli fosse tanto debole, poscia fate uso della 
similitudine d’ un bambino, o d’ un infermo, che da se 
medesimo non fosse capace a fai’C un passo; c fategli com- 
prendere che abbiamo bisogno della Provvidenza che ci 
sostenga come una nutrice il lattante bambino; in tal 
maniera renderete sensibile il mistero della grazia. 

]\!a la verità più dillicilc a far comprendere si ò, che 
noi abbiamo un’ anima più rispettabile, e più preziosa an- 
cora del nostro corpo. Si accostumano i ragazzi a parlare 
di buon’ ora della Ìor anima, ed è ottimo consiglio; im- 
perciocché (juesto linguaggio per essi inintelligibile li av- 
vezza però a fare una confusa distinzione fra il corpo c 
1’ anima, fmo a tanto che poi possano giungere a conce- 
pirla. Quanto perniciosi si rendono i pregiudizi dell’ in- 
fanzia, quando strascinano all’ errore; altrettanto utili sono 
allorché a.ssucfanno 1’ immaginazione alla verità, finché 
impiegar si possa la ragione per principii. Ma insomma è 
necessario stabilire una vera persuasiva. Come farlo? Forse 
involvendo una giovinetta fra le fdosoflche sottigliezze? Non 
avvi cosa peggiore. Conviene limitarsi a renderle chiaro, e 
sensibile, se possibil fia, quant’ ella sente, e dice ogni 
giorno. 

Rapporto alla di lei macchina, la conosce anche 
troppo; l’accarezza, la rispetta, e se ne forma un idolo. 
Esser deve cura principale risvegliarne in essa un disprezzo, 
facendo in lei rilevare cosa di un prezzo molto maggiore. 

Dunque, allorché incomincia già ad operare la ra- 
gione nel vostro allievo, ditegli: e la vostr’ anima che 
mangia? Posto che risponda male, non lo sgridate, ma 
suggeritegli con dolcezza , che 1’ anima non mangia, ma 
Leu.si il corpo, il quale é somigliante alle bestie. Sono 
dotale di spirito, di sapienza le bestie? Nò, risponderà egli, 
hia, quantunque prive di spirito esse mangiano, prosegui- 
rete voi. Dunque ben vedete che non é lo spirito che mangi, 
ma il corpo si ciba per aver nutrimento; egli cammina, 
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egli dorme. E 1’ apima clic fa? Ragionaj conosce tuttoj 
ama certe cose , cert’ altre abbonisce. Soggiungete , come 
per scherzo: vedete voi questa tavola? Sì. Dunque la co- 
noscete? Senza dubbio. Comprendete, che non è formata 
come questa seggiola; sapete però che questa è di legno, 
e che non è come il cammino, ch’è di pietra? Certamente, 
risponderà. Non proseguite senza aver rilevato dal tuono 
della sua voce , e dagli occhi suoi, che verità tanto sem- 
plici r hanno persuaso, poi ditegli: ma questa tavola vi 
conosce? Vedrete eh’ egli sorriderà, facendosi beflè d’ una 
tal tlomanda. Lasciate correre; aggiungete: chi vi ama più; 
questa tavola, o questa seggiola? Tornerà egli a ridere. 
Conlinovate: e la linestra è savia? Quindi provate d’ andar 
più oltre: e questa bambola vi risponde quando le parlate ? 
No. E perchè? Forse non è dotata di spirito? Non lo è 
certamente. Dunque non è come voi; imperciocché voi 
conoscete essa, ed essa non conosce voi. Ma dopo la vo- 
stra morte , già posto sotterra, non sarete come questa 
bambola? Sì. Non sentirete più cosa alcuna? No. Non 
conoscerete più alcuno? No. E la vostr’ anima sarà in 
cielo? sarà. Non vedrà essa il suo creatore? È vero. 
E r anima della bambola ove trovasi presentemente? Ve- 
drete che il giovinetto vi risponderà sorridendo, o almeno 
vi farà comprendere, che la bambola non ha anima. 

Posti questi priucipii, e con tali sensibili variate in- 
terrogazioni a poco a poco potete accostumarlo ad attri- 
buire al corpo ciò che gli appartiene, ed all’ anima quanto 
da essa deriva, purché sconsigliatamente non gli proponiate 
certe azioni che sono comuni al corpo ed all’anima. Con- 
viene evitare quelle sottigliezze, che potrebbero apportare 
qualche onibia a tali verità, e fa duopo contentarsi di bene 
spiegare quelle cose, nelle quali è più evidente la diver- 
sità del corpo dall’ anima. Può essere ancora che si ritro- 
vino spiriti tanto materiali, ed incolti, i quali a fronte di 
una buona educazione non possano distintamente compren- 
dere tali verità; ma oltre che qualche volta formasi una 
chiara percezione d’ una cosa, (juantunque con egual chia- 
l'ezza non .sappiasi spiegare, di j)iù 1’ Ente supremo assai 
meglio di noi penetra nello spirito dell’ uomo, e vi rischiara 
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ciò eh’ egli vi ha posto per 1’ intendimento de’ suoi mi- 
steri. 

Per i ragazzi ne’ quali si vedrà uno spirito capace a 
comprender cose di maggior rilievo si può, senza ingol- 
farsi in uno studio troppo filosofico, far loro concepire, a 
seconda del suo intelletto, ciò che dicono, quando gli si 
fa dire, che Dio è uno spirito , e che la loro anima è 
pule uno spirito. Sono di sentimento, che il mezzo più 
semplice ed efficace di far loro concepire questa spiritua- 
lità di Dio, e dell’ anima sia di fargli osservare la diffe- 
renza che passa fra un uomo morto , ed uno vivoj nel 
primo non avvi che il corpo; nel secondo il corpo è con- 
giunto allo spirito. Quindi è necessario dimostrargli che 
quello che ragiona assai più perfetto di quello, che altro 
non possiede che una forma, c moto. Per mezzo di di- 
versi esempli fate poscia rilevare, che niun corpo perisce, 
e che soltanto si scompongono, si sciolgono; così le parti 
componenti il legno bruciato divengono cenere^ o si can- 
giano in fumo. Se dunque, aggiungerete voi , se ciò che 
per se stesso non è che cenere , incapace di conoscere , e 
di pensare, non perisce giammai, con molta maggior ra- 
gione 1’ anima nostra, che conosce, c che pensa, non ces- 
serà giammai d’ esistere. Il corpo può morire, vale a dire 
può abbandonar I’ anima ed esser cenere, ma l’anima vi- 
vrà, poiché penserà sempre. 

1 precettori devono sviluppare, il più che sia possi- 
bile, nello spirito de’ giovanetti tali cognizioni che sono i 
cardini fondamentali di tutta la religione. Ma quando non 
possono riuscirvi, devono, anzi che disgustarsi di questi 
spiriti tardi, rozzi , e torpidi, sperare che la divina luce 
spargerà raggi salutari nel loro interno. Avvi ancora un 
mezzo sensibile, e pratico per render più chiara, e stabile 
la distinzione del corpo, e dell’ anima; ed è di avvezzare 
i figliuoli a disprczzar 1’ uno, ed apprezzar 1’ altra nell’ispi- 
rargli i buoni costumi. Esaltate I’ istruzione che porge 
alimento all’ anima, e che la rende sempre più perfetta; 
stimate quelle alte verità che la incoraggiscono a divenire 
savia, c virtuosa. Condannate la vita delicata, gli abbiglia- 
menti, e tutto ciò che rende molle, ed effeminato il cur[>o: 
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fate comprendere quanto superiori sono a’ piaceri vili, 
1’ onore, la ietta coscienza, e la religione. Per mezzo (li 
tali seutimeuti, senza Ibrmarc questione alcuna e del corjio, 
e dell’anima, gli antichi romani avevano nella lor gio- 
ventù inspirato lo sprezzo verso del corpo, insegnandole a 
sacrilicarlo perchè lo spirito ottenesse l’ imraarcescihil palma 
della virtù, e della gloria. Presso di essi, non solo i per- 
sonaggi d’ alti natali, ma tutto il popolo cresceva solario, 
disinlcre-ssato, non curante della propria esistenza, sensibile 
soltanto all’ onore, ed alla saviezza. Quando parlo degli 
antichi romani intendo quelli, che vissuti sono prima di 
(jueir epoca , in cui 1’ estensione , o 1’ accrescimento del 
loro impero corrompc.sse la semplicità de’ suoi costumi. 

rVon dicasi, che impossibil sarebbe inspirar ne’ figliuoli 
eguali sentimenti per mezzo della educazione. Quante mas- 
sime fra noi stabilite dal sol costume, (juantunque con- 
trai ic al buon senso! Per modo di esempio, quella del 
duello fondata sul falso principio dell’ onore. Espoaevasi 
la propria vita, non già, per una ragion fondata, ma senza 
alcun raziocinio, considerando soltanto la massima stabilita 
sul punto d’ onore, e così ogni uomo che cingesse spada 
vivea in un continovo pericolo. Se qualcuno era alieno 
dalle risse, e dalle contese, in ogni istante poteva essere 
eccitato da chi cercava pretesti per eternare il proprio nome 
con qualche fatto d’ armi. Per quanto savio, e prudente 
si. fosse,' senza perdere il falso onore, non potevasi nè evi- 
tare una contesa jicr esporre le propie ragioni, nè ricusar 
1’ invito di chi primo crasi presentato con 1’ animo di bat- 
tersi. Per sradicare un costume cotanto barbaro , quante 
premure, e (piale autorità non hanno dovuto concorrervi! 
Dumjue da ciò comprendete quanto possenti siano i sen- 
timeiili in.sj)irati dalla educazione; molto più lo saranno 
per la virtù, sostenuti allora essendo dalla ragione, c dalla 
speranza del regno de’ cieli. 1 romani, de’ quali abbiain 
parlato, e prima di essi i greci, allorché savi regolamenti 
sostennero le loro repubbliche, allevavano la gioventù con 
lo spinto contrario al fasto, ed alla mollezza^ insegriavasi 
ad essa a non idolatrare che la sola gloria; a non volere 
accumular tesori, ma a debellare, e vincere quei re che li 
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possedevano} a credere in fine che giungere non si possa 
a grado alcuno di felicità se non se per mezzo della virtù. 
Così profonde erano le radici che poste avea in queste re- 
pubhliche un tale spirito, che seguendo esse simili massime 
opposte a quelle di tutti gli altri popoli , hanno operate 
sorprendenti, ed incredilnli azioni. L’ esempio di tanti mar- 
tiri, e di altri de’ primi cristiani di qualunque condizione 
cd età, evidcntomenle manifesta, che la grazia del battesimo 
accoppiata ad una savia, c perfetta educazione produr può 
ne’ fedeli impressioni ancora assai più maravigliose per far 
ad essi disjnezzare lutto ciò che risguarda il corpo. Dun- 
que ricercate tulle le più seducenti strade, e le simi- 
litudini le più sensibili onde persuadere i giovanetti , 
che il nostro corpo è somigliante alle bestie, e la nostra 
anima agli angeli. Figurategli un cavaliere , salito sopra 
vivace destriero, che dirige a suo talento per mezzo delle 
redini, e del mor.so: ditegli che l’anima rapporto al corpo 
e ciò che il aevaliere rispetto al cavallo. Terminate con- 
cludendo, che è ben dclmle, cd infelice un’ anima allor- 
ché lasciasi trasportare dal suo corpo , come da un in- 
domito ardente destriero che la strascina nelle voragini 

, ^ o 

jnofonde del precipizio. Fategli similmente comprendere 
che la Ijcllczza, le avvenenze, le grazie del corpo sono un 
liorc, che sparso di mattutina rugiada all’ apparir del sole 
orgogliosctto s’apre, e schiude, e che poscia all’ imbrunir 
della sera sul proprio stelo appassisce, e muore; ma che 
l’anima è l’ imniaoine della immortale divina bellezza, llav- 

O 

vi un ordin di cose, soggiungerete, tanto risjìeltabili , cd 
auguste, che veder non si possono per 1’ organo degli oc- 
chi , come si vede tutto ciò eh’ è mondano, soggetto a 
cangiamenti, c corruzione. Perchè si persuadano che esi- 
stono cose reali, ma impercettibili agli occhi, ed all’udito, 
convicn dimandargli, s’ egli è vero, che qualcuno è savio, 
e clic qualcun altro ha mollo spirito. Quando avranno ri- 
sposto: SI; soggiungete: ma la .saviezza del tale l’avete voi 
veduta? Di qual colore è essa? L’avete voi sentita? Fa 
molto strepito? L’ avete toccala? È fredda, o calda? Il fan- 
ciullelto riderà; farà lo stesso per eguali interrogazioni in- 
torno allo spirilo; stupirà, che gli si richieda di qual colore è 
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uno spirito; s’cgli è rotondo, o (jiiadrato. Allora potrete fargli 
rilevare ch’egli adunque conosce cose realissime, che non 
si possono nò vedere, nò toccare, nò sentire, c che queste 
cose sono spirituali. Ma per quello che spetta alle fanciulle 
conviene esser riservato nel porre in, campo simili ragio- 
namenti. Io li propongo soltanto per quelle, la di cui cu- 
riosità, e raziocinio vi guideranno, senza che lo vogliate , 
a tali domande. Fa d’uopo regolarsi a seconda del loro 
intelletto, e del lor bisogno. 

Per quanto possibile a voi si renda, procurate di 
mantenere ne’ limiti comuni il loro spirito; e ditegli, che 
per il suo sesso esister deve , rispetto al sapere , ed alle 
cognizioni, una modestia, e verecondia delicata quasi al 
pari di quella che inspira l’ orror del vizio. 

Nel tempo stesso necessario si rende presentare ad. 
cs.se, per mezzo della immaginazione, dilettevoli immagini 
delle verità della religione, che non può mirare il corpo. 
Dipinger conviene la gloria celeste con que’colori, co’quali 
la rappresenta san Giovanni; non più gli occhi umidi di 
pianto, non più morte, grida, e dolori; fugati saranno i 
gemiti, terminati i mali; una eterna contentezza inebrierà 
i beati, e sorpasserà l’estremità del loro capo, come le 
acque q'uello di uno, che ritrovisi in fondo al mare. Fa- 
tegli vedere questa gloriosa Gerusalemme, che spargerà di 
chiara luce il divino sole, onde giorni interminabili goder si 
debbano; un fiume di pace, un torrente di delizie, un fonte pe- 
renne di vita l’ irrigherà; oro lucente, intatte perle, e ful- 
gidi diamanti splender si vedranno d’ogni intorno. Tutte 
queste immagini sono appoggiate a cose sensibili; ma dopo 
aver sorpreso per mezzo di sì vago spettacolo l’ animo dei 
figliuoli per richiamare la loro attenzione, si fa uso de’ 
mezzi da noi indicati onde ricondurli alle co.se spirituali. 

Concludete, che in questo basso esiglio noi’non siamo 
che viaggiatori; che il corjio giunge alla sua distruzione; 
che non si può ritardare la sua corruzione che per pochi 
anni; ma che 1’ anima s’alzerà a volo verso quella celeste 
patria, ove avrà sede per scnijirc, e resjiiierà un’ aura di- 
vina. Se ò possiliile Inspirar F abito ne’ giovani di consi- 
derar con piacere sì grandi oggetti, e dt giudicare delle 


Digitized by Google 



365 

cose comuni in relazione di sì alte speranze, si possono 
ap 2 >ianarc dillicoltiì infinite. 

Vorrei ancora procurare d’ inspirar loro forti impres- 
sioni intorno alla risurrezion del corpo. Insinuategli che 
la natura altro non òche un ordine comune dalla divina 


Provvidenza stabilito nelle opere di sua mano, e che i 
miracoli non sono che eccezioni a queste regole generali: 
che tanto costa a Dio il fare cento miracoli, quanto a me 
r uscir della mia camera un quarto d’ ora prima del con- 
sueto. Quindi richiamate la storia della risurrezione di Laz- 
zaro, poi di quella del Salvatore , e delle sue apparizioni 
familiari a tante persone per quaranta giorni. Finalmente 
dimostrate che a quel possente artefice, il quale ha fab- 
bricati gli uomini, non può riuscir difficile il farli di nuovo, 
INon tralasciate la similitudine del granello di frumento 
che si semina, e che si fa corrompere, ed imputridiie, af- 
finchè germogli, rinasca, e si moltiplichi. 

IS'el rimanente non si tratta di fare imparar a me- 
moria questa morale a’ giovanetti , come insegnasi il ca- 
techismo; non produrrebbe tal metodo, che il cangiamento 
della religione in un linguaggio affettato, o almeno in for- 
malità nojose; porgete soltanto un ajuto al loro .spirito, c 
poneteli su quel sentiero che può condurli da se stessi alla 
vera intelligenza di queste verità; gli riusciranno più ag- 
gradevoli; se le imprimeranno più vivamente nell' anima; 
prevaletevi di ogni inconti’o per sviluppare ciò , eh’ essi 


veggono soltanto in confuso. 

Ma pensate, che non avvi cosa più pericolosa, e dan- 
nevole, quanto insinuare ad essi lo sprezzo di questa vita, 
senza fargli vedere, per mezzo della vostra condotta , die 
giusti, scrii, ed osservabili sono i vostri ammaestramenti. 


In qualunque epoca del viver nostro l’esempio ha una 
forza sorprendente .sopra di noi; nell’ infanzia egli può es- 
.sere origine di tutto; i giovanetti sono inclinati ad imitare; 
ancora non hanno abito alcuno , che possa loro render 
dillicile 1’ imitazione; di più non essendo capaci di giu- 
dicare da se medesimi delle cose , ne giudicano )>iù per 
ciò che veggono eseguito da quelli che le projiongono, 
che per le ragioni, con le quali procurano i medesimi di 
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dimostrarle; le azioni sono assai più sensibili delle parole; 
dunque se veggono operare diversamente da quello die 
loro s’ insegna , si avvezzano a considerare la religione 
come una cerimonia, e la virtù come un’ idea non ese- 
guibile. 

Lungi ogni ombra di scherzo sopra le cose apparte- 
nenti alla religione, presenti i ragazzi. Si deriderà la de- 
vozione di qualche spirito semplice; sarà oggetto di riso, 
c motteggio il consultare eh’ egli fa il suo confessore, o 
le penitenze ad esso imposte. Credete che tutto ciò sia cosa 
innocente; ma vivete in inganno; in tal materia tutto con- 
duce a conseguenze, e tutto è della massima importanza . 
Giammai si deve far parola di Dio, nè delle cose spettanti 
al .suo culto se non se con serietà, e con un rispetto sceuro 
da ogni minima di tali libertà. Giammai un rispetto uma- 
no, una falsa convenienza vi rallenti da tale esatta osser- 
vanza. Spesse volte quelli i quali mostrano molta delica- 
tezza di tratto umano, sono i più metcriali, i più rozzi in 
ciò che spetta a religione. 

Qualora il vostro allievo avrà fatte le riflessioni ne- 
cessarie per conoscer .se stesso, e Dio, unitevi i fatti di 
storia, dei quali sarà già istruito; così vedrà raccolto nella 
sua mente tutto ciò cìie è relativo alla religione. Rileverà 
con piacere il rapporto che passa fra le sue rifllessioni, c 
la storia del genere umano; avrà conosciuto che 1’ uomo 
non è 1’ opera dell’- uomo, che 1’ anima, la quale informa 
il corpo, è 1’ immagine del Creatore, che di tanti am- 
mirabili vantaggi è stato dotato il di lui corpo dall’ in- 
dustria, e dalla potenza divina; e tosto rammenterà la sto- 
ria della creazione. Quindi penserà eh’ egli è nato con dis- 
posizioni opposte alla ragione, che vien sedotto dal piacere, 
trasportato dalla collera, c che il di lui corpo strascina la 
sua anima , contrastando alla ragione , come un generoso 
destriero che non cura freno, quando 1’ anima sua dovrebbe 
governare il corpo; rileverà la causa di tal disordine dalla 
storia del peccato d’Adamo; questa gli darà perfetta idea 
del Salvatore, che deve riconciliar gli uomini con Dio, ed 
ecco tutto il fondamento della religione. 
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Per far molilo comprendere i misteri, le arinni, e le 
massime dal Ilcdciilore coiivieii disporre la gioventù a leg- 
gere il vangelo. Sarebbe dunque necessario di buon’ ora 
prepararla a scorrere la parola di Dio, come preparasi a 
ricevere il corpo e l’anima del figliuolo dell’ Eterno Padre 
nel sacramento della Eucaristia^ converrebbe porre come 
principal fondamento 1’ autorità della chiesa sposa del di- 
vin figliuolo, e madre de’ fedeli: ad essa couvieii prestar 
fede, ed orecchio, direte^ perchè lo Spirilo Santo le dà i 
lumi necessari per spiegarci le Scritture: guidali soltanto 
da essa si può giungere a Dio. Non tralasciate di legger 
spesso co’ giovanetti i passi, ne’ quali il supremo Motore 
promette di difendere , ed animare la chiesa a fine, die 
guidi i suoi figliuoli nel retto sentiero della verità. Inspi- 
rate, alle fanciulle particolarmente, quella saviezza composta, 
c moderata, che raccomanda s. Paolo; fate che paventino 
le insidie, ed i lacci che tende la novità, che tanto per 
natura ama il loro sessoj prevenitele d’ un orror salutare 
per ogni singolarità in materia di religione; proponete loro 
quella perfezion celeste, quella maravigliosa disciplina che 
regnava fra i primi cristiani; risvegliatele rossore per l’in- 
trodotta nostra delicatezza; fatele .sospirare quella purità 
evangelica , ma u.sate tutta la possibile cautela di tener 
lontano ogni pensiero di critica presuntuosa, e d’ indiscreta 
riforma. 

Dunque pensate a porre sotto degli occhi loro 1’ e- 
vangelo, c gli o.sempi della antichità, ma dojio avere atte- 
stati incontrastabili della sua docilità, c della semplicità 
di loro fede: rivolgete sempre il vostro discorso alla chiesa; 
con le promes.se fattele, e 1’ autorità conce.ssalc nel vangelo, 
dimostrate loro la serie de’ .secoli, per cui. a fronte di tante 
contrarietà, c rivoluzioni, ha con.servata 1’ inviolabile suc- 
cessione de’ pastori, e della dottrina, che formano 1’ adem- 
pimento manifesto delle divine promc.sse. Posti i fonda- 
menti dell’ umiltà, della ubbidienza, e della aversione ad 
ogni singolarità .sospetta, con molto frutto mostrerete alli 
giovani tutto ciò che havvi di più perfetto nella divina legge, 
nella istituzione de’ sacramenti, e nella pratica dell’ antica 
chie.sa. So che non può coiiccpir.si speranza di dare este- 
samente tali istruzioni a ({ualuuque siasi giovine; soltanto 
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le propongo, affincliè somministrare lor si possano con 
quella esattezza, che permetterà il tempo, c la disposizione 
di que’ spiriti che istruir si dovranno. 

È senza dubbio da temersi nel sesso debole la su- 
peistizionej ma non la può estirpare, o prevenire che una 
solida istruzione 5 questa, quantunque racchiusa esser deb- 
ba fra giusti confini, e lontana da ogni studio proprio de’ 
sapienti, e degli eruditi , nulladimeno deve estendersi piu 
oltre di quello che ordinariamente si crede: avvi talora chi 
suppone essere bene istruito, e non lo è in alcuna manie- 
ra, anzi vive egli avvolto in tanta ignoranza che non è in 
istato di comprendere cosa a lui manchi per conoscere fon- 
datamente il cristianesimo. Fa di mestieri non permettere che 
alla fede, o alle pratiche di pietà si aggiunga cosa che non 
derivi dal Vangelo o che autorizzata non sia da una co- 
stante approvazion della Chiesa: conviene discretamente pre- 
munire i giovanetti contro certi abusi, che sono tanto co- 
muni, e che si e tentato di considerarli come punti della 
disciplina presente della Chiesa j non è possibile garantirsene 
allatto qualora non si vada alla sorgente, quando non sap- 
piasi 1’ istituzione delle cose, c 1’ uso che ne hanno fatto 
i santi. 

Avvezzate dunque le fanciulle, di lor natura troppo 
credule, a non ammettere ciecamente certe istorie prive di 
autorità, c a non darsi a certe devozioni introdotte da uno 
zelo indiscreto, senza ricercare 1’ approvazione della Chiesa. 

Il mezzo d’ insegnar loro, come debbasi pensare .so- 
pra tale articolo, non c di criticare queste cose, che il più 
delle volte introdotte furono da un principio di pietàj ma 
di addimostrare senza biasimarle, eh’ esse non hanno al- 
cun solido fondamento. 

Non fate giammai, che tali cose abbiano luogo nel- 
le istruzioni che si danno intorno al cristianesimo. Questo 
silenzio sarà bastante ad avvezzare i giovanetti a concepire 
in tutta la sua perfezione ed integrità il cristianesimo, sen- 
za aggiungervi tali usi. Poscia potrete a poco a poco pre- 
pararli contro le dispute de’ Calvinisti; non credo inutile 
tale istruzione, poiché ogni giorno conversar dobbiamo con 
persone prevenute a favore de’ loro sentimenti, che ne par- 
lano nelle assemblee le più familiari. 
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Essi ci incolpano irragionevolmente di alcuni eccessi 
rapporto alle immagini, all’ invocazione de’ santi, alle preci 
per i defunti, ed alle indulgenze. Ecco a che si riduce ciò 
che la Chiesa insegna intorno al battesimo, alla cresima, al 
sagiillzio della messa, alla penitenza, alla confessione, in- 
torno alla autorità de’ pastori, e del sommo pontefice, che 
è il capo fra essi instituito dal Bedentor medesimo, dalla 
di cui sede , e giurisdizione non si può separarsi senza ab- 
bandonar la Chiesa. 

Questo è quanto fa d’ uopo credere, soggiungerete 
voi ; quello , di cui ci accusano i calvinisti , che noi ag- 
giungiamo, non è dottrina cattolica; volerli assoggettare ad 
opinioni che li urtano, e che la Chiesa disapprova^ come 
se queste opinioni formassero parte di nostra fede, è por- 
re un ostacolo alla loro riunione. Nel tempo stesso fate 
vedere con quanta temerità i calvinisti abbiano condannati i 
riti i più .sacri, i più antichi; aggiungete, che le nuove 
istituzioni essendo uniformi all’ antico spirito, meritano un 
particolar rispetto; poiché 1’ autorità che le stabilì è sem- 
pre quella dell’ immortai sposa del (igliuol di Dio. 

In tal guisa parlando di quelli die hanno strappato 
dal grembo degli antichi pastori una porzione del loro 
gregge col pretesto di una riforma, procurate di far com- 
prendere quanto quegli uomini superbi abbiano obliata la 
umana debolezza, e quanto abbian resa impraticabile la re- 
ligione ai semplici, allorché hanno voluto obbligare tutti 
i particolari ad esaminare da se stessi gli artìcoli della dot- 
trina cristiana nelle sacre pagine, senza sottoporsi alle in- 
terpretazioni della Chiesa. Rappresentate la sacra Scrittura 
come la regola sovrana della fede tra i fedeli. Al pari de- 
gli eretici, direte voi, confessiamo noi pure che la Chiesa 
sottomettersi deve alla Scrittura ; ma diciamo che Io spirito 
santo infonde lume alla Chiesa, onde ben spiegare le sacre 
carte. Non preferiamo la Chiesa alla Scrittura, ma la spie- 
gazione della Scrittura fatta da tutta la Chiesa, per nostro 
maggiore intendimento. Non é il massimo dell’ orgoglio , 
e della temerità , che un particolare sospettar voglia che la 
Chiesa siasi ingannata nella sua decisione, e che paventar 
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hoH sappia di vivei’e egli stesso in inganno decidendo con- 
tro di lei ? j 

Risvegliate ancora ne’ figliuoli la brama di sapere le 
ragioni di tulle le cerimonie, e di tutte le parole che com- 
pongono 1’ uffizio divino, e 1’ amministrazione de’ sagra- 
mentij mostrategli il sacrò fonte battesimalej fategli assi- 
stere alla funzione del battesimo; procurate, che nel gio- 
vedì santo considerino come si fa l’oglio santo, e come si 
benedisce 1’ acqua de’ sacri fonti battesimali nel sabato. 
Inspirate loro il genio, non per i panegirici sparsi soltan- 
to di grazie, e fiori vani ed allettati, ma per i discorsi sen- 
isati; ea edificanti, come buone prediche, ed omelie, che 
spieghino chiaramente la parola sacra del Vangelo; fate ri- 
levare le bellezze, ed il commovente, che contiensi nella sem- 
plicità di tali istruzioni, ed inspirate in essi l’amore verso 
la chiesa parrocchiale, ove sparge la divina parola eoa 
benedizione, ed autorità il pastore, per poco talento -e'sa- 
'pere ch’egli possegga. Ma nel tempo stesso fate loro’ amare 
e rispettare tutta quelle comunità, che concorrono al ser- 
vigio della Chie.sa. Non permettete giammai, che facciansi 
'befle degl’ abiti, o dello stalo de’ religiosi; dimostrate la 
santità del loro istituto, i vantaggi che ne deriva alla re- 
ligione, ed il numero prodigioso de’ cristiani, che in questi 
santi ritiri attendono ad una perfezione di vita, che quasi 
impossibil si rende di jjraticare in mezzo agli affari del se- 
cojfo. Avvezzate i figliuoli a sentir favellare della morte; a 
mirare 'intrepidamente un funebre apparato, un sepolcro 
aperto, infermi, che esalano 1’ ultimo spiritò, e cadaveri, 
►r[ualora vediate di poterlo fare senza esporli ad un assalto 
"di spavento. M 

Nulla avvi di più spiacevole quanto veder molti, i 
quali in .se racchiudono spirito, e devozione, non poter 
pensare alla morte senza turbarsi, e fremere; altri che im- 
pallidiscono nel ritrovarsi seduti ad imbandita mensa nel nu- 
mero di tredici persone; o pure per aver fatti certi sogni 
o. veduta rovesciare una saliera; il timore di lutti questi 
^pre.sagi immaginari è un materiale residuo di paganesi- 
mo: fate comprendere quanto vani, e degni di scherno essi 
siano. Quantunque le femmine non abbiano i medesimi 
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ìaconlri, che proprii sono d^li uomini, per dover dimostrare 

' il loro coraggio, ed animosità, nulla di meno devono es- 
serne dotate. In chiunque è condannabile, e degna di ri- 
so la villa, la timidezza^ genera sempre pessimi effetti, e 
cattive cons^uenze. È necessaria cosa, che una femmina 
sappia far fronte a vani assalti di spavento^ che si mostri 
intrepida, e costante contro certi non preveduti pericoli; 
eh’ essa non sparga lagrime, nè s’ intimorisca che per for- 
tissime ragioni; è d’ uopo ancora superare il proprio tem- 
peramento a foi-za di virtù. Un vero cristiano, di qualun- 
que sesso egli sia, non deve giammai mostrarsi vile, e ti- 
mido. L’ anima del cristianesimo, .s’ è lecito usar questo 
termine, ò il disprezzo di questa vita, ed il desiderio, e 
r amore dell’ altra. 

C.VPITOLO OTTAVO 

Istruzione intorno ai comandamenti della legge 
di Dio, ai sagramenti, ed all' orazione. 

Cliò che in principal modo tenersi deve continuamente 
sotto gli occhi de’ figliuoli, è il Redentore, che ha posti 
i principii, e gl’ inalterabili stabilimenti della nostra fede, 
che è il centro della religione, e l’unico oggetto delle no- 
stre speranze. Non spiego in qual forma delibasi loro in- 
segnare il Mistero della Incarnazione; sarei forzato ad es- 
sere troppo prolisso, ed esistono libri, ne’ quali si può ri- 
trovare quanto è necessario per tal fine. Posti i principii, 
riformar conviene tutti i giudizi, e tutte le azioni di chi si 
ammaestra, sul modello del Redentor medesimo, il quale 
si è vestito d’ umana spoglia soltanto per insegnarci a vi- 
vere, e morire, addimostrandoci lutto ciò che credere c 
porre in pratica dobbiamo. Non già che in ogni istante 
paragonar si debbano i sentimenti, e le azioni del fanciul- 
ìetto con la vita del Riparator comune; ciò diverrebbe fa- 
ticoso, ed imprudente; ma avvezzarlo conviene a conside- 
rare la di lui santa vita come il nostro esemplare , e la 
di lui parola come la nostra legge. Fra i suoi discorsi, 
e le di lui azioni quelle sciegliete che più proporaionate 
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sono air intendimento del giovinetto. Se mostrasi impa- 
ziente nel sofirire qualche male, richiamate alla di lui me- 
moria il sacro agnello svenato, vittima innocente sul pa- 
tibolo della crocej s' egli non sa indursi a qualche lavoro 
disgradevole, addimostrategli T artefice divino fino all’ età 
di trenta anni operare in una officina; s’ egli pretende esser 
lodato, e stimato, parlategli degli obbrobri, de’quali 1’ eter- 
no maestro ha voluto esser ricolmo; s’ egli non mantiene 
un’ ottima corrispondenza con quelli, che gli slan d’ in- 
torno , fategli considerare 1’ onnipossente divin figliuolo 
trattare co’ peccatori, e con gli ipocriti i piu detestabili; 
se dimostra qualche risentimento, sollecitamente rammenta- 
tegli ^ comun nostro padre fra gli estremi momenti di 
sua penosa vita rendersi vittima, e pregare per que’mede- 
simi, che lo facevan morire; se lasciasi trasportare da un 
smoderato eccesso di piacere, esponetegli la dolcezza, e la 
modestia del supremo rettore, fa di cui vita è stata ac- 
compagnata da un contegno tanto grave e sostenuto. Fi- 
nalmente fate in modo clie spesse volte a se stesso rap- 
presenti ciò che il re de’ regi penserebbe, e direbbe dei 
nostri colloqui, de’ nostri passatempi, e delle nostre più 
serie occupazioni, qualora si ritrovasse ancora visibilmente 
fra di noi. Da qual stupore non saremmo noi colpiti, con- 
tinoverete voi, s’ egli in un istante comparisce alla no- 
stra pr esenza, allorché viviamo nella maggior dimenticanza 
della sua legge 7 Ma non é ciò, che succederà a ciascuno 
di noi allorché pagato avremo il comun tributo, ed al 
mondo intero, allorché sarà venuta 1’ ora incerta dell’ uni- 
versa! giudizio? Allora dipinger conviene la macchina del- 
1’ universo rovesciata; il sole privo di luce , le stelle pre- 
cipitosamente cader dall’ alto, gli elementi infiammati, ed 
accesi scorrere come fiumi di fuoco, i cardini della terra 
spezzati fino nel loro centro. Con qual occhio adunque , 
proseguirete, riguardar dobbiamo questo cielo, che ci ri- 
copre, questa terra che ci sostiene, questi edifizi, ne’ quali 
abitiamo, c tutti gli altri oggetti, che ci circondano, poicliè 
destinati sono per le fiamme? Descrivete quindi i sepolcri 
aperti; i morti , che riuniranno le reliquie' de’ loro corpi; 
il giudice eterno , che scenderà maestoso sopra le nubi. 
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con un libro aperto, ore registrati saranno i più reconditi 
pensieri d’ ogni cuore, la sentenza emanata in faccia di 
tutte le nazioni, e di tutti i secoli^ quella gloria die si 
aprirà per coronare eternamente i giusti, e farli regnare 
sul medesimo trono del divin monarca; finalmente quel 
cupo baratro di fuoco, e di zolfo, quell’ orror tenebroso 
ove regna eterna notte, quel stridor di denti, e quel dia- 
bolico furore, che il retaggio sarà delle anime peccatrici. 

Spiegate minutamente il decalogo; fate vedere esser 
questo un ristretto della legge divina, e che ritrovasi nel 
Vangelo ciò che non è contenuto nel decalogo , che per 
conseguenze lontane. Dite ciò che è consiglio, e non lasciate 
che i vostri allievi si pascano di lusinghe, come il comune de- 
gli uomini, per una distinzione troppo poco esatta, che si fa 
tra i consigli, ed i precetti. Dimostrate che i consigli sono 
dati per facilitare i precetti, per a.ssicurar gli uomini con- 
tro la loro fragilità , per allontanarli dall’ orlo del preci- 
pizio, a cui sarebbero strascinati; che finalmente i consigli 
divengono precetti assoluti per quelli , che in certe occa- 
sioni non possono osservare i precetti senza i consigli. Por 
esempio , quelli che troppo sensibili sono all’ amor del 
mondo, ed ai lacci delle compagnie, sono obbligati a se- 
guire il consiglio evangelico di abbandonar tutto per ri- 
tirarsi in una solitudine. Replicate sovente, che la lettera 
uccide, e lo spirito vivifica, vale a dire, che la semplice osser- 
vanza del culto esterno è inutile, e prcgiudicevole qualora non 
sia internamente animata dallo spirito d’amore, e di religione; 
rendete chiaro, e sensibile questo linguaggio; fate vedere, 
che Dio vuole esser onorato col cuore, e non colle labbra; 
che le cerimonie servono ad esprimere, e promovere la 
nostra religione; ma che le cerimonie non sono la religione 
stessa, che tutta consiste nell’ interno , poiché Dio vuole 
adoratori di spirito, e di verità; che si tratta d’ amarlo 
interiormente, e di considerare, come se in tutta la natura 
altro non vi fosse che lui, c noi, eh’ egli non ha bisogno 
delle nostre parole, de’nostri atti, uè pure del nostra da^ 
naro; eh’ egli brama noi stessi; che non devesi eseguire 
quello .soltanto che comanda la legge, ma eseguirlo ancora 
per ricavarne quel frutto, che ha avuto in mira la legge 
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allora quando T ha ordinato^ che a nulla serve assistere al 
sagrifizio della messa, se non si ascolti a line di unirsi a 
Dio per noi immolato, e di edificarsi con ciò che ci rap- 
presenta il di lui sacrifizio. Terminate^ che quelli, i quali 
grideranno Dio, Signore , non tutti entreranno nel regno 
de’ cieli, poiché se non internasi ne’ veri sentimenti d’amor 
di Dio, m rinunzia ai beni temporali, di ^abbandono di se 
medesimo, e d’ orrore verso il mondo, formasi del cristia- 


nesimo uno spetro ingannatore tanto per se stesso, quanto 
per gli altri. 

Fate passaggio ai sacramenti; suppongo che abbiate 
già spiegate tutte le cerimonie, a misura che sono state 
eseguite alla presenza del ragazzo , coqie abbiamo detto. 
Questo ne farà meglio comprendere Io spirito, ed il fine; 
con ciò farete vedere qual’ onore, e qual vantaggio è l’ es- 
sere cristiano, c quanto è vergognoso, e funesto esserlo 
come lo si è nel mondo. Rimettetegli spesse fiate alla me- 
moria gli esorcismi, e le promesse del battesimo, per di- 
mostrare che gli esempli, e le massime del mondo, invece 
di avere qualche potere sopra di noi, devonci rendere so- 
spetto tutto ciò, che a noi deriva da una sorgente sì odiosa, 
e tanto infetta; rappresentate, come S. Paoìo, il demonio 
che regna nel mondo, che corrompe i cuori degli uomini 
per mezzo di violente passioni, dalle quali strascinati sono 
a ricercare gloria, ricchezza, e piaceri. La presunzione, di- 
rete voi, è anche più del demonio , che del mondo: un 
cristiano aprir non deve a questo teatro di vanità nè i 
suoi occhi , nè il di lui cuore. Il primo passo , che per 
mezzo del battesimo si fa nella vera cristianità, è di ri- 


nunziare ad ogni pompa mondana; ritornare al mondo a 
fronte di promesse tanto solenni fatte a Dio, è un cadere 
in una specie d’ apostasia, come un religioso, il quale, 
malgrado i di lui voti, ^abbandonasse il chiostro, e l’ abito 
di penitenza per rientrare nel secolo. 

Aggiungete con qual franco piede calpestar dobbiamo 
i mal fondati rispetti umani, gli empi motteggi, e le vio- 
lenze stesse del mondo, poiché la cresima ci rende .soldati 
di Dio per ^ combattere costantemente contro <]ucslo ne- 


mico. Il vescovo, direte voi, vi ha dato un colpo acciò 
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siate forte contro le più violenti percosse (Iella persecuzione. 
Vi ha fatta un’ unzione sacra a fine d’ imitare gli antichi, 
che ungcvausi d’ olio per rendere più agili, e vigorose 
le loro membra , quando portavansi alla battaglia; fuiaU 
mente ha fatto sopra di voi il segno della croce per di- 
mostrarvi, che dovete essere col lledentore crocifisso. Più 
non siamo a’ tempi delle persecuzioni , proseguirete voi, 
ne’ (juali perir facevausi quelli che rinunziar non volevano 
al Vangelo; ma il mondo che non può desistere dall’ es- 
ser mondo, vale a dire, corrotto, fa sempre una indiretta 
])ersecuzione alla pietà; le tende lacci per farla cadere; la 
dillàma, la deride, e nella maggior parte delle classi degli 
nomini ne rende così dillicile la pratica , che anche in 
mezzo alle nazioni cristiane, c dove 1’ autorità sovrana so- 
stiene il cristianesimo, si ò in pericolo di airossirc del 
nome di Gesù Cristo, e della di lui imitazione. ,t , 

Pappresentategli vivamente qual sia la nostra sorte, 
il nostro vanto d’ essere incorporati a Gesù Cristo per 
mezzo dell’ eucaristia. Nel battesimo ci rende suoi fratelli; 
nell’ eucaristia ci fa suoi membri. Siccome per mezzo della 
Incarnazione, crasi donato alla umana natura in generale; 
j)cr mezzo della eucaristia, che e una conseguenza tanto 
naturale dell’ Incarnazione, si dona a ciascun fedele in par- 
ticolare. Tutto è reale nel seguito de’ suoi misteri; 1’ amo- 
roso padre dona a’ figli siioi quella istessa carne, che egli 
ha presa per salvarli; ma cibarsi di questa caine vivificante 
.senza vivere di spirilo divino è un rendersi reo del corpo, 
e del .sangue di Dio, ò un tmiiguggiare il suo giudizio. 
Colui, dice egli stesso, colui che si pasce delle mie carni, 
deve vivere per me solo. 

Ma, proseguirete, qual mala sorte è quella, d’ aver 
bisogno del sacramento della penitenza , il (jualc attesta, 
clic dopo esser divenuto figliuol di Dio, si è caduto nella 
colpa? Qnanluu(|ue ({ue.sto poter celeste, che operasi sulla 
terra, da Dio affidalo a’ suoi tuinistri per h'garc, e .scio- 
gliere a seconda del bisogno i peccatori, sia una sorgente 
iiie.s.- inabile di tni.sericoidia. tremar conviene di abu.sare dei 
doni celesti, e della divina sofTereuza. Rapporto al divin 
coiqio, che è la vita, il sostegno, c la consolazione dei 
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giusti, conviene ardentemente desiderare di potersene cibare 
ogni giorno, ma rapporto al rimedio delle anime inferme, 
fa duopo procurare di giungere ad una sollecita, e tanto 
perfetta salute, che ogni giorno vada scemando il bisogno. 
Per quanto si faccia , a dir vero, non sarà che massimo 

a uesto bisognoj ma pcggior partito sarebbe, se per tutto 
corso della sua vita si formasse un giro continovo, e 
scandaloso dalle colpe alla penitenza, e dalla penitenza alle 
colpe. Dunque accusar conviene le proprie mancanze per 
convertirsi, e correggersi; altrimenti le parole della assolu- 
zione, per quanto possenti siano perchè istituite da Dio, 
per la nostra indisposizione non sarebbero che mere parole, 
ma funeste , perchè al cospetto divino formerebbero la 
nostra condanna. Una confessione fatta senza i moti sin- 
ceri d’ un interno pentimento , e inutazìon di vita , anzi 
che allegerire una coscienza dal peso delle sue colpe, non 
serve che ad aggiungere agli altri peccati quello di un 
mostruoso sacrilegio. 

Fate leggere a’ vostri alunni le preci degli agonizzanti, 
che sono ammirabili; comunicate loro che faccia, e dita 
la Chiesa nel somministrare l’estrema unzione a’ moribon- 
di; qual conforto per essi ricever di nuovo l’unzione sacra 
per quest’ ultimo combattimento ! Ma per divenir degno 
di tali grazie contro gli assalti de’ nostri nemici, e della 
morte, è di mestieri far buon uso di quelle della vita. 

Ammirate 1’ inesausto tesoro della divina grazia che 
non ha sdegnato di porre un riparo, una medicina alla 
causa del male, santiilcando la sorgente della nostra iia- , 
scita, che è il matrimonio. 

Quanto era conveniente di questa unione dell’ uomo 
con la femmina, che rappresenta quella di Dio con la sua 
creatura, e del Redentore con la sua Chiesa , formare un 
sacramento; quanto questa benedizione si rendeva necessaria 
per moderare le brutali passioni degli uomini, per sjiar- 
gere la pace, e la consolazione nel grembo di tutte le fa- 
miglie, e per trasmettere la religione come una eredità, ili 
generazione in generazione! Dal che concluder conviene, 
die il matrimonio è uno stato di vera santità, e jiurezza, 
quantunque meno perfetto della virginità; che conviene 


^77 

esservi chiamatoi die non si deve in esso ricercare nè la 
soddisfazione dc^ propri piaceri, nè la mondana pompaj e 
che r oggetto unico esser deve di procreare de’ santi. 

Encomiate 1’ infinita sapienza del figliuol di Dio, che 
ha stabiliti pastori, che rappresentino fra di noi la di lui 
persona, onde in nome suo ci istruiscano , ci sommini- 
strino il di lui corpo , e caduti noi in qualche colpa, ci 
riconcilino con esso lui; che ogni giorno confermino nuovi 
fedeli, ed anche nuovi pastori, dietro la scorta de’ quali 
camminar lassiamo, affinchè la Chiesa si mantenga per 
tutti i secoli. Addimostrate che dobbiamo consolarci, che 
Dio abbia accordato un tal potere agli uomini. Aggiun- 
gete con qual sentimento di religione rispettar si debbano 
gli unti del Signore; sono essi gli uomini di Dio, ed i 
promulgatoli de’ suoi misteri. Dunque conviene abbassar 
gli occhi, e gemere quando scopresì in loro la menoma 
macchia, ed ombra che oscura lo splendore del lor mini- 
stero; conveiTebbe sentirsi in seno la brama di poterla la- 
vare col proprio sangue. La dottrina loro non deriva da 
essi; chi li ascolta, ascolta lo stesso Dio; quando sono 
uniti per spiegare le sacre pagine, per mezzo delle loro 
labbra parla lo Spirito Santo. Aibitri non sono del tempo; 
dunque non conviene volerli far discendere da un sì emi- 
nente ministero, nel quale consacrar si devono alla parola 
di Dio, ed all’ orazione, per essere i mediatori tra esso, e 
gli uomini; fa d’ uopo non abbassarli fino agli affari del 
secolo. È ancora men permesso il profittare delle loro ren- 
dite, che sono il patrimonio de’ poveri, ed il prezzo dei 
peccati del popolo; ma il maggior disordine è di volere 
innalzare i suoi parenti , o pure amici ad un ministero 
tanto rispettabile senza, che vi siano chiamati, e solo per 
mire d’ interesse temporale. 

Rimane a dimostrare la necessità della preghiera, fon- 
data sul bisogno della grazia, che noi abbiamo già spie- 
gata. Dio, si dirà ad un giovinetto , vuole che s’ implori 
ìa di lui grazia, non perchè egli ignori il nostro bisogno, 
ma per sottometterci ad una richiesta, che riconoscer ci 
faccia un tal bisogno; laonde da noi esige umiliazion 
' di cuore , sentimenti di nostra miseria , ed impotenza , 


Digitiz*^ Cìoogli 



378 

finalmente fiducia nella di lui bontà. Questa domanda die 
da noi pretende, consiste nell' intenzione, e nel desiderio^ 
imperciocché non havvi bisogno di parlare. Spesse volte i-e- 
citansi molte parole senza pregare, e diverse volte si pre- 
ga nell’ interno senza pronunziare parola alcuna. Nulla- 
Jiineno queste parole possono essere di grande awau- 
taggio3 poidic eccitano in noi i pensieri, ed i sentimen- 
ti die espiiinono, qualora si faccia sopra di esse qual- 
che riilcssioHC^ per questo motivo Iddio ci ha dato un 
csemplai'c di preghiera. Qual consolazione dallo stesso li- 
gi iuol di Dio sapere in qual maniera vuol esser pregato 
il di lui padre? Di qual valore esser deggiono domande, 
che suggerite ci sono. da Dio stesso? 

Come potrebbe non accordarci ciò, di cui si prende 
egli il pensiero di insegnare a noi il modo di chiederlo? 
Poscia addimostrate, quanto simile preghiera è semplice, 
e sublime, breve e ripiena di tutto ciò che attender pos- 
siamo dal ciclo. 

Non si può stabilire il tempo della prima confessione 
de’ ragazzi: dipender deve dallo stato del loro spirito, ed 
anche più da quello della loro coscienza 5 fa d’ uopo in- 
segnar ad essi cos’ è la confessione allorché si fanno co- 
noscer capaci d’ intenderlo. Quindi attendete la prima col- 
ica un poco grave nella quale incorreranno; inspirategli coii- 
lusione e rimorso. Vedrete, che istruiti già della confes- 
sione, di sua spontanea volontà cercheranno di consolarsi 
coll’ accusarla al confessore; convien procurare, che pro- 
vino uu vivo pentimento, che nella confessione ritrovino 
una manifesta tregua al suo dolore , affinché questa pri- 
ma confessione faccia una impression straordinaria nel 
suo spirito , e che sia una sorgente di grazie per tutte 
le altre. 

Al contrario la prima comunione sembrami dover es- 
ser fatta nel tempo , in cui il giovinetto giunto all’ uso 
di ragione comparirà più docile, e lontano da ogni con- 
siderabil mancanza. Fra questi primi moti di fede e teneri 
alièni meglio ad esso si farà sentire e da lui gustare per 
mezzo delle grazie della comunione il sommo Iddio, Deve 
essere sospuata per lungo tempo, vale a dire che si deve 
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aver fatta sperare al giovinetto fino dalla sua prima in- 
fanzia come il maggior bene che goder si possa sulla terra, 
finché si giunga al possesso delle celesti contentezze. Sono 
di sentimento che convenisse per quanto si può esporla 
per la più solenne , e rispettabile cerimonia j che il gio- 
vinetto comprendesse, che in questi giorni si tiene sopra 
di lui fisso lo sguai do, che si estima fortunato, che si prende 
|)arte nella di lui contentezza, e che da esso attendesi una 
condotta superiore alla età per un atto di tanto rispetto. 
Ma quantunque convenga preparare il giovine alla comu- 
nione, sono di parere, che quando vi è preparato, non si 
jjotcsse troppo presto prevenire di una grazia così pre- 
zio.sa, prima che la di lui innocenza sia esposta ad occa- 
sioni pericolose, nelle quali incomincia ad indebolire cd a 
perdere parte de’ suoi attributi. 

CAPITOLO NONO 

Osservazioni' sopra molti lUJetti delle fanciulle. 


Oiamo in dovere di far parola ancora delle premure che 
è necessario prendersi onde prescivare le fanciulle da molti 
«lifelli comuni al loro sesso. Si fanno crescere in seno ad 
una mollezza, e timidità, che chiude ogni varco ad una 
condotta stabile, c costante, e regolata. Ne’ mali fondali 
timori, c nelle lagrime, che elleno per cosi poco versano, 
esiste da princi()io molto artifizio , e quindi as.sai vi può 
l’abito; lo scherno di tali artifizi può servire assai a cor- 
reggerle, poiché vi ha tanta parte la superbia. 

Fa d’uopo similmente estirpare dal loro seno le a- 
micizic troppo intrinseche, 1’ invidia, le rivalità, i sospetti, 
le soverchie cerimonie, l’adulazione, c le eccedenti pre- 
mure; lutto questo concorre a corrompere il loro cuore , 
e fa .sì , che ad esse sembri troppo insijiido , cd austero 
ciò che in sé racchiude del grave, c del serio. Conviene 
procurare ancora ch’esse parlino brevemente, e con pre- 
cisione. Il vero spirilo consiste nel tralasciare ogni inulil 
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discorso, e dir molto in poco, quando al contrario la mag- 
gior parte delle femmine suol dir poco in molte parole: 
attribuiscono il nome di spirito alla facilità di parlare, 
ed alla vivacità d’ immaginazione; non fanno la scielta 
de’ lor pensieri; non stabiliscono ordine alcuno rapporto 
alle cose che devono spiegare; parlano quasi sempre per 
passione, e questa rende molto loquace: ma niuna fondata 
speranza di bene concepir si può in una femmina, qualora 
non si riduca a riflettere con metodo, ad esaminare i suoi 
pensieri, ad esporli brevemente, ed a saper poscia osservare 
un vantaggioso silenzio. 

Un’ altra cosa molto contribuisce alla loquacità, ed 
allunghi discorsi delle femmine, ed è, che dalla natura 
dotate sono di malizia, e di sagacità, e che fanno uso di 
lunghi giri di parole, per poter arrivare a quello scopo, 
che si sono prefisse: stimano molto la sottigliezza d’ in- 
gegno, e l’astuzia. E come non dovrebbero apprezzarla, se 
non hanno idea di miglior contegno, e se è questa d’or- 
dinario la prima cosa, che insegnata gli abbia l’esempio? 
Hanno un naturai destro, e flessibile per sostenere con fa- 
cilità ogni personaggio in commedia; nulla ad esse co- 
stano le lagrime, le loro passioni sono forti e vive , e le 
sue cognizioni limitate: dal che deriva ch’elleno tutto pon- 
gono in opera per riuscire nelle loro vedute , e che quei 
mezzi, i quali per spiriti più regolati non sarebbono con- 
venienti, sembrano ottimi ed esse: non ragionano per esa- 
minare se convenga desiderare una cosa, ma sono indu- 
striosissime per giungerne ' al possesso. 

I Aggiungete che sono timide , e ripiene di un falso 
! rossore, che è una sorgente di finzione. Il mezzo di pre- 
I venire un male cotanto grave è di non condurle giammai 
I a punti, ne’ quali necessaria loro si renda l’astuzia, e di 
accostumarle a spiegare francamente con ingenuità le loro 
I inclinazioni nelle cose che sono lecite, che liberamente 
! confessino la loro noia quando sono annoiate. Non si co- 
stringano a dimostrare in apparenza di gradire certe per^ 
• sone, o certi libri, che non sono di loro genio. 

I f /' t Spesse volte una madre preoccupata a favore del di lei 
/direttore, non è contenta della figlia fino a tanto che essa 
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pure non si sottometta alla di lui direzione, e la figliuola 
1’ ubbidisce per fin politico, ma contro suo genio. Si pro- 
curi in partìcolar modo, che non nasca in esse il sospetto, 
che loro si voglia inspirare 1’ idea di vestire 1’ abito reli- 
gioso^ poiché questo pensiero cancella in esse la confiden- 
za verso de’ suoi genilorij le persuade di non essere amate, 
agita il loro spirito, e per molti anni fa che sostengano 
un personaggio forzato.]^uando per loro mala sorte han- 
no preso 1’ abito di raascherarè i propri sentimenti, e d’in*- 
orpellare il vero, il mezzo di correggerle da tal difetto è 
di suggerir loro le sode massime della vera prudenza^ sic- 
come si vede, che il mezzo di promovere in esse una nau- 
sea, un odio vei-so le frivole invenzioni de’ romanzi è di 
risvegliare in loro il genio per le storie utili, e dilettevo- 
li. Se non si fomenti in loro una curiosità ragionevole, esse 
si lascieranno trasportare da una non conveniente^ e nella 
stessa guisa se voi non indirizzate il suo spirito alla vera 
prudenza, esse si daranno in preda alla simulata, che è l’ar- 
tifizio. 

Per mezzo di esempli fate lor comprendere in qual 
maniera, lungi da ogn’ ombra d’inganno, si può essere pru- 
dente, circospetto, e costantemente seguace di que’ mezzi 
legittimi, che possono condurre alla efièttuazione del pro- 
prio intento. Dite loro: la prudenza maggiore consiste nel 
parlar poco, nel diffidare più di se medesimo, che degli alti i, 
ma non mai nel formar discorsi non veri, e sostenere vari 
e finti personaggi. Una irreprensibile condotta, e l’uni- 
versale estimazione di probità, maggior fede, e rispetto, ed 
in conseguenza poi maggiori vantaggi, anche temporali, 
procacciano de’ fini indiretti.Quanto piu questa probità giu- 
diziosa distingue una persona, a quanto maggiori cose, e fa- 
vorevoli conseguenze non 1’ incammina ? 

Ma aggiungete quanto è vile, e dispregevele ciò che 
genera la malizia, l’artificio, e la menzogna; o è una scioc- 
chezza , che non si avrebbe il coraggio di manifestare, o 
una funesta passione. Qualora non si desidera se non se quello 
che desiderar si deve, si fa senza alcuna riserva, e si ri- 
cerca di ottenerlo per mezzi leciti. Che havvi di piu grato 
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e stimabile quanto esser sincero, sempre tranquillo, unifor- 
me nella sua condotta, vivendo senza timori, e senza ca- 
bale, c ragiri? Al contrario un finto, un bugiardo ritrovasi 
in una continua agitazione, lacerato da rimorsi, sull’ orlo 
del precipizio, e nella deplorabile foi-zata situazione di in- 
ventare cento falsità per ricoprirne una sola. 

Con tutte queste vergognose agitazioni i spiriti simu- 
latori, e bugiardi non possono giammai evitare quell’ in- 
conveniente eh’ essi fuggir tentano . 0 presto, o tardi si 
fanno conoscere per quel che sono. Se gli riesce di delu- 
dere il mondo, rapporto ad una qualche loro azione, non 
succede lo stesso rispetto a tutte le operazioni suej per qual- 
ebe mezzo rimangono sempre scoperti; talora sono vinti 
dall’ arte di quei medesimi , che deluder pretendono con 
1’ arte; imperciocché si finge di lasciarsi gettar da loro la 
])olvere negli occhi, ed essi credono d’ essere riusciti nel 
loro oggetto, quantum[ue poi in realtà non siasi contro lo- 
ro formato che un disprezzo. Ma almeno non possono di* 
fendersi dagli altrui sospetti; e che dar si può di più con- 
trario ai vantaggi che ricercar deve un savio amor proprio 
quanto vedersi sempre oggetto degli altrui sospetti ? ; A 
grado a grado spiegate simili cose, secondo gli incontri, 
i bisogni, e gli spirili. 

Osservate che 1’ artifizio, e la simulazione é sempre 
figlia di un cuor vile, e di un timido spirito. Si è dop- 
pio, perchè si vuole esser ascoso, non essendo quale esser 
si dovrebbe, o perchè volendo cose lecite, per giungervi 
si prendono mézzi illeciti, non sapendone scieglicre degli 
onesti. Fate rilevare ai -giovinetti 1’ incongruenza, e 1’ ar- 
ditezza di certi artifizi, de’ quali veggono far uso, l’odio, 
e lo sprezzo che si procacciano quelli che li adoprano, e fi- 
nalmente fate arrossire loro medesimi, qualora li ritroviate 
colpevoli di simulazione. Di tempo in tempo privateli di 
ciò che amano, perchè hanno voluto giungerne al posses- 
so per mezzo d’ artifizio; dichiarate che 1’ otterranno allo- 
ra quando apertamente , e con schiettezza lo richiedano: 
passale sopra alle piccole loro infermità per dargli corag- 
gio di fargliele conoscere. La vergogna maliziosa è il male 
più pericoloso , e che ha bisogno di un soccorso il più 
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pronto: se non si pone riparo a questo, infetta tutti gli 
altri, e li rende incurabili. 

Togliete ad esse ancora il difetto di quella maliziosa 
industria, della quale si vuol far uso per gabbare un suo 
simile senza che possa rimproverarsi d’ averlo ingannato; 
c|ueste scaltre sottigliezze racchiudono maggior bassezza, e 
frode degli ordinari artifizi. Gli altri fanno uso dell’ astuzia, 
per così dire, di buona fede; ma questi per autorizzarla 
vi aggiungono un’ altra finzione. Dite al vostro alunno 
che Dio è la verità medesima; che ne’ suoi detti inorpel- 
lare il vero è un profanare lo stesso Dio; che devesi essere 
ingenuo, e parlar poco per non dir che il vero, ed il 
giusto. 

Dunrpie siate sollecito , e guardingo a non imitare 
quelli, i quali encomiano i giovinetti, allorché per qualche 
furberia, o malizia eseguita rilevano in essi dello spirito. 
Anzi che gradire tale operato, c compiacervene, riprendeteli 
severamete, e fate in modo, che tutti cadano a terra, e 
vadano al vento i loro artifizi, aflinchè concepiscano odio 
contra de’ medesimi. Lodandoli per tali mancanze , si dà 
loro a credere, che essere astuto, e malizioso è cflèlto di 
sapere e d’ intendimento. 

CAPITOLO DECIMO 

Vanità della bellezza, e degli abbigliamenti. 

IVIa nulla più risvegli il vostro timore quanto la vanità 
nelle fanciulle: nascono esse col forte istinto di piacere. 
Essendo chiuso per loro quel sentiero che guida gli uo- 
mini all’ autorità , ed alla gloria , procurano di riparare 
questo danno con le grazie dello spirito, e del corjio; da 
ciò deriva il loro tratto dolce, e lusinghiero: rpiesto pro- 
duce che tanto aspirino alla bellezza, ed a tutti i vezzi, 
ed alle grazie tutte esterne, e che abbiano sì forte trasporto 
per gli abbigliamenti; affari della massima importanza per 
loro si rendono una vaga culGa, un pezzo di nastro, un 
riccio di capegli situato più alto, o più basso, e la scici la 
d’ un colore più che d’ un’ altro. 
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La nostra nazione, al di sopra ancora d’ ogu’ altra, si 
porta in questo agli eccessi: (i) 1’ umor incostante che fra 
noi regna, genera una continovata varietà di modej laonde 
al trasporto naturale per gli abbcllimcati si aggiunge 
quello della novità, che sopra tali spirili ha un particolar 
])olere. Queste due pazzie unite insieme gettano a terra i 
limiti posti fra i diversi ordini di persone, e corrompono 
i costumi. Non esistendo più regola alcuna ne’ vestiari, e 
nelle suppellettili, ninna havvene reale nelle condizione im- 
perciocché i particolari possono essere meno regolati dalla 
pubblica autorità^ ciascuno scieglie a misura del suo da- 
naro, o piuttosto senza danaro, a seconda della sua vanità, 
cd ambizione. 

Questo fasto, e questa ostentazione strascina all’ ultimo 
cstcrminio le famiglie, e la mina delle famiglie genera la 
corruzione de’ costumi. Per una parte il fasto risveglia 
nelle persone di bassi natali la pa.ssione d’ un improvviso 
sbalzo di fortuna, e sollecito cangiamento di stato , che 
non può elTettuarsi senza colpa , come assicura lo Spirito 
Santo. Per l’altra parte i personaggi distinti privi d’ogni 
altro espediente, commettono azioni vili, indegne, ed orri- 
bili per reggere alle spese, onde per tal ragione estinguon- 
si i sentimenti d’ onore, di fede, di probità, e di natura, 
fino tra i più stretti consanguinei. 

Tutti questi mali hanno origine dalla autorità che si 
arrogano le femmine orgogliose, e vane di decidere sulle 
mode: hanno reso oggetto delle altrui risa, e scherno tutti 
quelli, i (juali hanno voluta conservare la gravità e la sem- 
plicità dei costumi antichi. 

Dunque procurate con tutta 1’ efficacia, che le fanciulle 
comprendano, quanto è più stimabile quell’ onore che è 
figlio d’ una retta condotta, e d’ una vera capacità di quello 
che si ottiene per mezzo dei .suoi capegli, e dei suoi vestiti. 
La bellezza, direte voi, delude più chi la possiede, che 


(i) Non può npg.irsi forse questa 
vcrit.i; ma se il nostro degno scrit- 
tore oggi gioì no yedesse pure gli ec- 
cessi delle altre nazioni su questo 
articolo, repliclierelibe, come ho do- 
vuto far io, rapporto a tutti i difet- 


ti, o virtù delle popolazioni in ge- 
nerale, mantenuta però una debita 
proporzione, quel vero , quanto tri- 
to proverbio: che iitUo il mondo è 
jmesr^ onde è giusto, che questi in- 
segnamenti siano generali, il Tradut . 
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quelli, i quali si rendono di essa ciechi ammiralori ; ella 
mette in agitazione, e conduce l’ anima fino al delirio- si 
è idolatra di se stesso più di quello che lo siano i più 
perduti amanti della pei-soua che adorano. Fra una vaga 
femmina dotata di bellezza, ed una clic non lo sia non 
havvi altra differenza che un piccolissimo numero d’anni. 
Non può che nuocere 1’ avvenenza, qualora questa non 
serva a fer vantaggiosamente maritare una fanciulla. Ma 
come può quella produrre tal desiderabile cflòtto, qualora 
non sia accompagnata dal merito, e dalie virtuose prero- 
gative? Qualora la di lei saviezza, c modestia non indu- 
cano uomini d’ uno spirito regolato, e sensibile alle sode 
qualità ad ambire alla sua destra, non può questa fanciulla 
sperare d’ unim die con uno stolto, col quale condurrà 
giorni pieni di amarezze, e di pianto. Quelle die ripon- 
gono tutta la loro gloria nella bellezza, in breve, scopo si 
rendono della altrui derisione. Senza avvedersene giungono 
ad una ^rta età, nella quale languiscono le grazie, appas- 
siscono i fiori della loro bellezza, ed esse ancora vivoii® 
nell’ inganno di possedere il vanto primiero, ed invaghite 
sono di sè medesime, quantunque sia nauseato, e non le 
curi il mondo. Finalmente è tanto irragionevole di riporre 
tutte le sue speranze soltanto nella bellezza, quanto il vo- 
lere affidare tutto il merito alla forza e robustezza del 
corpo, come fanno i popoli- 4)arbari e selvaggi. 

Dalla bellezza facciamo passaggio agli abbellimenti' 
le vere grazie non dipendono da boriosi, ed affettati 
ornamenti. È vero, che negli abiti neces«5ari per ricoprire 
il nostro corpo si può ricercare la decenza, 1 eleganza, e 
la proprietà; ma finalmente questi drappi che ci ricoprono, 
e che render si vogliono comodi, e galanti non possono 
giammai apportare una vera bellezza. 

Vorrei pure che le fanciulle considerassero la nobile 
semplicità die vedesi nelle statue esprimenti femmine greche,, 
e romane. Vedrebbero in esse quanto piacevoli, e maestosi 
siano i capegli . senz’ arte ondeggianti sugli omeri , ed i 
panneggiamenti lisci, comodi, ed uniti, che formando am- 
pie, e larghe pieghe si veggono liberamente svolazzare. 
Sarebbe ancora ottimo liartito farle pollare con I pittori, 
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e le altre persone, le quali posseggono 1’ eccellente gusto 
dell’ anticliilà. 

Ter poco che il loro spirito superasse la prevenzione 
delle mode, giungerebbero in breve a non apprezzare 1’ arte 
d’ iimauellare il crine, tanto lontana dal naturale, .e la 
moda di vestire con abiti di taglio troppo riceicato. Com- 
prendo benissimo che non è da bramare che adottino gli 
usi esteriori degli antichij questa pretensione non sarebbe 
che assai stravagante: ma senza fare alcuna novità, potreb- 
bero prendere il gusto di quella compostezza di vestire 
tanto nobile, e graziosa, e tanto conveniente ancora a’.co-> 
slumi cristiani. Laonde uniformandosi nell’ esterno all’uso 
juesente, almeno saprebbero come di esso pensar si do- 
vesse. Servirebbero alle mode come ad una molesta schia- 
vitù, ed adotlarebbero soltanto quello da, cui non potessero 
dispensarsi Fate ad esse spesse fiate, e per tempo rilevare 
come l’ incostanza delle mode renda vano, e leggiero lo 
spirilo. È una specie di manìa , per esempio , fornaar del 
capo un mostruoso vasto globo a forza di non so quanti 
veli, cuffie, ed acconciature; le vere bellezze, e le ammi- 
rabili grazie sono quelle, che imitano là semplice natura, 
c non l’ alterano in parte alcuna. u 

Ma la moda è distruggitrice di sè medesima; pre- 
tende sempre di andare in cerca del perfetto, nè giammai 
lo ritrova, o almeno ritrovato non vuole con esso stabi- 
lirsi: ragionevole sarebbe, se ella cangiasse soltanto per 
poi non ammettere più alterazione alcUtaa, e per mante- 
nersi costante allorché giunta fosse a ritrovare la perfe- 
ziojie rapporto al comodo, ed all’eleganza: ma cangiare per 
fssere in un continuo giro di nuove mutazioni, non è 
un ricercare 1’ incostanza, ed il disordine anzi che la cul- 
tura, ed il buon gusto? D’ ordinario nelle mode non esi- 
ste che il capriccio. Le femmine sono autorizzate a darne 
la decisione. Ad esse soltanto si presta fede. Così gli spiriti 
m^io illuminati, e più sciocchi conducono seco gli altri; 
jou hanno regola fissa nello sciegliere, e nell’ abbandonare 
le mode;^ una cosa regolare , e di buona invenzione basta 
che sia stala per lungo tempo alla moda onde si debba 
4^porre, e pon più apprezzarla, e die un’altra, quantunque 
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ridicola, abbia il pregio, o il nome di novità, perchè oc- 
cupi il posto dell altra, e meriti di essere generalmente 
seguita, ed apprezzata. 

Stabilito un tal fondamento, addimosti'ate quali siano 
le regole della modestia cristiana. Dagli augusti nostri 
misteri, direte voi, apprendian*o , che 1’ uomo nasce im- 
brattato dalle macchie impure d.jl peccato. Il suo corpo 
molestato da una contagiosa infermità è uua sorgente con- 
tinua di tentazioni all anima. 11 di7ÌQ maestro c* insegna 
a temere, e diffidare di noi stessi. Verrete voi, si potrà 
dire ad uua fanciulla, vorrete voi per um sciocca vanità 
esporre a pericolo 1’ anima vostra , e quella de’ vostri si- 
mili? Dunque vi prenda orrore di certe nudiU, e di qua- 
lunque altra immodestia: quand’ anche senza alcun mali- 
zioso fine si commettessero tali mancanze, sempre è questa 
una vanità, un desiderio sfrenato di formare tu sè spetta- 
colo nel mondo, e di piacere. Questa vanità giustifica al 
cospetto di Dio, e degli uomini una condotta temeraria, 
scandalosa, e che apporta negli altri un’ evidente infezione ? 
Questo cieco desiderio di piacere è proprio d’ un’ anima 
cristiana, che riguardar deve come un’idolatria tutto ciò, 
che diametralmente si oppone, e fa guerra all’ amor del 
Creatore, ed a quell’ odio che nudrir si deve per le im- 
pure passioni che risvegliano le creature? Ma, e che si 
pretende qualora procurasi di piacere? Forse non si fa ad 
oggetto di eccitare le passioni degli uomini? Si può forse 
ad esse porre un freno? Se troppo forti divengono, nou 
dobbiamo riconoscerci cau.sa movente di tutte le conse- 
guenze che ne derivano? E qualora una piccola scintilla 
le alimenti, non sono elleno troppo forti, ed illecite? Voi 
preparate un veleno potente, e mortale. Trangugiar lo fate 
a tutti li spettatori, e vi credete innocente? Aggiungete 
gli esempi df quelli, che per mezzo della loro modestia 
cattivati si sono 1’ altrui stima, e rispetto, e di quelli, ai 
quali la loro immodestia ha apportati danni considerabili. 
Ma principalmente non permettete che nell’ esterno delle 
fanciulle si trovi cosa , che analoga non sia al proprio 
stato. Opponete una insuperabile barriera contro tutte le 
loro idee, e capricci. Dimostrale a quanti pericoli vadasi 
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incontro, e quanto si renda oggetto di derisione presso i 
savi, allorché si pone in dimenticanza quello che si è, e 
non si bilancia il proprio grado. 

ilimane quindi a disingannare le fanciulle in ordine a 
ciò che spetta al bello spirito. Qualora non vi si usi la 
debita attenzione, quando dotate sono di qualche vivacità, 
vogliono impacciarsi, cnt»«tre in lutto, di lutto ragionare^ 
esse decidono francame-ite di ciò che meno si adatta al 
loro intendimento, e {ter fino de’ libri, de’ quali mostrano 
annoiarsi per effettP' di un gusto esquisito. Una fanciulla 
parlar non dew che quando non può esentarsene , con 
un’ aria di in<*:rtezza, e di rispetto^ non conviene pure ad 
essa ragionai" di cose che superiori siano alla cognizione' 
del comune delle fanciulle, quantunque ne sia ella a giorno, 
c le possegga. Che dotata sia, quanto si vuole, di me- 
moria, di vivacità, di buoni sali, di facilità nel parlar con 
grazia; tutte queste prerogative scoprirà essere possedute 
da mollissime altre femmine assai poco sensate , e niente 
meritevoli di stima; ma che la di lei comlotta sia co- 
stante, e perfetta, lo spirito inalterabile, e regolato; che 
ella sappia osservare il silenzio , e maneggiare in parte t 
propri allàri, sarà fra tutte le altre d’ ugual sesso distin- 
ta, ed apprezzata mediante una sì rara prerogativa. Per 
ciò «he spetta all’ esquisitezza di gusto, ed alle ailéltazioni di 
noia, fa d’ uopo reprimerla addimostrandole, che il biron 
gusto consiste nel sapersi conformare alle cose secondo che 
si rendono utili. 

Nulla havvi di più stimabile quanto il buon .senso, e 
la virtù; ambidue fanno considerare la noia ed il disgusto, 
non come una delicatezza degna di lode, ma come una 
debolezza d’ uno spirito alteralo, e sconvolto. 

Poiché condur si deve i giorni con ispirili materiali, 
e rozzi, ed in occupazioni non dilettevoli, la ragione, che 
è la sola apprezzabile delicatezza, é fondata nel rendersi 
materiale con quelli che sono tali. Uno spirito, il quale 
comprende qual sia la vera cultura, ma che sa negl’ in- 
contri superar sé stcs.so per ottenere cose di maggior ri- 
lievo, c conseguenza, é infinitamente supcriore agli spirili 
delicati, e che vincer si lasciano da quella avcrsionc, e 
ripugnanza che in sé risentono. 


CAPITOLO UNDEQMO “ 


Instruzione per le fanciulle in ordine cù loro ' doveri. < 

P '. . . ’• ' 

assiamo ora alla dicliiarazioD delle cose, nelle quali 
esser deve istruita una femmina. Quali sono i di lei im- 
pieghi? Ella ha il peso de|la educazione de’ suoi figliuoli 
lino ad una certa età, delle figlie .fino a tanto' che passino 
allo stato coniugale, ovvero al religioso, della condotta dei 
domestici , riguardo ai loro costumi, ed al lor servigio , 
del minuto conto delle spese, de’ mezzi di far tutto eco- 
nomicamente, e con onoratezza, d’ ordinario ancora di fare 
le allogagioni, e di ritirarne le rendite. 

Il sapere delle femmine, egualmente che quello degli 
uomini, deve essere limitato a possedere que’lumi, che 
necessari si rendono pel proprio impiego; la diversità delle 
loro cariche produr deve quella de’ loro studi. Dunque è 
di, mestieri limitare l’ istruzione delle femmine a quella 
specie di cose che già abbiamo dette; ma una femmina 
clic ha di se medesima qualclie presunzione crederà, che 
troppo siano per lei ristretti questi confini; eli’ è in in- 
ganno; non comprende l’ importanza, e 1’ estensione delle 
cose, delle quali le propongo lo studio. 

Quale perspicacità d’ intelletto non si richiede in essa 
per conoscere il temperamento ed il genio di ciascuno dai 
suoi figliuoli, per ritrovare la strada di regolarsi con essi 
la più eilicacc ad iscoprire il loro umore, la loro inclina- 
zione, il lor talento; per prevenire le nascenti passioni , 
per ispirare in essi le buone massime, e per apprestare un 
rimedio ai loro errori? Di qual prudenza adorna esser 
deve per acquistale, e mantenere sopra di essi 1’ autorità 
senza che 1’ amicizia, e da confidenza possa essere in ninna 
parte indebolita? Ma non deve ella esaminare a fondo, e 
ben conoscere quelli, che pone ad essi d’ intorno? Non 
havvi di ciò dubbio alcuno. Dunque una madre di famiglia 
deve essere perfettamente inslrutta ne’ dogmi’ di Tèligione, 
c possedere uno spirito maturo, castante, assiduo, e pratico 
nel buon governo. 


Porre * potrebbe in dubbio , che non ispettassero 
tutte queste premure alle femmine , che naturalmente ad 
esse incombono , viventi i loro mariti^ occupati fuori di 
casa in altri aflari? Qualora passino alio stato vedovile 
anche maggiore addiviene in esse quest' obbligo. Final- 
mente S . Paolo fa in generale dipendere la loro salvezza 
dalla educazione che avranno somministrata ai'propri Ggli 
in modo, che assicura, che per mezzo di essi soltanto 
potranno giungere a salvamento. 

Non ispiego ciò che saper debbano le femmine per 
ben educare i loro figliuoli, perchè la presente operetta 
farà bastantemente ad esse comprendere quanto dovrebbero 
essere estese le loro cognizioni. r 

Al peso della educazróne allungete quello della eco- 
nomia: la maggior parte défle femmine considerano questa 
come un impiego vile che conviene soltanto a gente di 
villa, 0 al più ad un maestro di casa, o a qualche donna 
di servigio. Sdegn|po un tale uffizio, ed in esso indolenti 
si dimostrano principalmente quelle femmine che sono 
state allevate io seno alla mollezza , all' abbondanza , al- 
1' ozio. Esse non fanno molta differenza fra la vita cam»- 
pcstre, e quella de' selvaggi . del Canada; se loro parlate 
di vendita di frunftnjto, -ql coltivazione di terreni, delle 
differentilr specie di- rendite, della esazione delle entrate, e' 
degli altri diritti dominicali, del miglior modo di. effet- 
tuare locazioni o decretare agenti , credono che vogliate 
umitiarle ad uffizi di loro indegni. 
i Ma per^sola effetto d'ignoranza poco si stima l'im- 
piego della economia. Gli antichi greti, e romani, tanto 
esperti, e 'civilizzati, procuravano con ogni premura di 
procacciarsi tutte le cognizioni possibili risguardanti un 
tale articolo^ i geni più elevati fra di loro, non seguendo 
^he la prflpria esperienza, hanno composti libri, che sono - 
passati "'alla posterità, ed a noi 'ancora, ne' quali hanno in- 
« dicati r'ffietii -necessari ■'per una perfetta agricoltura. È 
poto, che i loro conquistatori non isdegnavatio.il lavoro, 

^ adattavano all'- aratro quella forte destra, che debellati 
avea tanti regni, e spargevan di sudore: quella fronte, che 
cinta ancor vedevasi dai vittoriosi allori. Tanto è ciò 
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contrario ai nostri dostumi, che creder non « 'potrebbe', 
qualora esistesse nella storia qualche pretesto oerdc poterlo ' 
mettere in dubbio. Ma non è egli naturale, che si penssy^a 
difendere, o ad aumentare il proprio stato per poterli coU 
tivare in pace? A die serve la vittoria, se non se a ràc« 
cogliere i frutti della pace? Insomma il vero, e sodo spi> 
rito consiste nel volersi esattamente illuminare intorno al 
modo col quale si eseguisce ciò, che forma F essenzial 
fondamento della vita umana; a questo solo diretti sono 
tutti i più grandi affari. La forza, e la felicità d’ uno 
stato consistono, non in avere molte provincie incolte, ma 
a ricavare dai terreni che si posseggono quanto è neces- 
sario pel mantenimento d' una numerosa popolazione. 

Senza ombra di dubbio ricercasi un genio assai piu 
elevato, ed esteso per apprendere tutte le arti che hanno 
rapporto alla economia, e per essere in istato di ben go- 
vernare una famiglia intera, che è una piccola repubblica; 
che per divertirsi al gioco, discorrere di mode, ed eserci- 
tarsi in ridicole cerimonie, c precetti di conversazione. 

Quello spirito il quale non attende che a ben parlare, è 
degno di poca stima; veggonsi ovunque femmine, i discorsi 
delle quali sono ripieni di sode massime, ma che poi, .per 
non essere state ben dirette a tempo, e di buon’ora, non 
hanno che una condotta condannabile, ed in tutte le sue 
parti meritevole di derisione. ' ” , ‘ 

Siate però cauto, ed attento rapporto al difetto, che 
è opposto a quello di cui presentemente si ragiona. Uavvi 
a temere , che le femmine passino agli eccessi in tutto: 
ottimo consiglio si è 1’ avvezzarle fin dall’ infanzia a re- 
golare qualche interesse, a far conti, a sapere il modo di 
contratta^; ciò che si compra, e non ignorare come esser 
debba fatto un genere perclrè .sta buono: ina temete egual- 
mente che 1’ economia non pa.ssi al carattere deh’ avarizia: 
addimostrate loro parte per parte quanto sprczzabll Sia que- * 
sta passione: dite quindi ad esse: Sappiate che F avarizia ap-,. 
porta pochi vantaggi, e molto disonore; uno spirito che ' • 
seguiti i dettami della ragione, in una vita frugale, ed attiva, 
pensar non deve, che' ad evitare quell’ ingiustizia, e quella 
vergogna che seco porta una condotta prodiga, e dannosa. 

. * • 

• I? ■ 
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Fa di mestieri restringere, diminuire, e togliere afiktto le spese 
superflue per essere in istato di poter incontrare più facilmente 
quelle che esigono la con'senienza, o T amicizia' o^la carità. 
Spesse volte il saper perdere a tempo vale quanto un forte gua- 
dagno; il buoritordine, e non certi sordidi risparmi , i^rma gli 
utili considerabili: fatele vedere 1’ error massiccio "di certe 
femmine, le quali non hanno a sdegno di risparmiare una 
candela, lasciandosi poi ingannare da un soprainteii4ente 
rapporto all’ essenziale di tutti i loro affari. Regolatevi 
nella pulitezza come avete fatto rispetto alla economia; av- 
vezzate le fanciulle a non soffrire cosa alcuna di sudicio, 
d’ improprio, e di confuso; che rilevino il menomo disor- 
dine m una cosa; fate ancora ad esse osservare che nulla 
più contribuisce alia economia , ed alla decenza , quanto 
tener sempre ciascuna cosa nel rispettivo suo luogo, Que- 
sta regola sembra assai frivola; pure se fosse ben osfervata 
apporterebbe non piccoli vantaggi. Avete bisogno d’ una 
cosa? Non perdete un sol momento a ricercarla; non na- 
scono liti, scompigli, imbarazzi quando, se ne ha bisogno; 
tosto andate a pdìVi la mano sopra, e servito che ,ve ne 
siete, la rimettete subito nel posto medesimo da etti l’.avete 
levata. Questo buop ordine forma una delle parti più es>. 
senziali delia pulifeùa, e decenza; non hawi casa che più 
sorprenda, ed alletti, quanto il vedere una distribuzione, 
una simmettria cotanto esatta. Inoltre il posto che si as- 
segna a ciascuna cosa essendo quello che per essa è il più 
proprio, non solo perchè vi fa buona comparsa, ma an- 
cora perchà meglio ivi' si conserva, così patisce meno che- 
altrove; d’<ùdinario no» soggetta qualche* accidente; 
ivi tempre "t coi^vata ■ con attenzicmei^Q’^ciocchè , a 
cagion d’ esempio, un non sarà’pl^erosd, Q,è in pe- 
ricolo di rompersi, allorché dopo laTerne fatto uso, si***!!- 
metta iiB||iediatamente nel su*' posto di prima. ^Quell’ esat- 
te^ die si ‘ha per niai^civ^ k^eqeri. ia,buón:-'**Mino * 
•ftf'oducc tn«ot'* quella di conservarli oetli, è r1pùm^.aa 
• tali vantaggi ^pungete^i||^^diTt^^)A|ere per^ezzo^ 
simile consuetudine dai dfomestici* la' trascuragginc, Itipì- 
grizia, e la, confusione. Inoltre non è piccolo utile rendere 
ad essi facile, • e sollecito il servigio, ed -allontanare da sù 



medesimo molte occasioni di impaziciifìrsi spesso de’ j i- 
tardi, i quali derivano dalle cose tenute seuz’ ordine, c che 
dilìicilmcnte ritrovar si possono. Ma però non si passi agli 
4 eccessi della pulitezza, e decenza. Allorché la pulitezza è 
fra i limiti della moderazione , è una virtù; ma quando 
troppo ‘si pretende poi di ricercarla , addiviene debolezza . 
di spirito: il buon gusto non ammette l’eccessiva ricerca- 
tezza. Tratta egli le piccole cose secondo che meritano, e 
nulla toglie del suo pregio. Dunque alla presenza delle 
fanciulle fatevi bclFc delle frascherie, e degli ornamenti 
vani per cui certe femmine hanno tanto' trasporto , e che 
cagione sono ad esse di sì enormi spese. Avvezzatele ad 
una decenza e compostezza semplice , c facile a potersi 
sostenere; mostrate loro il mezzo più sicuro di eseguir bene 
le cose; ma mostrategli ancora di più il modo di non es- 
sere tanto rigoroso; dite loro, che a gridare, e riprendere 
per una minestra mal condita, per una cortina mal incre- 
spata, per una seggiola posta troppo in alto, o troppo al 
basso, non è che»una viltà, una debolezza. 

È' miglior co.sa infallibilmente mostrarsi materiale di 
sua spontanea volontà, che essere delicato in dose di tanto 
poca conseguenza. Questa soverchia delicatezza, qualora 
non si reprnna nelle femmine che hanno dello spirito, è 
ancire più pericolosa per il trattare, che per il rimanente; la 
maggior parte delle persone le sembran insipide, eie divengo- 
no nauseanti; la più piccola mancanza di civiltà sembra loro un 
mostro; si rendono sempre motte ggiatrici, e dilTicilissime 
a dimostrarsi paghe. Conviene^ far lor capire^ per tempo, 
che nulla havvi tanto ingiusto, e mài fondato, quanto giu- 
dicare s^perfìcialmeiftc di una persona dal suo tratto, in- 
vece di^ inare il fondo del suo spirito, de’ suoi senti- 
raenli, e wll9 buone 'sue prerogative; per mezzo di vari 
fatti d? csperi<pza Ate lor vedere che cjualora un®* di pro- 
vincia , di knatHeM^ cozze,, o se volete, ridicole, colle sue 
importune oenfiiaBÌe ^Jibbla ih cuor buono , e lo ’ spirito 
regolato, quanto è piuTstimalùle di uno -di corte, che sotto 
un tratto il più^civile a.sconde un onore indegno, ingiusto, 
capace di qualuii(|uc menzogna, di qualunque vii delitto. 
Aggiungete che deboli sempre sono que’ spiriti, che incliuati 
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mostransi alla noia, ed alla aversione. Non hàwi persona, 
la di cui conversazione sia cattiva a ségno, die non si 
possa ritrarne qualche cosa di buono; quantunque debbansi 
scegliere le migliori, quando si è in libertà di farlo; pure 
qualora la necessità costringa, liawi il ripiego di farle par> 
lare di quel che sanno , e le persone di spirito possono 
sempre ricevere qualche lume da quelle che ne hanno 
meno di loro. Ma facciamo ritorno alle cose, nelle quali 
ammaestrar conviene una fanciulla. * 


• CAPITOLO DUODECIMO ^ 

É 

4 . . 

Seguito de’ doveri delle fanciulle. 

T J a scienza di sapersi far servire non è tanto facile; con- 
vien scegliere domestici onesti, e religiosi. Fa duo|K) aver 
cognizione dell’ impiego che loro si ailìda, del tempo, della 
fatica e pensiero die richiede ciascuna cosa che gli si im- 
pone, del modo di ben eseguirla, e della spesa che vi si 
rende necessaria. Sgriderete ingiustamente un credenziere, 
per modo d’ esempio, se vorrete che abbia apparecchiato 
un frutto più presto di quello che- non sia possibile, o se 
non saprete a un dipresso il prezzo, e la quantità dello 
zucchero, e degli altri ingredienti che entrar devono in ciò 
che gli commissionate di fare; laonde correte pericolo, non 
avendo qualche cognizione dei loro mestieri, di essere in- 
gannata dai vostri domestici, o di addivenire il lor flagello 
senza ragione. 

Fa di mestieri ancora saper conoscere il lor umore, 
regolare i loro spiriti, e cristianamente .governare tutta <pie- 
sta piccola repubblica ,. che d’ ordinario esser suole sedi- 
ziosa, e turbolenta. Abbisogna certamente mantenersi 1’ au- 
torità; iiti|)crciocchè-meno ragionevoli spno le persone, più 
necessario si rende che il timore le tenga a'freno; ma sic- 
come sono queste creature -uscite dalla medesima onnipos- 
sente mano, che professano la stessa augusta legge-, che 
sono vostri fratelli in Dio, e che come suoi membri ris- 
pettar dovete, vi ritrovate in obbligo di far uso sopra di 
essi della autorità allora soltanto che le amorose, ed amiclievoU 
ammonizioni non hanno prodotto il 'loro clletlo. 
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Dunque 'procurate di firvi amare dai vostri domestici 
senza discendere ad 'i^ina familiarità con essi; non tenete 
con loro soverclii ra^namenti^ ma nel tempo stesso non 
abbiate a schivo di ragiònargli, secondo che richiederanno 
le loro circostanze, con amore, e senza alterigia. Fate che 
siano ■certi di ritrovare in voi compassione, e consiglio nei 
suoi bisogni) non li riprendete con maniere aspre, e rigide 
dei lóro difetti) non ve ne addimostrate nè stupito, nè an- 
noiata, sperando che siano per emendarsene) fate capire ad 
essi la ragione con dolci %nodi, e pazientateli rapporto al 
servigio, affine di poterli convincere a sangue freddo, che 
voi parlate ad essi sceuro da trasporto di collera, e senza 
sdegno, assai meno pel vostro servigio, che pel loro inte- 
resse. Non sarà facile accostumare i giovani di nascita ri- 
spettabile a questo cÓi]ttegn(f dolce, e caritatevole) imper- 
ciocché 1’ intolleranzi, éd’ il fuoco di gioventù accompagnato 
con la falsa idea che loro si presenta del ragguardevol san- 
gue che gli scorre nelle vene, fa considerare i domestici 
quasi come i cavalli; si credono essi di una natura diffe- 
rente affatto da quella deùservitori) suppongonsi creati pel 
comodo dei suoi padroni.’ Procurate di addimostrare quanto 
contrarie siano tali ma|sime alla modestia rapporto a-Sè, 
ed alla umanità rapporto al suo prossimo. Fate capire che 
gli uomini formati non sono per essere sei-viti) che è un 
eiTor brutale il credere, che sianvi enti nati per porger esca 
c servire di fomento alla vita agiata ed oziosa, ed all’ or- 
goglio degli altri) che il servigio Contrario essendo alla 
naturale uguaglianza degli uomini^ conviene raddo^ciflu^m 
che si può) che i padroni, i i^ali allevati ^no' m^lio 
dei loro,^rvitori, ripieni èssendo di difetti) non bisogna 
aspettai^^che i servi privi ne siano affatto essi, che non 
hanno ottenuto, le necessarie istruzioni, ed i buoni esempi) 
che finalmente, .sOj^ servi male eseguendo il loro impiego 
si alterano, mt^gieiu alterazione ancora apporta nei padroni 
ciò che ordinariamente <ihiamasi esier ben servito; imper- 
ciocché questa facUità.di ritrovarsi soddisfatto in tutto, di 
appagare ogni suo desiderio non fa che render 1’ anima 
molle, ardente, ed appassionata per gli agi i meno neces- 
sari, e considerabili. ^ * 
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, Non liawi miglior pai'tito qiianto accostumar di buon 
ora le fanciulle ad un tale domest^’ regolamento; affidate 
loro qualche incombenza col patt^clie debbano rendervi 
conto del loro operato. Si compiaceranno di questa bducia 
che in lor ponete: imperciocché apporta incredibii piacere 
alla gioventù allorclic .sÙncomineia a fidarsi di essa, e ad ados» 
sarlc qualche aliare d’importanza. Esiste di tale verità un 
esempio nella regina Margherita. Questa principessa racconta 
nelle di lei memorie, che il più sensibil contento provato nel 
corso dei giorni suoi é stato ik Vedere, che la regina di 
lei madre incominciò a parlarle come ad una pcrsoiUi già 
matura, allorché trovavasi ancora in età assai giovanile; 
ricolmo sentissi il petto dai trasporti di giubilo allorché 
fu ammessa alla confidenza della cegina, e del fratello il 
duca d’ Angiò rapporto ai secreti, d'elio stato, essa che fino 
a quel momento non aveva avuta altra occupazione, che 
quella di giuochi puerili. Perdonate ancora qualche fallo 
ad una fanciulla, e per istruirla sottomettetevi a qualche sa- 
grifizio; fatele rilevare con dolcezza ciò che eseguire, o dir 
si dovea per allontanare gli inconvenienti, nei quali è essa 
caduta; raccontatele come acquistata alziate voi l’ esperienza, 
c la pratica, e non siate ritenuto di spiegare francamente 
gli errori, nei quali nella vostra gioventù caduto siete, so- 
miglianti ai suoi; in tal forma le ' inspirerete confidenza, 
màncando la , quale cangiasi 1’ educazione in formalità in- 
comode, e moleste. ^ 

Insegnate ad una fanciulla a leggere, e scrivere corret- 
tan^ip^È cosa che apporta vergogna, ma che incontrasi 
tutto giOTn#, veder iemmhie dotate di spirito , .fi di cul- 
tura, non . saper ben pronunziare ciò che «lèggono, o farlo 
a stento, o pure con una noiosa cantilena; quand’ anzi prof- 
ferir si deve cen un tuon di voce semplice, e naturale,' 
ma costante, ed unito; molto meno posseggono ortografia, 
o sia il modo di formare, o unire le lettere scrivendo; av- 
vezzatele almeno a far le righe eguali, e rette, ed a for- 
mare il loro carattere chiaro ed intelligibile. Sarebbe pur 
necessario, che una fanciulla sapesse la gramatica per la 
lingua nazionale; non le si deve insegnare per mezzo di 
regole, come insegnasi il latino agli scolal i; soltanto assuefatela 
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senza' pedanteria a non prendere un tempo' per un altro , 
a far uso dei termini uù scelti^ ad esporre i suoi pensieri 
con ordine, brevità, cr precisione; così la riducete capace 
ad insegnare un giorno ai suoi figliuoli a ben parlare senza 
studio alcuno. Non ignorasi, che nell’antica Roma la madre 
dei Gracchi per mezzo di una buona educazione molto con- 
tribuì a rendere perfetta 1’ eloquenza dei suoi figli, che 
poi divennero uomini cotanto celebri. ‘ 

i Posseder dovrebbero pure le fanciulle le quattro regole 
dell’ aritmetica: frequentemente vi prevalerete di esse nel 
far centi. Per molti c questa un’ occupazione fastidiosa; 
ma la consuetudine appresa fin dall’ infanzia, unita alla 
facilità di eseguire puntamente qualunque conteggio il piu 
difficile, ed astruso, contribuirà molto a diminuire questa 
aversione. È bastahten^l^e -chiaro che 1’ esattezza del con- 
teggio produce spesse ^blte, il buon ordine nelle famiglie. 

Sarebbe ancora ben fatto che avessero qualche lume 
delle' regole principali di giurisprudenza; per modo di 
esempio della diversità ché passa fra un testamento, ed 
una donazione; ciò ehe sia un contratto, una sostituzione 
all’ eredità, una divisione fra coeredi, le regole principali 
del dritto, o costumi del paese in cui si esiste, per render 
validi queAi atti; ciò che sia proprietà, società, beni mo- 
bili, ed immobili. Se si maritano, a tali cognizioni diretti 
sono tutti i loro principali affari. • 

Ma nel tempo stesso addimostrate loro quanto inabili 
siano a potersi internare nelle difficoltà del dritto; quanto' 
per la debolezza dell’ umano spirito, il dritto stesso^ è os- 
curo, ed appoggiato a regole incerte; quant* è varia la 
giurisprudenza ; quanto dubbio si rende tutto ciò che di- 
pende dai giudici, a fronte- d’ una apparente chiarezza, ed' 
evidenza: quanto dannose ed insoffribili siano la procrasti- 
nazione,'® 1’ indolenza degli affari anche migliori. Spiega- 
te loro il rumoroso moto del palazzo, il fermento eccessivo 
dei brogli, e dei cavilli, i dannevoli giri, sotterfugi, ed' 
ingegnose sottigliezze dell’ ordine giudiciario, le spese im- 
mense che seoo porta, la disgrazia di quelli che sostengono 
liti, 1’ industria degli avvocati, dei procuratori, e dei can-’ 
cellieri per fabbricare il loro guadagno, la lor fortuna sulla 
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l'uina delle parti litiganti e dei cjiepti; aggiungete i mezzi 
che a motivo delle formalità mala^^ole rendono un affare 
che per se stesso è piano, ed evide^, le massime differenti 
ed opposte da tribunale a tribunale; se rimesso siete alla 
gran-camera, la lite è vinta; se andati al magistrato delle 
cause d' appellazione, essa è perduta; non i tralasciate di^ 
spiegare le dispute; il conflitto di giurisdizione, ed il peri- 
colo che si corre di sostener lite per più anni al consiglio 
onde sapere in qual luogo trattare si debba la vostra causa. 
Finalmente dimostrate Ì"opiniooe, ed il sentimento diverso 
degli avvocati, e ^dei giudici sul medesimo punto; nell» con- 
sulta guadagnate' Ja causa, e la vostra sentenza o decreto vi 
condanna elle spese. 

Tutto ciò sembrami di molta importanza per impe- 
dire alle femmine di lasciarsi trasportare dalla passione negli 
affari e di abbandonarsi ciecamente a certi consigli con- 
trari alla pace, allorché sono vedove, o pure arbitre dei 
loro beni passate ad altro stato; devono porgere orecchio 
ai loro agenti, ed avvocati, ma non giammai affidarsi cie- 
camente ad essi. 

] Fa duopo, che non si rimettano .totalmente a loro 
nella lite, che vogliono far ad esse intraprendere; che con- 
sultino persone di maggior capacità, e sapere, le quali ri- 
conoscano, e valutino i vantaggi d' un accomodamento, e 
che finalmente persuase siano, die negli affari la maggiore 
abilità consiste nel prevedere, e saper evitare gl’ incon- 
venienti. - f , 

Le fanciulle di rispettabili natali, e di ragguarde- 
voli fortune «devono essere istruite de’ doveri de’ signori, 
ne’ luoghi di loro giurisdizione . Spiegate ad e'Me i mezzi 
d’ impedire gli abusi, le violenze, le cavillazioni, le calun- 
nie, ed i ragiri tanto comuni nelle campagne. Unite a ciò 
i modi di stabilire alcune scuole, e caritatevoli sussidii a 
sollievo de’ poveri infermi. Addimostrate loro ancora il com- 
mercio che si può qualche volta promovere in certi paesi 
perchè minore addivenga la sua miseria; ma principalmente 
in qual maniera procacciar si possa al popolo una soda 
educazione ed una coltura cristiana; l’ esporre simili mezzi, 
e suggerire minutamente tali regole in questa operetta sa- 
rebbe cosa, che richiederebbe un troppo esteso discorso. 
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Spiegando i doveri de signori, indicate ancora i loro 
•• dritti; dimostrate che sia feudo, signor dominante, o asso- 
luto, vassallo, omaggio, rendite^ decime infeudate, dritto 
delle decime sul frumento, laudemi, compensazion di dan- 
ni, il permesso alle mani morte di possedere, estinzion di cen- 
so, scritture d’ obbligo, registro de’ censi, e tributi dovuti 
ad un signore, ed altre cose simili. Sono necessarie queste 
cognizioni, pmcliè jla quelle che abbiamo indicate dipende 
interamente if governo delle terre, e della propria giuris- 
dizione. ' •#* é 

~ > Dopo tali istruzioni, che devono precedere le altre, so- 
no di sentimento , che abbiasi a permettere , che le fan- 
ciulle, a seconda del loro spirito, e piacere, diansi alla let- 
tura de’ libri profani, i quali nulla contengano che pericoloso 
sia per le passioni. È questo il modo di far sì, che de- 
pongano ogni trasporto per le commedie, ed i romanzi 
nate dunque da leggere ad esse le istorie greche, e romane; 
vi ritroveranno atti erpici di coraggio, e di disinteresse; fate 
pure che attentamente scorrano la storia di Francia che pur 
contiene le sue bellezze (i); unitevi quella de’ paesi vicini 
e la relazione de’ lontani, giudiciosamente scritte: tutto ciò 
serve ad ingrandir lo spirito, ed a nudrir 1* anima di no- 
bili scntùnenti, purché si scansi la vanagloria, e 1’ affetta- 
zione. Comunemente supponesi, che una fanciulla di na- 
scila rispettabile, alla quale somministrar si vuole una per- 
fetta educazione, debba essere instruita nella lingua italiana, 
e spagnupla ; ma non credo esservi studio meno utile di 
questo, qualora una fanciulla non avesse relazióne con qual- 
che principessa spagnuola, o italiana, come 4e nostre re- 
gine d’ Austria, e de’ Medici ( 2 ). In oltre queste due lin- 
gue nou servono che a leggere libri daouosi, e cajjaci ad 

I 

(0 Scrìrendo il noitro autore per diè Vita, e nel quale siate costretto' 
la naxiou Fianrese , ranoneTolmenle a condurre o tutti, o almeno la mag- 
suggerisce k lettura della storia fran- gior parte dei rostri giorni. Il Tra- 
cese . Ma siami lecito P osservare , dut. 
ebe è necessario , qualunque sia la. 

parte di mondo , ore aboia avuto (a) Convien perdonare al celebre 
culla il giovine da educarsi , ìnfal* autore questa espressione alquanto 
lihilmentc ad esso far scorrere con avanxata, nel stabilire inutile lo slu- 
diligenza la Storia Patria. Troppo è dio della lingua Italiana. Supporre 
contrario alla ragione il non cono- forse potrebbesi, e non senza ragin. 
acere esattamente quel suolo che vi ne, che Ul consiglio fosse originato 
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accrescere i difelll delle femuiincj questo studio può ap- 
portare più mali, die beni (i). Assai più ragionevole sa- ' 
rebbe quello della lingua latina, poiché è la lingua della 
(diiesa: si percepisce incredibile profitto, e piacere nel com- 
prendere il significato, ed il sentimento delle parole del 
divino ufiÌ7.1o, al quale tante volte si assiste^ quei medesi- 
mi, i quali desiderosi sono delle bellezze del giusto e colto *' 
raziocinio, ne ritroveranno delle più perfette, c delle più 
solide nel latino, che nell’ italiano, e nello spagnuolo, ove 
esistono ingegnosi voli di spirito, ed una irregolare vivacità 
di immaginazione^ ma non vorrei far imparare il latino, che 
alle fanciulle di pensar maturo , c di una modesta con- 
dotta, le quali con moderazione e con giusto fine si dedi- 
cassero a tale studio , che rinunziasscro alla vanagloria , 


& (|act disprezzo clie i francesi con- 
servar sogliono per tutto ciò , che 
non è suo, ed anche dai vantaggi , 
che aver pretendono sopra noi altri 
Italiani, ^on può essere che profit- 
tevole la cognizione della nostra lin- 
gua, qualora accordar si voglia, che 
r Italia vanta Geni, ed opere di spi- 
rito, in qualunque scienza, ed in 
ogni genere di bella letteratura, co- 
me attestano gli istessi Francesi lle- 
gnicr , Menage , Olivet , ed altri, i 
quali, che che ne dica' in contrario 
il P. Boubours, non hanno sdegnato 
di fare coi loro encomi gran riputa- 
zione allo spirito' degli Italiani . Il 
Tradul. 

*(1) Non farò parola della lingua 
Spagmiola; nel caso presente non ci 
app-irticne in alcuna maniera . Ma 
rapporto all’ Italiana, se 1 ’ autore 
vieta ai suoi concittadini lo studio 
di essa ^ motivo delle massime poco 
rette, e nella corriizion di costume, 
che esser possono introdotti per mez- 
zo della lettura dei nostri libri , mi 
permetta che con una ragione mille 
volle più fondata della sua io con- 
sigli ai mici nazionali I' esser cauli 
nell’ esaminare quali libri ultramon- 
tani diansi in mano al giovine , o 
alla fanciulla da educarsi . Sono d’ 
opinione, come lutti gli uomini sen- 
sati. clic a’teinpi nostri insegnar deli- 
basi alla gioventù la liiigua ih'raucese 


poiché essa, in grazia di Luigi il gran- 
de, e di Colbert, è divenuta la lin- 
gua del momio civile , delle genti , 
e’dellc corti. E graziosa, espressiva, 
dolce, laconica, e possiede naturali , 
e vere bellezze ; ma confessar con- 
viene, ohe queste qualità allettatri- 
ci contribuiscono mollo ai scrittori 
principalmente moderni, perché as- 
sorbito sia dai lettori, forse con pia- 
cere, e senza avvedersene, il veleno, 
che ritrovasi ascoso in mollissime 
opere frcucesi. 

Ottimo consiglio credo ancora 1 ' 
insegnare ai giovani la vera lingna 
Italiana, e principalmente a quelli , 
che hanno avuta la mah sorte di f 
aprire gli occhi al giorno sotto di 
un cielo, ove parlasi un linguaggio 
così corrotto , e guasto , che degno 
sembra appena di esseri, che posseg- 
gano il Bingolar dono della ragione. 

La ricéa abbondanza di robuste frasi 
e di parole equivalenti , la sintassi , 

1 ' iperbato , che ha molte delle ap - 
prezzabili latine , e greche varietà , 
le diverse fogge di ritmi, di armonia 
parlante, il giusto me.scola, 710010 delle 
vocali con le consonanti, cd infinite 
altre prerogative rendono la nostra 
lingua Italiana forse supeiiorc a qua- 
lunque delle viventi in Europa . E 
perchè trascurar dovremo un tesoro 
che è nastro, per andare in traccia 
degli esteri? Il Tradut. 
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che mantenessero occulto questo lor sajpere, c che soltanto 
lo dirigessero alla loro edificazione, 

PreW una sensata, e matura sciella, pcrmellerci alle 
medesime la lettura delle opere d’ eloquenza, e di poesia, 
qualora vedessi, eh’ elleno la gradissero, e che seriamente 
pensassero a limitarsi a quell’ uso migliore che far si deve 
di* simili cose; ma temerei di risvegliare troppo vivamente 
l’ immaginazione, e perciò vorrei in ciò conservata una e- 
satta sobrietà: tutto ciò, che può allettare, e piacere, quan- 
to più è raddolcito, e mascherato, tanto maggiormente mi 
sembra pericoloso. > > • 

Le precauzioni stesse aver si debbono rapporto alla 
musica, ed alla pittura 3 tutte queste arti sono d’ un me- 
desimo gusto. Rispetto alla musica, è noto, che gli antichi 
credeano nulla potersi dare di più pernicioso ad una re- 
pubblica ben civilizzata, quanto permettere che vi fosse in- 
trodotta una effeminata melodia; indebolisce 1’ uomo; ren- 
de le anime molli e voluttose: i tuoni delicati che espri- 
mono la più viva passione, e che penetrano al cuore, grati 
si rendono perchè 1’ anima si abbandona all’ allettamento 
de’ sensi fino a lasciarsi trasportare fuor di se stessa . Per 
questa ragione i magistrati di Sparta facevano in pezzi tutti 
quegli strumenti, la di cui armonia era troppo delicata , 
ed era questa una delle parti principali .della loro pulizia; 
per questo motivo Platone non ammette que’ penetranti, 
e sccTucenti tuoni, che entravano nella musica degli abiati- 
ci; a molto maggior ragione i cristiani, i quali non de- 
vono giammai ricercare il diletto per il puro piacere , 
sono in debito di avere in orrore questi velenosi diver- 
timenti. 

Levato tutto ciò, che non tende al vero fìafej la poe-, 
sia, e la musica potrebbero essere con vantaggio impiegate 
ad eccitar nell’ anima sentimenti vivi, e sublimi verso la 
virtù: quante opere poetiche della Scrittura abbiamo .npi, 
che probabilmente cantavano gli ebrei ! I cantici sono sta- 
ti i primi monumenti, che prima della Scrittura, hauno più* 
distintamente conservata fra gli uomini la tradizione delle- 
cose divine. Abbiamo veduto quanto efficace è stata la mu- 
sica fra i popoli pagani per elevar l’ anima al di sopra dei. 
* • 

FEXEl-Otl. Educai, dcllt Fanciulle, ad 
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sentimeuti volgari. La Chiesa ha creduto non poter con- 
solar meglio i figli suoi, che per mezzo dei cantici in lo- 
de del Dio degli eserciti^ dunque non si possono lasciare 
in abbandono queste arti dallo stesso spirito di Dio accor- 
date e stabilite. l|na musica, ed una poesia cristiana sa- 
rebbero il mezzo più efficace per allontanare ogni inclina- 
zione ai piaceri profani; ma i falsi pregiudizi, fra i quali 
è avvolta la nostra nazione, rendono pericoloso il genio di 
({ucst’arti. Dunque è di- mestieri far comprendere ad una 
giovine, che sensibilissima si vede a tali impressioni quante 
attrattive, quanti piaceri ritrovar si possano nella musica 
senza allontanarsi dai doveri di pietà, e di religione. S’cl- 
la.ha il dono della voce, e il genio per la musica, non 
isperate che non giunga a conoscerlo. 11 proibirle un tale 
studio non servirebbe che ad irritarne la passione. Miglior 
partito è il permettere un corso regolato a questo torrente, 
che intraprerdcre d’ oppoiTÌ alcun riparo. i 

/ Presso di noi più facilmente la pittura rivolgcsi al bene, 
in oltre ella è particolarmente utile alle femmine; senza 
della medesima i loro lavori non possono essere ben ese- 
guiti. So che applicar si potrebbero ad opere semplici, che 
non richiedessero arte alcuna; ma con la mira, che sem- 
brami aver si debba d’ impiegare le mani, e nel tempo 
stesso lo spiritò delle femmine di nascita, civile, bramerei, 
che esegtt^sero lavori, ne’ quali 1’ arte, e 1’ industria con- 
dissero di qualche piacere la fatica che vi si richiede. Tali 
opere non possono possedere alcuna bellezza vera, qualora 
non siano V regolate, dalla cognizione del disegno; da tal 
mancanza deriva, presentemente quasi tutte le stofiè, 
merletti, e ricami sono di cattivo gusto; non si ritrova in 
essi regjdl^à, - diségno , e proporzione. Simili lavori ven- 
gono - stimati belli, perchè costano molta fatica a chi li e- 
seguisce,' e mbltà ‘danaro a chi li compra; la comparsa, lo 
spicco, che. tanno' abbaglia quelli, che li vedono in distan- 
za, o die non hanno alcuna cognizione; sopra di ciò le 
femmine hanno stabilite regole a modo loro; chiunque pre- 
tendésU’d’opporvisij' sarebbe dichiarato un visionario: di- 
singannard però potrebbero consultando la pittura, ed in 
tal forma rendersi atte ad eseguire con' mediocre spesa, e 
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con diletto opere d’ una- varietà nobile, e d’ una bellezza 
superiore agli inegolari capricci delle mode. 

Devono tennere, e nei tempo stesso fuggire la vita o- 
ziosa. Pensino, che tutti i primi cristiani, di qualunque or- 
dine e condizione, lavoravano, non per passatempo, ma per 
dedicarsi per mezzo del lavoro ad una occupazione seria, 
continovata , ed utile. L’ordine di natura, la penitenza im^ 
posta al primo comun padre, ed in esso a tutta la di lui 
posterità, la mortiiicazione, e la pena, di cui ci ha lascia- 
to un esempio cotanto grande 1’ uomo nuovo, il Redento- 
re, tutto in somma obbliga ciascuno, a seconda del pro- 
prio stato, ad una vita laboriosa: . .• 

Per somministrare una perfetta educazione ad una Un- 
cinila, fa d’uopo aver in considerazione il di lei grado, i luo- 
ghi, ne’ quali condur deve i suoi giorni , e la professione 
che probabilmente vorrà abbracciarej siate sollecito, e guar- 
dingo ad osservare che essa non formi idee , ed alimenti 
speranze superiori al proprio stato, ed alla propria condi- 
zione. Ciascuno che si è dato in braccio ad una speran- 
za soverchia^ ha dovuto in fine esserne pentito^ ciò. che a- 
vrebbe formata una vera felicità, non ha apportato che di- 
spiacere, c noia allorché uno si è considerato al disopra del 
dovere. Se una giovine viver deve alla campagna, di buon’ 
ora richiamate il di lei spirito a quelle occupazioni , che 
dovrà ivi intraprendere, e procurate eh’ ella non gusti gli 
allettativi, ed i divertimenti della città^ dichiaratele quan- 
to sia bella, e grata la vita semplice , ed attiva: se è di 
grado mezzano della città, non fate che ella tratti le per- 
sone di corte; questa corrispondenza non servirebbe che a 
far sì, eh’ ella si vestisse d’ un’ aria ridicola, e non pro- 
porzionata al suo stato; mantenetela né* limiti di sua con- 
dizione, e per modello datele quelle persone che in que- 
sto particolare sono le più esatte: formate lo spirito 'di 
lei a norma di ciò che far deve nell’ intero corso degli an- 
ni suoi; insegnatele 1’ economia di una casa cittadinesca , le • 
premure che aver si debbono per le rendite di. campagna;', 
per i censi, e per le cose che formano l’ entrata della cit-' 
tà, ciò che spelta alla educazione de’ figliuoli, efinalmeii-» 
te l’ esatta descrizione delle altre occupazioni d’ afiàri, o di 
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oommercio, dì cui prevedete ch’ella debba assumere il peso 
allorclic sarà maritata. Se poi al contrario essa^ ha stabili- 
to di dedicarsi alla vita monastica, senza esservi forzata dai 
genitori, da questo momento ' indirizzate la sua educazione 
allo stato al quale aspira 5 procurate eh’ ella ponga a se- 
rie prove il proprio spirito, ed il corpo, senza attendere al 
noviziato, che rapporto all’onor mondano è un obbligo, ed 
un impegno preciso di condurre a termine la scelta carriera^ 
avvezzatela ad osservare il 'silenzio , ad essere ubbidiente 
in cose contrar ie alla propria volontà ed all’ uso già for- 
mat03 a poco a poco procurate di rilevare di che possa 
essere capace per la Regola eh’ essa ha destinato d’abbrac- 
ciarej procurate di accostumarla ad un tener di vita non 
delicata, ma astinente, moderata, ed attiva 3 dimostratele 
quanto comodo riesce, e quanto c ottimo il non dover 
pensare a quelle cose, che la vanità, e la mollezza, o pu- 
re ancora la convenienza del secolo necessarie rendono fuori 
del chiostro; in una parola facendole esercitare atti di po- 
vertà, manifestatele ancora quella felicità che il sommo re 
de’ cieli ci ha rivelata. Finalmente tutto- ponete in opera, 
perchè niun venefico genne rimanga entro il di' lei cuore 
di vanità mondana, nell’ atto in cui rinunzierà per sempre 
al mondo. Senza esporla ad alcun pericoloso esperimento, 
scopritele quelle spine, die ascondono i falsi piaceri che pre- 
senta il mondo seduttore3 indicate le persone, le quali in 
mezzo ai piaceri, in seno ai divertimenti, conducono una 
vita ripiena d’ infelicità, di agitazioni e di sventure. 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

f 

Delle Governanti 

^Ben io prevedo, che nello' .spirito' di molti potrà essere 
creduto questo piano d’educazione un progetto chimerico. 
Per dargli esecuzione, si dirà forse, duopo farebbe d’ un 
giusto di.scèrniraento, di una pazienza, e d’ un talento c- 
straordinario. Ove sono le governanti capaci d’ intenderlo ? 
Con maggior ragione ove sono quelle che possono porlo 
'ad 'esecuzione ? Ma io prego di considerare attentamente, 
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clic qualora intraprenclesi un’opera intorno all* miglior e- 
tlucazione die somministrar si. possa alla gioventù^ non si 
fa giammai per suggerire regole imperfette. Dunque si de- 
ve saper buon grado^ che in tal ricerca abbiasi di mira il 
più perfetto. È vero che non riuscirà a chiunque di por- 
re in pratica i nostri pensieri che non incontrano ostacolo 
alcuno nell’ essere sopra d’ un foglio esposti^ ma finalmen- 
te, qualora avvenga che in tale esecuzione giugner non si 
possa al grado perfetto , non si renderanno inutili i lumi 
da noi somministrati, e gli sforzi fatti per eseguirli; è questa 
la miglior strada per approssimarsi ad una {lerfctta educar- 
zione. In oltre quest’ opera non suppone una natura ben 
disposta ne’ figliuoli, ed un concorso di tutte le circostan- 
ze le più favorevoli per un fortunato successo. Procuro anzi 
di presentare qualche rimedio per i naturali cattivi , o guasti; 
suppongo che falliti vadano i progetti propostisi, come or- 
dinariamente accader suole nelle educazioni, c ricorro ai mez- 
zi i più semplici per riparare, o in tutto, o in parte agli 
inconvenienti. Confessar conviene, che in quest’operetta non 
si ritroverà il modo di correggere con vantaggio una e- 
ducazione già trascurata e mal diretta; ma coayien egli farsi 
di ciò stupore? Non è egli tutto quello che bramar si pos- 
sa, il ritrovare regole semplici^ 1’ esatta pratica (delle quali 
formi una soda, e giusta educazione? Confesso che si può 
fare, e che si fa ogni giorno per i figliuoli molto meno 
di quello, che io propongo; ma l’ esperienza pure confer- 
ma, quanto danno apporti alla gioventù simile trascuratez- 
za. Per quanto sembri lungo u cammino > che io addito, 
egli è il più breve, poiché per linea retta conduce a quello 
scopo, a cui si dirigono i passi ; 1’ altro sentiero , ciré è 
quello della subbiezione, del timore, e d’ una cultura su- 
perficiale degli spiriti, per quanto breve apparisca, egli è 
il più lungo; imperciocché quasi mai si giunge al solo ve- 
ro fine della educazione, che è di disingannare, e persua- 
dere gli spiriti, e d’ inspirare 1’ amore della vera virtù. 
Quando sembra, che 1’ educazione della maggior parte de’ 
giovani condotti per tal sentiero prossima sia al suo terr 
mine, ancora incominciar si deve: e dopo passati gli anni 
primi , da che entrarono nel gran mondo , commettendo 
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errori il più delle volte irreparabili , fa di mestieri die 1’ 
esperienza, e le proprie riflessioni scoprir gli facciano tut- 
te quelle massime, ebe ad essi non aveva sapute inspirare 
questa superficiale, e limitata educazione Osservare ancor 
si deve che questi primi pensieri, ed assidue cure, che bra- 
mo si' prendano a favore della gioventù, e che gl’ inesperti 
riguardano come pesanti, faticosc|, ed ineseguibili , rispar- 
miano dispiaceri assai più gravi , )e piani rende , e facili 
alcuni ostacoli , che nel seguito di una educazione meno 
esatta e più materiale insuperabili si 'rendono. Finalmente si 
rifietta, ohe per eseguire questo piano d’ educazione meno 
trattasi di far cose , le quali richieggano gran talento, che 
di evitar falli grossolani, da noi minutamente indicati.’ 11 
più delle volte non riebiedesi che ritrovarsi di contiimo 
al fianco de’ giovanetti, di non stimolarli soverchiamente, 
di non allontanar da essi per un solo istante gli occhi e 
la cura, d’ inspirar loro confidenza, di rispondere francamen- 
te con' schiettezza e di buon sentimento alle loro domande, 
di lasciare che il loro temperamento liberamente operi per 
meglio scoprirlo , e di pazientemente correggerli allorché 
cadono in qualche errore, o commettono 'qualche mancan- 
za. È lontano dal giusto, e dal ragionevole 'il pretendere, 
che una buona educazione esser possa eseguita da una cat- 
tiva governante; senita alcun dubbio non è poco il dar re^ 
gole che ottener possano una- fortunata riuscita ' per mezzo 
delle premure di un soggetto mediocre; troppo da questo 
non si richiede qualora si voglia , che almeno sia dotato 
di retti sentimenti , di uti' temperamento trattabile, e di 
massime veramente religiose; ad una governante di simil 
fatta non sembrerà quest’ operetta troppo rigorosa, e ricer- 
cata, ed in niuna^ dmle sue parti astratta; quand’ anche non 

2 esse ad. averne una esattissima percezione, potrà con- 
1 in pieno,' e questo basta; fate che più volte la scor- 
ra; prendetevi la pena di leggerla insieme; concedetele che 
vi interrompa in ciò che ben non intende, o di 'cui non 
è totalmente persuasa; quindi mettetela alla pratica; ed a 
misura che «coprirete, che parlando col giovinetto, -s’ al- 
lontana dalle regole in quest’ opera determinate, e die a- 
veva preso 1’ assunto di seguire, con dolcezza avvisatela a 



parte.Penosa da prima a voi si renderà simile osservazione^ 
ma è questo 1’ essctizial dovere d' un geoilorè, d' una ma^ 
dre^ in oltre brevi saranno le diOicoltà; impercioccbà se 
questa governante è di buoni sentimenti, e volontà più ap- 
prenderà in un mese per mezzo della pratica, e de* vostri 
suggerimenti, che per lunghi. discorsi^ in breve tempo da 
sè medesima potrà liberamente calcare T indicato sentiero. 
Perchè minore per voi si renda la pena, e la fatica, ritro- 
verà essa in questo libretto i principali discoi-si che far 
deve ai figliuoli intorno alle più importanti massime, tutti 
in modo esposti che non avrà quasi a far altro che a se- 
guitarli: laonde avrà sotto degli occhi una minuta descri- 
zione de* ragionamenti, che dovrà tenere col giovinetto in- 
torno alle cose le più dilQcilia fargli comprendere. È ques- 
ta una s|)ecic di educazione pratica, che le servirà di fida 
scorta, e di continovo lume. Potete ancora con mollo pro- 
fitto far uso del catechismo istoiico , del quale abbiamo 
fatta poco sopra menzione^ procurate che la governante, la 
quale formar volete, lo legga più volte, e principalmente 
abbiate cura, eh* essa intenda bene la prefazione , aSinchò 
possa perfettamente investirsi di tal metodo d' insegnare. 
Confessar conviene, che rari sono a ritrovarsi questi sog- 
getti di talento mediocre, ai quali io mi limito. Ma final- 
mente uno strumento proprio per Peducazloné è. necessa- 
rio, poiché le cose le più semplici non si eseguiscono da 
sè, e dagli spirili mal formati si fanno sempre male. Dun- 
que o nella vostra casa, o nelle vostre terre, o per mez- 
zo de’ vostri amici, o fra comunità ben regolale fate scel- 
ta di qualche giovane che creder possiate la più atta a ri- 
uscire nel vostro intento; pensate per tempo a formarla.per 
simile impiego, e tenetela alquanto presso di, voi onde e- 
sperimentarla prima di affidarle un tesoro così prezioso. Cin- 
que, o sei governanti sopra tal modello formale atte sa- 
rebbero a produrne, moltissime altre. Forse le speranze che 
fondate si fossero sopra molti di questi soggetti rimarreb- 
bero deluse ; ma finalmente in una quantità numerosa vi 
sarebbero quelli, che supplire potrebbero alla mancanza di 
questi, c sarebbe tolta quell’ estrema difficoltà, che tutto 
giorno s’ incontra. Le comunità religiose , e secolari , cl>e 



4o8 

segucado il loro istituto applicansi ad allevare delle fan- 
ciulle potrebbero pure prendere per regola, ed adattare 
questo piano nel formare le loro maestre delle educande, e 
di scuola. 

Ma quantunque assai grande sia la difficoltà di ritro- 
vare abili governanti, pure uavvene un’altra ancor di quella 
maggiore, ed è 1’ irregolar condotta de’ genitori : qualora 
essi pure concorrere non vogliano in questo lavoro, il rimai-, 
nente reudesi allatto inutile. La base di tutto si è, die essi 
somministrino ai loro figliuoli massime rette, ed esempi 
edificanti. Dà un ristrettissimo numero di famiglie si può 
sperare questo bene tanto necessario. Nella maggior parte 
delle case regnar non vedasi, clic scompiglio, incostanza, 
che una moltitudine di domestici ripieni d’ imprudenza, e 
contrari ad un buon esito, come pure cagione de’famiglia- 
ri dissapori . Qual prcgiudicievole scuola per i figliuoli ! 
Una madre , la quale passa te ore ed i giorni interi nel 
giuoco, al teatro, in mezzo ad indecenti conversazioni, spes- 
se volte in grave e spiacevol tuono lamentasi, che non può 
ritrovare una governante , la quale sia capace a ben alle- 
vare le sue figliuole. Ma la migliore delle educazioni quale 
effetto può produrre nelle figlie, se tale è la condotta del- 
la madre? Veggonsi sovente genitori, i quali, come dice s. 
Agostino, da lor medesimi guidano i figliuoli ai pubblici 
s[K'ttacoli, e ad altri divertimenti, che devono inspirargli a- 
versione per una vita seria ed occupata, alla quale poi que- 
sti stessi padri costringerli pretendono. Non parlan essi, che 
di saviezza, ma accostumano 1’ instabile, e volubii imma- 
ginazione de’ figliuoli alla possente forza delle rappresen- 
tanze ripiene di passioni, e della musica, dopo delle quali 
non possono sottomettersi alla soda applicazione. Promo- 
vonu in essi il gusto delle passioni, ed insipidi, e nause- 
anti fanno che a lor si rendano gl’ innocenti piaceri. Do- 
po .tutto questo pretendono che U educazione abbia un e- 
sito fortunato, e triste ed austera la credano, qualora non 
ammetta questa unione di bene , e di male . Non c egli 
questo un voler far pompa di desiderare una buona edu- 
cazione a vantaggio de’ loro figliuoli, senza volerne pren- 
dere alcun pensiero , nè assoggettarsi a quelle regole che 
sono le più necessarie? 


Digilized by Coog[ 



Imponiamo termine alle nostre istruzioni Ool ritratto 
che fa Salomone d’ una femmina forte: il pregio, ed il va- 
lore, die’ egli, d’ una moglie forte, è uguale a quello, che 
si attribuisce ai generi, che a noi pervengono da"^ lontani 
lidi e dagli ultimi' confini del mondo: U cuore del suo 
sposo riposa in essaj egli riceve continue spoglie di sue 
vittorie} in ogni istante del viver suo ella ad esso appor- 
ta un soave contento, un cumulo di bene, e non mai af- 
fanni, o male alcuno: essa cerca la lana , ed il lino ; essa 
opera con le mani ripiene di saviezza; carica ai pari d’un 
legno mercantile, da lungi apporta le di lei provvisioni, ab- 
bandona nella notte le piume, e distribuisce gli alimenti ai 
domestici; vede un campo, e lo compra col lavoro, frutto 
delle sue mani; vi pianta una vigna: essa acquista forza, e 
rende robuste le sue braccia ; ha ella gustato , e veduto 
quant’ è utile il di lei commercio; il suo lume giammai si 
estingue nella notte: la sua mano s’ adatta ai lavori ordi- 
nari, e le sue dita trattano conocchia e fuso; la di lei de- 
stra però è prodiga a prò dell’ indigenza, essa la stende al 
povero; non paventa, nè freddo, nè nevi; tutti li suoi do- 
mestici hanno abiti gravi: per sè ha tessuta una veste; il 
bianco lino, e la porpora formano il'di lei vestiario; il suo 
consorte è celebre nella di lui carica, vale a dire, ne’con- 
sigli, ove assidesi con personaggi i più ragguardevoli; essa 
fa abiti che esita , fascio che vende ai cananei; la costan- 
za, e la bellezza sono i di lei vestimenti, e nell’ultimo mo- 
mento de’ suoi rgiorni si troverà inebriata da indicibil con- 
tento: apre le labbra alia saviezza, e regna sulla di lei lin- 
gua una legge di dolcezza; osserva nella sua casa perfino 
1’ orme de’ piedi, e non mangia giammai il suo pane senza 
essere occupata: sonosi alzati i suoi figliuoli, e l’hanno chia- 
mata ottima, e felice; alzasi pure il di lei' sposo e la ri- 
colma di lodi. Molte giovani, die’ egli, hanno accumulate 
ricchezze, ma voi le superaste tutte; perdonsi le grazie, vana 
ed inutile è la bellezza; la femmina che teme Dio, sarà 
lodata: date ad essa del frutto delle sue mani, ed ella o- 
vunque in pubblico, ed in privato riceva delle stesse opere 
sue i dovuti cncomii. ‘ 
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* Quantunque 1’ eccessiva diversità de' costumi, la bre- 
vità delle ardite figure rendano da prima oscuro questo 
linguaggio, ritrovasi in esso uno stile così vivo , e senti- 
mentato, che esaminandolo forma un incanto: ma quello 
che maggiormente io bramo che sia in esso considerato, è 
r autorità di Salomone, il più sapiente di tutti gli uomi- 
ni} ò quella dello Spirito Santo medesimo le di cui parole 
sono tanto sublimi, e rispettabili per far ammirare in una 
femmina ricca, e nobile la semplicità de' costumi, l’ecouo^ 
mia, e la vita operativa. 

CONSIGLIO , 

Di Monsignor Fenelon Arcivescovo di' Cambrai, 
ad una dama di qualità intorno alla educazione 
<T una di lei figliuola. 

oichc lo bramate, o signora, liberamente vi espongo 
le mie idee intorno alla educazione della vostra figliuola. 

Se il cielo molte ve ne avesse concesse potreste ri- 
trovai-vi in pena, a motivo degli affari, che vi richiamano 
ad un commercio esterno maggiore di quello , che voi de- 
siderereste. In tal caso scieglier potreste qualche buon 
convento, ove regnasse un metodo perfetto di allevare le 
educande. Ma poiché ad una sola figliuola somministrar 
dovete 1’ educazione, e voi siete stata dalla divina provvi- 
denza abile resa a poterne prendere ogni pensiero, così 
sono di sentimento, die darle voi possiate una educazione 
migliore di quella die ottener potrebbe da qualunque si- 
asi convento. Gli occhi d’ una madre savia, amorosa, e cri- 
stiana, senz’ ombra di dubbio giungono a scoprire ciò, che 
giammai da altri rilevar si potrebbe^ siccome rarissime vol- 
te accade, che una madre possegga queste apprezzabili pre- 
rogative, il piu sicuro partito si è quello di affidare la 
cura di allevare le proprie figliuole ai conventi, poiché le 
genitrici mancano spesso di quei lumi che necessari si ren- 
dono per istruirle^ o pure se li posseggono, accompagnali 
non sono dall’ esempio d’ una condotta irreprensibile, e 
cristiana, senza della quale niuna impressione esercitano le 


Digiiized by Google 



4ii 

più sode istruzioni. Imperèiocclic 'quanto può suggerire li- 
na madre alla propria figlia rimane distrutto da tutto ciò 
che la figlia vede farsi dalla madre. Non può in tal guisa di 
voi parlarsi, o signora. L’oggetto vostro principale è quello 
di servire a Dio; la cura che piu vi sta a cuore è la re- 
ligione, e voi non ispirerete alla figlia se non se quanto 
vi vedrà porre in esecuzione. Laonde vi eccettuo dalla re- 
gola comune, e rapporto alla di lei educazione preferisco voi 
a qualunque convento. Ilavvi ancora un grandissimo van- 
taggio nell’ educazione che somministrerete da voi mede- 
sima alla figlia. Se un convento non è soggetto a regola, 
vedrà trionfaivi la vanità, che per una giovine è il più 
possente fra tutti i veleni. Ivi sentirà parlare del mondo 
come d’ una maraviglia, d’ un incantesimo, e non havvi co- 
sa che formi un’ impressione più perniciosa, quanto que- 
sta immagine ingannatrice del secolo, che da lungi viene ri- 
guardato con ammirazione, tutti i di cui piaceri s’ingran- 
discono, senza addimostrare 1’ illusione, gl’ inganni e le a- 
marezze eh’ egli somministra. Il mondo non offusca tanto 
lo sguardo ed incanta, quanto allorché mirasi da lontano 
senza averlo giammai veduto d’appresso, e senza esser pre- 
venuto delle sue fallacie. Laonde io temerci un convento 
mondano assai più del mondo stesso . Al contrario se un 
conveirto osserva il fervore, e la regolarità del suo istituto, . 
una giovine ivi cresce totalmente ignara del secolo. Qua- 
lora simile ignoranza esister debba per sempre, senza dub- 
bio è ella Una sòrte,’ un bene. Ma se questa fanciulla esce 
dal cohventóV e giunta ad una certa età passa nella casa 
paterna, ove convien far -fronte agli assalti del mondo, non 
havvi cosa che inspirai* ' debba timore, quanto questo improv- 
viso colpo, e "OTanto il forte scuotimento d’ una viva im- 
maginazione. Una fanciulla che non ha avuto alcun attac- 
camento al mondo se non perchè ha ignorato cosa egli sia, 
c nella quale non ha ancor gettate profonde radici la vir- 
tù , tosto viene tentata a credere che siasi ad essa occul- 
tato ciò che havvi di più sorprendente. Sorte ella dal con- 
vento come una creatura niiarita entro di profonda caver- 
na, e che in un istante da quelle oscure tenebre passar si 
facesse allo splendore de’ lucenti raggi del sole. Nulla più 
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offende la vista quanto questo improvviso passaggio, e que- 
sta luce, alla quale non si è giammai stato assuefatto. È 
egli molto più vantaggioso, cTie una fanciulla a poco a 
poco si avvezzi al mondo presso d’ una madre pia e prur 
dente che le fa soltanto conoscere quant’ è necessario, che 
negli incontri le scopre i difetti, e le presenta 1’ esempio 
di farne uso con moderatezza per sol bisogno. Stimo assai 
1’ educazione de' buoni conventi; ma ancora più valuto 
quella d’ una buona madre, quando può assistervi con quel- 
li impegno die è necessario. Dunque concludo, che vostia 
figlia è meglio appoggiata essendo al vostro fianco, che ri- 
trovandosi nel miglior convento, che sciegliere poteste . Ma 
sono poche quelle madri , alle quali dar si passa un tal 
consiglio. . 

È vero, che questa educazione potrebbe incontrare i 
suoi gran scogli, se non foste cauta nella scelta delle fem- 
mine che star dovranno presso della vostra figlia. 1 do- 
mestici vostii afiàri, quei doveri di convenienza, dai quali 
non potete dispensarvi, e che fuori di casa esercitar dove- 
te, non vi permettono che aver possiate sempre sotto de' 
vostri occhi questa figliuola. Ottima cosa è che vi abban- 
doni meno die sia possibile; ma non potreste ovunque 
condurla con voi. Se 1' affidate a femmine di spirito de- 
bole, ed imprudenti, cagioneranno in essa maggior male nel 
corso di otto giorni, die non potreste apportarle voi di 
bene -in molti anni. Queste persone, le quali d’ ordinario 
non hanno ricevuta che una cattiva educazione , gliene 
somministreranno una quasi simile. Non si faranno alcun 
riguardo di parlare fra di esse con troppa libertà alla pre- 
senza di una giovinetta, che tutto osserverà attentamente, 
e che crederà di poter fare essa pure altrettanto. Si lascie- 
ranno uscir di bocca massime false, e dannose. Sentirà el- 
la mormorare, formare ingiusti sospetti, contendere senza 
ragione, e mentire. Vedrà invidie, rivalità, gelosie, capricci 
bizzarri , ed ingiusti , e qualche volta devozioni o finte o 
superstiziose senza alcuna emenda da' più grossolani difetti. 
In oltre questi spiriti servili tenteranno di procacciarsi la 
grazia, e cattivarsi 1’ amore di questa giovinetta -col com- 
piacerla, e con allettativi i più prcgiudicievoli. In tal caso 
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costretto sono a confessare, che 1’ educazione dei conventi 
i più mediocri migliore sarebbe della domestica. Ma io 
suppongo, che voi, o mia signora, non perderete giammai 
d’ occhio la vostra figlia, se non se nel caso d’ una asso- 
luta necessità, e che almeno avrete una persona da poter- 
vi fidare, che risponderà per voi negl’ incontri , ne’ quali 
sarete costretta a dovervi partire del suo fianco. Fa d’uo- 
po che questa tal persona fornita sia di ottimi sentimenti 
e di virtù, onde con dolce autorità riunire nel lor dovere 
le altre femmine, nelle occorrenze correggere la fanciulla 
affidatale, senza divenirle odiosa, e rendervi conto di tutto 
ciò, che meriterà qualche attenzione per il seguito.Agevol 
cosa non è il ritrovare una tal femmina^ ma è essenziale 
ricercarla, e soccombere alle necessarie spese, onde como- 
do , ed utile per lei divenga il suo stato in casa vostra. 
So, die con dispiacere si può in molte parti rimaner de- 
lusi. Ma conviene esser pago delle prerogative più essen- 
ziali, e tollerare quei difetti che ritrovar' si possono a queste 
buone qualità uniti . Priva di un tal soggetto intento ad 
assistervi, non potreste voi sola riuscire. 

Siccome vostra figlia addimostra grandissimo spirito, 
comprentVimento, ingegno, e penetrazione, temo in essa 1’ 
inclinazione a divenir bello spirito , ed una vanità ecce- 
dente, e pericolosa. Permettetemi di grazia, o signora, che 
liberamente esponga ciò che non deve offendervi, perchè 
non risguarda la vostra persona. D’ ordinario le femmine 
hanno maggior trasporto nell’ ornare lo spirito, che il cor- 
po. Quelle le quali posseggono un talento da potersi de- 
dicare alilo studio, e che per questo mezzo sperano di po- 
tersi dall’ altre distinguere, prendono ancora maggior pas- 
sione per i libri, che per gli abbigliamenti. In qualche par- 
te ascondono il lor sapere; ma non lo occultano che per 
metà, onde col merito della dottrina ottenere ancora quel- 
lo della modestia. 

Altre vanità più -materiali .si po.ssono con maggiore 
facilità correggere, perchè si comprendono, .si rimprovera- 
no, c dimostrano un carattere debole. Ma una femmina or- 
gogliosa, e che pretende di .saper molto, si lu.singa di e.s- 
sere nel suo sesso un genio raro, e sublime; si fa un pregio 
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di non curare i divcrlimenti, e le vanità, delle quali van- 
no in cerca le altre femmine . In tutto ella credesi ben 


fondata, nè liavvi cosa che possa cancellar dal suo cuore 
questa per lei favorevole opinione. ‘D’ ordinario nulla può 
.sapere che per metà. E maggiore 1’ acciecamcuto, che i lu- 
mi i quali riceve da ciò ch’iella sa. Vive nella persuasio- 
ne di saper tutto, e di tutto decide j prende passione per 
un partito contra di un altro in tutte quelle dispute, che 
superiori sono al suo intelletto anche in materia di reli- 
gione 5 ragion per cui tutte le nascenti sette hanno ritro- 
vato un forte appoggio nelle femmne , le quali le hanno 
insinuate, e sostenute. Posseggono le donne una naturale - 
. eloquenza, ed una vivacità per ben condurre le cabale, e 
regolare i partiti. Le materiali leggerezze delle femmine di- 
chiarate vane meno temer si debbono di quelle, nelle quali 
usano uif arte, una sottigliezza la più fina, e la piu stu- 
diata, talmente che si approssimano al bello spirito, onde 
far comparsa con 1 ’ a[>parenza di un vero, e sodo merito. 
Dunque uno degli oggetti principali esser deve quello di 
condurre la vostra figlia ad una semplicità giudiziosa. Bas,- 
ta che ella abbia una perfetta idea della religione per la- 
sciarsi regolare dai lumi della fede, e per metterla in pra- 
tica senza giammai prendersi la libertà di ritrovare in essa 
ragion di disputa. Fa d’ uopo eh’ ella porga orecchio sol- 
tanto alle voci della Chiesa, e che fedelujcnte eseguisca tut- 
to ciò , che suggerito le viene da quelli che predicano la 
evangelica dottrina. Il di lei direttore esser deve edificante 
«ella illibatezza _,de’ .costumi , e capace nel saper condurre 
le anime a Dio. È di mestieri che fugga qualunque col- 
loquio con femmine che ardite sono a segno di ragionar 
de’ dogmi di fede, e eh’ ella comprenda, quanto sia incon- 
veniente, e dannosa questa libertà che si arrogano non po- 
che. Deve aver in orrore di legger libri perniciosi, senza 
ricercare quale sia il motivo, che generi questa proibizio- 
ne. S’ avvezzi a diffìdar di sè medesima, ed a temere i lac- 


ci della curiosità, e dell’ orgoglio; ripiena dello spirito di 
umiltà s’ impieghi nell’ inviar fervorose preci a piè del 
ti’ono celeste, si appliclii a divenire povera di spirito, a sta- 
re sovente raccolta, ad esser sempre ubbidiente in tutto, 
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a soffrire cV esser corretta dalle persone che conservano ,u- 
na csperimentata saviezza, ed amore verso di lei, anclie in 
quei giudizi medesimi, ne' quali essa è più persuasa, sta- 
bilita, e ferma^ iinalmente ad osservare iì silenzio, lascian- 
do. che parlino gli altri. Più di buon animo accordo di' 
ella sappia il conteggio del vostro maestro di casa, che le 
dispute de' teologi intorno alla grazia. Fate che si occupi 
nell' eseguire qualche ricamo , che si renderà utile per la 
casa, e che l'avvezzerà a non curarsi delle relazioni peri- 
colose col mondo; ma non permettete che ragioni sopra 
punti teologici, che potrebbero rallentare la di lei fede. Se 
ella dà luogo alla passione di essere stimata bello spirito, 
c se concepisce noia, ed aversione per le cure domestiche, 
gettate sono tutte la fatiche al vento. La femmina forte fi- 
la (i), attende al governo domestico della famiglia, tace, 
crede, ed ubbidisce, nè giammai combatte contro la Chiesa. 

Non dubito, o signora, che non sappiate a tempo, e 
naturalmente fare alcune rifiessioni intorno alla inconvenie- 
za, ed ai disordini che produce il bello spirito di certe 
femmine, onde allontanare la vostra figliuola da tale sco- 
glio. Ma siccome può 1' autorità d' una madre ricever dan- 
no, e rimanere indebolita, e siccome le più savie lezioni 
della medesima non sempre giungono a persuadere una fi- 
glia icontro il proprio genio, ed opinione, così vorrei, che 
le femmine d' indubitato merito vostre amiche parlassero 
con voi alla presenza di questa giovine, e. senza far cono- 
scere che a di lei oggetto si tiene un simil dialogo, biasi- 
massero il carattere vano, e ridicolo di quelle femmine che 
ostentar pretendono di sapere, e che mostrano favorire i 
novatori in materia di religione. Tali indirette istruzioni 
probabilmente produrrebbero maggior impressione di tanti 
discorsi, che tenere voi poteste direttamente ed a testa a testa 
con la medesima. 

Rapporto agli abiti, vorrei che inspiraste alla figlia il 
gusto d’ una vera moderazione, e compostezza. Trovansi ^ 
certi spiriti di femmine, le quali soffrir non possono, nè 
adottare la mediocrità. Si adatterebbero piuttosto ad una 
rigorosa semplicità, la quale manifestamente indicherebbe ' 
una riforma, rinunziando alla magnificenza la piu eccedente, 

(0 Proverbi cip. i3. ' 
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che mantenere una giusta mediocrità , la quale viene da 
essa disprezzata come, una mancanza di buon gusto, e co-* 
me uno stalo privo d’ ogtìi piacere. È però innegabile, 
nulla esservi maggiormente d^no di stima -quanto ritro- 
vare uno spirilo savio, e regolato, che sappia evitare i duè . , ' 
eccessi, e che accordando alla decenza ciò che si deve, non 
oltrepassi giammai questi confini. La vera saviezza è quel-^ , 
la di pretendere, che nulla dir si possa delle suppellettili^ 
del treno, e degli abiti. Abbigliatevi, diretea vostra figlia, ,, 
in modo da non farvi criticare come priva di gusto , in^ti^- 
decente , e troppo trascurata j ma nel vostro esterno 
apparisca affettazione alcuna d’ abbigliamento , e di 

in tal foggia farete credere^ di possedere una 
1 . - 1-1 1 . < » 


vost 


ed una viiiù supcriore a quella che dimostra il 
contegno negli ornamenti, nel treno, e negli, abiti} fa- 
rete uso de’ medesimi, ma senza divenire loro schiava.\ 
È necessario farle comprendere, che il lusso confonde^' 
i diversi gradi di persone, e che innalza quelli di bassa 
condizione, improvvisamente giunti al possesso di ragguar- 
devoli ricchezze per mezzi non convenienti e da detestar- 
si, al di sopra di chi vanta una nascita distinta; che que- 
sto disordine corrompe i costumi d’una nazione,- eccita ar- 
denti, ed insaziabili desiderii, avvezza a’ maneggi, rigiri, 
viltà, e cabale, e che a grado a grado indebolisce, anzi 
distrugge i fondamenti della probità. Deve essa rimanere 
ancora persuasa, che per quanto grandi siano i beni che 
una femmina porta in una famiglia , fabbriea/in breve la 
mina di questa , qualora vi introduca il lussò , che è ib 
distruttore de’ patrimoni, e delle fortune le più considera- 
bili che imaginar si possano. Nel tempo stesso risvegliate 
nel di lei cuore i giusti sentimenti di compassione verso 
le lagrimevoli miserie de’ poveri, ed accostumatela a com- ' 
prendere quant’ è inumano, che certuni, i quali tutto pos- 
seggono, non sappiansi limitare nel far uso del superfluo, 
crudelmente negando il necessario agli altri. Se manteneste 
vostra figlia in uno stato troppo inferiore a quello delle 
altre persone -della di lei età, e del suo grado forse cor- 
ivrcsle pericolo, eh’ ella .a voi perdesse 1’ aflètlo. Potrebbe 
dc-sidei-are ciò che vietato le fosse, e che vedesse cou in- 
vidia presso degli altri. Spinta forse sarebbe a credere che 
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voi foste troppo severa, e rigida. Forse risveglierebbesi iìi 
lei la brama di esser arbitra della sua volontà per darsi 
in braccio agli eccessi della vanità, c del lusso. Assai me- 
glio potrete riuscire, che in lei non si risveglino queste 
ingiuste voglie, col proporle una apprezzabile mediocrità 
che meriterà sempre l’approvazione degli uomini sensati, e 
rispettabili. Comprenderà, che voi bramate eh’ ella otten- 
ga quanto la convenienza, ed il decoro richiede, che niun 
principio di sordida economia dà norma a quanto operate, 
che per essa avete tutta la compiacenza che è lecita, e che 
soltanto pensate a difenderla da quegli eccessi che abbrac- 
ciali vengono da non poche femmine, la vanità delle quali 
non ha alcun confine, e ritegno. 11 punto principale si è 
di non accordar giammai alcuna di quelle immodestie in- 
degne del cristianesimo . Per sostenere, rapporto a qo^to 
articolo, la religione, potete far uso delle ragioni d’dfitats^. 
se, e di decoro. Una giovine rinunzia per sempre alla pa- 
ce, ed alla tranquillità qualora si lega in matrimonio con 
un uomo superbo, incostante e sregolato. Dunque il mas- 
simo de’ pensieri è quello di rendersi atta a poter ritro- 
varne uno savio, prudente, moderato, adorno di uno spirito* 
sodo, e capace a sostenere quelle cariche che gli'Vengono 
addossate. Per correre una tal sorte fa di mestieri esser mo- 
desta , c nulla fare in se traspirare di frivolo , di ^no ^ o t 
di leggero. Qual è quell’ uomo savio, e prudente, che vor-, 
rà al suo fianco una consorte, che, a giudicare dal di lei 
esteriore, non è che vana, e di una virtù incerta? 

Ma quello che apportar vi deve il maggior profitto 
si è 1’ impegnare il cuore di vostra figlia nelle virtù mr , 
stiane. Non fate u.so d’ un rigore inutile, che inasprirla po- 
trebbe, per inspirare in essa sentimenti di pietà} concede- > 
tele un’ onesta libertà , cd una giovialità innocente} av- 
vezzatela ad essere allegra, ma senza colpa , ed a non ri- 
porre il di lei piacere ne’ divertimenti dannosi. Procurate** 
che non incontri amichevoli legami, che possano appor- 
tarle pregiudizio, e presentatele in certe ore -qualche trat+ 
tcnimcnlo, che non le risvegli una avcrsionc verso delle se- 
rie occupazioni che Irallcncrla debbono nel rimanente deln 
giorno. Abbiate in mira di far sì die ami, che tema Dio} 

FaxcLos. Edacan, delle Fanciulle, aj 


ii6n permettete eli’ ella lo consideri soltanto come ineso- 
rabil giudice, che continuamente misura i nostri passi, e 
con rigorosa bilancia pesa le nostre azioni, e che ci ob- 
])liga ili ogni momento ad uno stato di perfezione. Fate- 
le conoscere cjuant’ egli è amoroso, quanto cortesemente 
si piega, e si adatta ai nostri bisogni, con qual compas- 
sionevol occhio riguarda le nostre debolezze, e procurate^ ^ 
di’ ella a lui familiarmente s’ aflldi , come ad un tenero, 
amoroso, compa.ssionevol padre. Non sia da essa conside- 
rata 1’ orazione come uno stato d’ ozio che apporta noia, 
c come uno sforzo a cui si riduce lo spirito, mentre ri- 
mane 1’ immaginazione assopita. Fatele comprendere che 
rientrar conviene entro sè stesso per ritrovare Iddio nel no- 
stro cuore ov’ egli regna, parlare schiettamente con esso lui 
ili ogni istante, confessargli i nostri falli onde comunicar- 
gli i nostri bisogni, e prendere que’ passi che necessari si 
rendono alla correzione de’ nostri costumi. Ascoltar si de- 
ve Dio fra il silenzio, e nell’ interno, dicendo: Ascolterò 
la voce del Signore che internamente pai'la al mio cuo- 
re. Prender conviene Putii abito di operare alla di lui pre- 
.senza, e di far tutto, il molto ed il poco, jier amor suo. 
Ogni qualunque volta questo oggetto si perde, fa d’uopo 
rinovarlo. Allontanar conviene i pensieri che ci distraggo- 
no, ma non mai dar luogo ad altre distrazioni per volerli 
combattere, nè inquietarsi pel loro frequente ritorno. Fa 
d’ uopo e.sscr con se medesimo paziente, nè giammai sco- 
raggirsi per qualunque debolezza di spirito che si provi. 
IjC distrazioni involontarie non ci allontanano da Dio; non 
havvi co.sa che ad es.so riesca più grata, quanto l’umile pa- 
zienza d’ un’ anima sempre pronta, e disposta a riprendere 
lo smarrito cammino, onde ritornare fia le sue braccia. 
Qualora .segnar sappiate a vostra figlia il vero .sentiero, fa- 
cilmente giunger'i ad apprendere il vero modo d’ orare. 
Non si tratta, nè di grandi sforzi di .spirito, e voli d’im- 
maginazione, nè di .sentirnefiti deliziosi che Dio dà, c to- 
glie a suo talento. Quando non si ha idea d’altra orazio- 
ne, che di quella, la quale è riposta in tutte (jueste cose 
tanto .sensibili, c proprie a sedurci internamente, facil co.sa 
è il disanimarsi, imperciocché simil preghieiu arida diviene, 
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cd allora si crede di aver tutto perduto . Ma ditele , 
che 1’ orscione ò somigliante ad una società semplire, fa- 
miliare e tenera, o per dir meglio, altro non è che questa 
stessa società. Avvezzatela ad aprire il suo cuore a Dio, 
di tutto a servirsi per conversar con esso, e parlargli con 
♦confidenza, come parlasi senza riserva ad uno che si ama 
e da cui si sa di essere sicuramente corrisposto. La mag- 
gior parte di quelli, che si limitano ad una certa preghie- 
ra non libera ma forzata, trovasi con Dio, come con quelli 
che trattansi con una certa venerazione e rispetto, che ra- 
re volte veggonsi per pura formalità senza amarli, e senza 
essere da loro amati} tutto consiste in cerimonie, e com- 
plimenti} si prova suggezionc, si sente incomodo, e sospi- 
rasi il momento di potersene liberare. Ài contrario Tuomo 
veramente spirituale tratta con Dio come co' suoi più In- 
timi amici} non si misurano le parole perchè si sa con chi 
si parla} nulla si dice che con efifusione, e semplicità -^i 
cuore} parlasi a Dio degli aflàri comuni, quali sono la’ di 
lui gloria, e la nostra salute. Esponiamo ad esso i nostri 
difetti che emendar vogliamo , i nostri doveri, che siamo 
in obbligo di adempire, le nostre tentazioni, che superar 
dobbiamo} 1’ ciremiuatczza, c gli artifici, che c^ inspura il 
nostro amor proprio, e che reprimer dobbiamo} tutto in- 
somma a lui si confida} su tutto a lui si ricorre} richf^- 
mansi alla memoria gl’ inviolabili di lui precetti e si 
giunge fino ai suoi consigli: non è questo un colloquio di 
complimento, ma una conversazione di libertà, e di vera a- 
micizia} allora Dio diviene 1’ amico del cuore, il padre 
nel di cui seno consolasi il figlio. Io sposo col quale 
per mezzo della grazia mantiensi uno spirito medesiino. 
Umiliasi senza timore} si ha una vera fiducia^ iti Dio con 
una intera diffidenza di sè medesimo} non mai, rapporto 
a correggere i propri difetti, si pone in dimcnli^^zaja 
propria persona, ma soltanto rapporto a non prestare o- 
rccchio alle lusinghiere voci dell’ amor proprio. Su questi 
semplici sentimenti, che sono i cardini della vera pietà, 
imprimete nel cuore di vostra figlia, e di (presti soltanto 
r alimentate, siate pur certa eh’ ella farà quei progressi, 
che formano 1’ oggetto delle vostre premure,, e che arden- 
temente io pur desidero ec. 
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ISTRUZIONE - 

PER UNA GIOVINE PRINCIPESSA. 

I veri sentimenti di pietà formano una virtù in partico- 
Jar modo necessaria alle dame, e principalmente a quelle , 
alle quali la celeste provvidenza si è degnata accordare per- 
sonali vantaggi, che talora divengono funesti se accompa- 
gnati non sono dalla indicata apprezzabil prerogativa. È 
assai malagevole, che una giovine coi doni di una sedu- 
cente avvenenza, esposta a mille desiderii, dei quali è P 
innocente e triste cagione la bellezza^ qualora soltanto si 
adlJi ai semplici lumi di sua ragione, usar possa una lunga 
resistenza. Essa è scopo, c bersaglio di nemici, i quali 
tanto più temer si debbono, in quanto che nulla hanno 
di feroce, c presentano soltanto condiscendenza, e piaceri. 

Il timor del mondo era una volta una specie di di- 
vinità non poco vantaggiosa per le dame. Questo le obbli- 
gava ad occultare agli occhi altrui le proprie mancanze, ed 
in .siniil guisa almeno toglievasi lo scandalo J ma questo 
timore ha insensibilmente ceduto ai cattivi esempi, ed el- 
leno hanno creduto far molto ritrovando scuse di loro de- 
bolezza nel merito degli amanti, che le hanno soggiogate. 

Da questo deducete lo stato in cui ritrovasi una gio- 
vine, allorché in balìa si vede delle sue passioni, o di quelle 
che ha in altrui risvegliate, e che non è trattenuta, nè dal 
timor di Dio, nè da quello del mondo. Siate adunque de- 
vota ; ma alimenti il vostro cuore una pietà soda , esatta 
senz’ esser debole, nè scrupolosa; e pensate, che privo di 
tal prerogativa qualunque più rigido seguace della virtù non 
ardirebbe d’ esser maJlevadore di sua condotta. 

Non pretendo per ciò che risguardiate la vostra bel- 
lezza come una sciagura, che sia stata a voi compartita 
dalla celeste mano. Confesso, che quelle, le quali prive ri- 
trovansi di un tal dono, sono meno esposte a certi peri- 
coli; ma può dirsi ancora che esse hanno un minor merito. 
La saviezza loro è quasi forzata, e poco si apprezza, e 
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qualora per loro mala sorte cadouo in qualche errore, qual 
disprezzo non procacciano a sè medesiiné? 

La bellezza è un don del cielo, per cui gli andate 
debitrice, e per cui grata ad esso mostrar vi dovete egual- 
mente che per la sana vostra struttura. Dovete coltivarla, 
ma non rendervi schiava della medesima^ consideratela co- 
me un elFetto della divina provvidenza verso di voi, ma 
disposta siate a rinunziarvi in ogni istante di buon animo, 
qualunque volta la providenza medesima decreterà spogliarvi 
di questo particolar attributo. ' 

Non mi oppongo a quelli ornamenti che propri sono 
delle persone del vostro ordine, e della vostra età, poiché 
stabiliti dall’ uso, ed avendovi destinato il cielo a vivere 
nel gran mondo, è una parte di saviezza sapersi adatta- 
re a ciò eh’ egli pretende. Finalmente non è un nastro, 
non un riccio, o un neo di più o di meno che cagioni- 
no il disordine^ un atto indecente, un girar d’ occhio ar- 
tificioso, un contegno afFettato, finalmente, 1’ idea che for- 
masi sopra d’ un cuore che sagrificar si pretende al proprio 
orgoglio, questo ciò che più di tutto è infinitamente 
da temersi. 

Tenendo una condotta di questo genere acquistasi il 
nome di seduttrice, e di artificiosa galante. Qual carattere 
per una principessa che deve avere il cuore grande al pari 
dei natali? Giudicatene dalle pessime qualità di cui dota- 
te sono le persone di quest’ indegno cai’atterej rileverete 
in esse uno spirito maligno, un cuor corrotto, un’ anima 
senza fede, e sceura d’ amore, una ragione priva di buon 
senso, un intelletto limitato, una vanità ideale, desiderii 
aerei, una vergognosa invidia, discorsi senza fondamento 
ripieni soltanto di ridicolezze, un’ arte continova d’ or- 
pellare il vero, una simulata bontà che asconde tradimenti 
sotto stomachevoli elogi dati ad altrui per ottenerne, in 
fine un ammasso di parole, delle quali formansi un guaz- 
zabuglio, un corrotto dialetto, che prostituiscono, che ven- 
dono a tutti. 

Non sono queste quelle qualità eccellenti che cattivino 
1’ animo, e 1’ ammirazione degli uomini onesti ai quali 
soltanto devesi procurar di piacere^ ma qaalunque siasi il 
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profitto di loro approvazione, non bramo, die sia questa 
ricercata con sollecitudine; voglio die abbiavi parte il vo- 
stro merito, la vostra bellezza, il tempo, ed il caso; die 
jiermettendo a voi- stessa quelle premure che ha accordate 
il costume alle dame, i vostri abbigliamenti siano per tutti 
in generale, e per niuno in particolare; che abbiate in mira 
soltanto di far ciò che richiede la convenienza, ed il de- 
coro; che tutte le vostre azioni spirino una certa saviezza 
e modestia, che servano ad edificare quelli che stanno a 
voi d’ intorno; che onesto sia il vostro tratto; che provar 
facciate gli effetti di un giusto orgoglio a coloro dia so- 
no capaci di perdervi il rispetto; finalmente, che abbiate 
maggior stima, e premura pel vostvo merito, che per la 
voiitia bellezza. 

Non vi dirò che questa svanisce qual baleno, e che 
r altro accompgna fino alla tomba: è questa una verità 
antica quanto lo è il mondo stesso. Voglio piuttosto farvi 
comprendere 1’ eccellenza della vostr’ anima, e 1’ obbligo 
che vi coire di renderla degna del grado in cui siete stata 
collocata sopra la terra. H che malagevole si rende, qua- 
* lora non vegliate attentamente alla cura della medesima, 
e non proviate un’ interna compiacenza nel persuadervi , 
<ih’ ella è anche superiore allo splendor dei vostri natali , 

Intorno a questo articolo molto vi può giovare la 
lettura . Non havvi che a fare una buona e giusta scielta 
dei libri che siano per voi convenienti. Ve ne sono degli 
indifferenti, come esser possono quelli che trattan di sto- 
ria, di viaggi, ed alcune opere di spirito, che uomini, i 
quali vantano una certa cultura, e galanterìa, hanno co- 
stumato di comporre in lode delle dame. Questi potete leg- 
gerli, poiché io non pretendo che voi non dobbiate aver 
j)er le mani che libri di morale, e di divozione; ma questo 
deve più servire per tenervi occupata, che per istruirvi; 
parlarne dovete di rado, ed esser cauta a non erigervi in 
(qualità di giovane sapiente, e addottrinata. Ne esistono alcu- 
ni altri ai quali vi consiglio non accordare alcun luogo 
nella vostra biblioteca. Fra questi pongo i libri di filoso- 
fia, ed i romanzi; i primi servir possono ad offuscarvi lo 
spirito; gli altri a corrompere 1’ innocenza del vostro cuore. 
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Crcdiatemi poi, che il migliore 'di tutti i libri non può 
avere il merito che possiede la conversazione di un’ amica 
virtuosa, conoscitrice del mondo, e di buon senso, qualora 
unir vuole le di lei riflessioni alle vostre, e quando voi 
r amiate a segno di confidarle i segreti del vostro cuore. 

Vi dirà, che le migliori prerogative del vostro sesso 
sono di non dimostrarsi volubile, ed incostante, ma docile 
e grata, e che in tal maniera, pcur poco che posseggasi di 
politica condotta, mostrasi sempre di possedere uno spirito 
sufficiente. Così parlando, non pretendo di assegnare un 
limite allo spirito delle dame^ so che molte se ne ritrovano 
capaci di maggiori cose; ma tanto per gli uomini, quanto 
per le femmine 1’ essenziale non è dV avere uno spirito 
tanto vivace ed intraprendente^ il gran punto è d’ averlo 
ben formato, e per mezzi certi, ed onesti giungeie quel- 
lo scopo, che ci siamo prefissi. Spesse volte avviene, che 
gl’ eccessivi lumi ci offuscano, ci strascinano all’ inganno 
anzi che regolare i nostri passi, e che ci conducono a que- 
gli imprudenti estremi che chiamar si possono la mina 
della corte. Non voglio però ridurvi alla mediocrità di quei ta- 
lenti, che prescrivevansi alla donna fortej soltanto pretendo * ♦ 
farvi comprendere , che la vera scienza riduccsi a sapere ' 
precisamente in che consista il proprio dovere, e che quanto . 
fa oltrepassare questo limite quasi sempre è inutile e peri- 
coloso. Infatti cosa serve a voi il sapere se sia il sole che 
si muova, o pur la tcrra^ in qual maniera si formi il tuono 
ed il fulmine^ e cento altre cose che al pari di queste non 
sono per voi necessarie? 

Determinare qual esser debba il carattere del vostro 
spirito, non è tanto facile, poiché dipende dal tempera- 
mento : quello che posso suggerirvi si è , che - se ■ da me 
dipendesse la scielta del vostro spirito, vi bramerei più 
seria e grave, che leggiadra e gioconda. Non già che quelle, 
le quali sono dotate d’ allegria, non meritino stnna; ma 
siamo in un secolo, in cui di buon’ ora convien mostrarsi 
savia, e la ragion dell’ allegria cosi presto svanisce, che ho 
motivo di credere che preferito esser debba chi possiede 
1’ aspetto di saviezza. " - 
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‘ Quelle clic sono di temperamento serio,* non si la- 
scino troppo adescare da questa mia proposreionc' esse pure 
hanno* il lor motivo per temere al pari delle altre. II fuoco 
delle allegre presto s’ estingue, e minaccia soltanto lo spi- 
rito.!- Nou cosi accade delle sostenute, e gravi; siccome sono 
piu capaci a mantenersi in una passione,' e che quelli i 
quali prendono per oggetto di vincere il loro cuore vivono 
certi di non ritrovare in esso incostanza, così sono pure 
le più esposte ai pericoli.-. ' - »- 

In tali occasioni è necessaria tutta la penetrazione, e 
la massima cautela. Fra due persone di merito i principi! 
dell’ amore hanno un non so che di tanto onesto, è così 
■naturale il corrispondere con 1’ affètto a chi si crede ama- 
bile, c da cui si pensa esser amato, e ciò sarebbe tanto 
giusto, qualora non vi si opponesse la virtù, che prender 
non si potrebbe precauzion bastante contro una passione, 
■di cui così difficile è 1’ ai'restare il corsOj che si deve far 
fronte ai suoi principi!. 

L’ efficace espediente per difendervi, si è di diiudcre 
pfer tempo la strada a tali principii, di considerarne con 
timore le conseguenze, e di pensare che il vostro destino 
dipende meno da voi, che dagli autori dei giorni vostri. 
Non pretendo per questo che abbiate una virtù rigida , e 
feroce a segno che considerar vi faccia gli uomini come 
tanti nemici, nè che riceviate le loro attenzioni, i loro trat- 
■ti di urbanità, e di convenienza come tante ingiurie; pur- 
ché non oltrepa.ssino i limiti del dovere, che siano detta- 
ti dallo spirito, e dal rispetto, devono riuscirvi grati. Fa 
d’ uopo sapere come voi dobbiate corrispondere ai medesimi. 

Ini questo abbisogna il vostro spirito di tutta la sua 
delicatezza. È di mestieri ben guardarsi dal prolungar trop- 
ipo simili conversazioni; con destrezza sollecitarne il ter- 
mine, rispondere una parola, o due, accompagnarle con 
:qualclie maniera obbligante, e passar presto ad altro sog- 
igetto di di^orso. Gareggiar deggiono in bello spirito le 
provinciali soltanto, e farsi un punto d’ onore 1’ esser F 
•ultime a ceder 1’ armi. i 

- . Non si riconosce soltanto dalla vivacità delle risposte 
1(T spirilo delle dame,. Nelle cose, nelle quali loro non 
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appartiene il rispondere, basta che facciano comprendere 
d’ intenderle, e che elleno non danno risposta alcuna per 
cfTetto di prudenza, e di saviezza. Con tal coiitegno acqui- 
stasi maggior merito di quello che si crede j poiché final- 
mente s’ apprezzano i suoi pensieri 5 talora nascono con 
tanta rapidità, ed in tele abbondanza, che appena si pos- 
sono trattcnercj e quando è necessario uu ritegno, non vi 
ha dubbio alcuno, che non abbiasi a soffrir della pena, 
del dispiacere, e del penthnento. 

La gelosia è un altro scoglio, che paventar devono 
le damej d’ ordinario sono di lei seguaci la maldicenza, e 
r odio, sentimenti i più indegni che albergar possano in 
uff anima ragionevole. Sonovi alcune, le quali non po-« 
trebber tollerare, che si dicesse bene d’ un’ altra alla loro 
presenza; e tanto questa massima ha preso piede nel mondo 
che gli uomini credonsi in debito di esser ben cauti sopra 
tale articolo, quando trovansi con femmine, per le quali 
conservano stima, ed attaccamento. Vergognosa detestabil 
debolezza! Forse le lodi che si fanno della bellezza d’ uff 
altra distruggono quella die voi possedete, e voi sola do- 
vete avere la prerogativa d’ esser avvenente? Se credete 
meritare voi pure quegli elogi che alla vostra presenza si 
concedono ad uff altra nubile, o maritata, ascoltar non 
dovete con piacere i vostri encomii nella persona di un’altra, 
senza che debba soffrirne la vostra modestia? O posto che 
facciasi alla medesima la corte, e cosa preme a voi? È 

I »cr voi un’ingiustizia la compiacenza verso dell’ altra? Ma 
’ amor proprio non intende ragione. Scatenasi contro della 
medesima; se non ignorasi qualche sua mancanza, qualche 
difetto, pubblicamente si palesa, ed è molto se non si giun- 
ge fino alla calunnia. Essa pure dal suo canto avventasi 
contra dell’ altra: gli interessati profittano di questi dis- 
sapori, di tale inimicizia; ed in tal maniera oltraggiando.si 
vicendevolmente lacerano la propria estimazione, e si di- 
struggono da sè medesime. 

Guardatevi da un tal modo di procedere. Dite ben 
di lutti, o almeno non dite mal d’ alcuno; finalmente pen- 
sate, che se non avrete della bontà, e compiacenza, non 
avrete dolcezza, c che se foste ancora la più leggiadra 
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femmina che ritrovar si potesse sulla terra , qualora -priva 
siate di questa qualità, non sarete ritrovata per verun conto 
amabile. Nò crediate che la bontà e lo spirito non possano 
stare uniti; è questo un errore inventato dalla malizia del 
secolo,. Fa d' uopo maggiore spirito a formare elogi di 
quello che abbisogni per dir male; e quando così non fosse 
non sarebbe meglio non avere tanta vivacità, che far com- 
parsa, col pregiudizio del vostro prossimo, che astringere 
a rendere ingiurie per ingiurie, 'le quali il più delle volte 
divengono pregiudicievoli più a voi, che a lui medesimo? 

. . Ilavvi ua altra specie di gelosia non men da temersi 
delia prima, ed è quella che nascer suole fra i coniugati. 
<£ cosa vergognosa esserne la causa, ed assai dolorosa por- 
tarne 1’ acuta spina entro del petto. Intorno a questo ar- 
ticolo però una moglie onesta non deve essere irresoluta: 
ò meglio soffrire uir ingiustizia, che commetterla. So, che 
si danno gelosie chimericlie, ed ingiuste, che capaci sono 
di gettare a terra tutte le precauzioni della prudenza: ma 
per ordinario nascono, più che da qualunque altra causa, 
da quella estimazione incerta, che .si è procacciata la mag- 
gior parte delle fanciulle quando si maritano. Dunque ciò 
deve obbligarvi a vegliare continovamente sulla vostra con- 
dotta; nò lasciate scorrere un'istante, nel quale non ren- 
diate conto di voi a voi medesima. 

Che se avete uno sposo, il quale non vi conservi in- 
tatta quella fede che vi ha giurata, non vi addimostrate 
insensibile; indichereste in tal caso una indifferenza, che 
sarebbe un pessimo attcstato della vostra tenerezza verso 
di lui. Lamentatevi, . ma procurate che aspre non siano le 
vostre lagnanze; con dolci maniere tentate di ridurlo al 
suo dovere; e se 1’ avversa sorte per vostro e di lui in- 
fortunio vuole, die egli sia costante nella sua passione, fate 
almeno, che perdendo il suo affetto, nou perdiate la di lui 
stima. 

Quando una femmina trovasi in discordia col marito, 
per poco che sia avvenente, non le manca chi s’ interessi 
ncUà di lei disgrazia. Alcuni dicono, che è incredibile, che 
una creatura dotata di tante prerogative, e che potrebbe 
formare la .felicità di tanti uomini onesti, sia ti'attata in tal 
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maniera) altri, che è infinitamente strano, che un uomo, 
il quale tutto per lei sagriflcar dovrebbe, le preferisca una 
femmina, che non vanta alcun merito) che da ciò rilevasi 
la perfidia, e la pessima inclinazione dei mariti) e cento 
altre cose che dir si soglinno a quelle mogli, che hanno 
il coraggio di porgervi orecchio. Sieguono poscia i con- 
sigli) insensibilmente si dispone alla vendetta) si dice ad 
essa, che è ben fatto non dimostrarsi insensibile a tali in- 
giustizie e tradimenti, e eh’ ella dovrebbe vendicarsi del 
marito con egual mezzo) che è questo un rimedio eh’ esser 
suole efficace assai più della soiicrenza) e che qualora un 
marito persiste nella mala sua inclinazione, è ben giusto, 
che verso di lui si raffreddi quell’ amoroso fuoco, e quella- 
fede che gli fu promessa. Dopo aver detto tutto il mal 
possibile della di lei rivale, si fa passaggio alla persona del 
marito. Incomincia.si da piccoli tentativi per timore di of- 
fendere la dama. Nel primo giorno non parlasi che della 
incostanza dello sposo) in un altro si va più avanti; se havvi 
qualche difetto naturale, a cui potersi attaccare, si procura 
di presentarlo in mezzo alle lodi che si fanno alla moglie) 
se di ciò mostrasi ella indifferente, o se finge di non aver- 
vi prestato orecchio, si prosieguo il suo discorso. Fin qui 
non si fa dichiarazione alcuna: soltanto fingesi il carattere 
d’ un buon amico, che s’ interessa sinceramente in ciò che 
a lei appartiene) si loda, si compassiona, si giustifica pres- 
so il mondo, si procura di consolarla, le si propongono 
divertimenti, a poco a poco si fa che vi s’ adatti, si cer- 
cano incontri per potere dir di più, si trovano) ed in tal 
maniera il consigliere introducendosi nel di lei cuore, ri- 
trova il mezzo di usurpare un posto che non gli era do- 
vuto. So che le persone della vostra qualità esser dovreb- 
bero esenti da tali pericoli) ma non sempre il rispetto che 
lor si deve è bastante difesa: siamo in un secolo, nel quale 
regna molta arditezza) e per poca libertà che si conceda, 
trovatisi infiniti temerari, che sanno prevalersi degl’ incontri. 

Quando nel matrimonio entrano questi velenosi dis- 
sapori , una moglie deve essere cauta all’ ultimo grado) 
poiché finalmente nulla riesce tanto grato e naturale, quanto 
sentirsi compassionare allorché si prova qualche affanno. La 
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Dal rispetto die i più dissoluti uudrono per le pru- 
denti circospczioni che usa una dama, giudicate del me- 
rito di tal prerogativa. Non si fa contro la medesima, che 
nel tempo stesso non veggasi un tumulto universale. Essa 
però non ò sostenuta dallo leggij e sembra non sussistere 
che per 1’ alleanza che passa fra lei, e 1’ onestà, e per l’o- 
dio che conserva contro lo scandalo. So che qualche volta 
il delitto si ricopre d’ amabili apparenze, e che sovente 
fallaci sono le conseguenze che se ne deducono} ma con 
tal condotta almeno si scansa ogni diceria del mondo, il ' 
quale non avendo il secreto di penetrar ne’ cuori, è pago, 
purché regni onestà nell’esterno. 

Diffidate in principal maniera dell’ amor proprio , e 
guardatevi dalla debolezza che accicca infinite giovani o 
sjw)se, stolte a segno di persuadersi, che niun vivente possa 
volgere ad esse lo sguardo, senza sentirsi accendere in petto 
fiamme amorose. Non hawi molta differenza fra questa pre- 
tensione, e fra il desiderio di esser in istato di poter ri- 
svegliare in altrui 1’ affetto} quando si conservano tali idee, 
non si c lontano dall’ essere sorpresi e governati da e- 
gual passione. Per quanto vaga esser possiate, fa d’ uopo 
che non siate molto credula. Ma voglio, che con ragione 
siate persuasa delia passion d’ un uomo; qual gloria per 
voi 1’ averlo reso infelice? Imperciocché, se siete virtuosa, 
soffrir non dovete che vi spieghi la passione, anzi evitar 
v’ è forza la di lui presenza per timore che la vista d’un 
oggetto, che soffre per 1’ amore che a voi porta, non turbi 
la tranquillità dell’ anima vostra, e non vi strascini ad una 
compassione che forse alla fine si cangierebbe in tene- 
rezza 

Non mi adducete per ragione, che sembravi non farsi . 
molta distinzione fra le femmine di regolar condotta, e 
quelle la di cui morale è alquanto rilassata} che la vedete 
ovunque accette al pari delle altre, c che ad esse si fa la 
stessa buona ciera. È verissimo, che una volta una persona, 
la quale avesse avuto a cuore il proprio buon nome, sa- 
rebbesi fatto scrupolo di ritrovarsi in compagnia d’ una 
femmina, della di cui virtù si avesse soltanto il menomo;: 
sospetto, e che, da qualche tempo in qua, sonosi avuti 
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sopra (li ciò minori riguardi^ ma se la prudenza stessa die 
introdotta aveva tal massima, lia creduto ben fatto di cam- 
biarla, questo non toglie, che non si distingua, e non si 
a[)prezzi assai più chi possiede una coudotta regolata; e 
quand’ anche così non fosse, la virtù non ha attrattive ba- 
stanti per obbligarvi a seguire le di lei tracce? 

Non vi scusate adducendo i pericoli della corte. I cor- 
tigiani d’ oggi giorno tanto attendono a formare la propria 
fortuna, ed e tanto scarso il numero di quelli che colti- 
vano una certa galanteria, che non havvi gran merito nel 
difendersi dalle loro persecuzioni. È un pregiudizio, un 
abuso ancora il credere che il vizio regni più nella corte 
che altrove. Per quanta. corruzione siasi in essa introdotta, 
vi si conserva sempre una tale onestà, che ricopre il vi- 
zio; se dicesi male, si fa con tali precauzioni, le quali 
producono, che la maldicenza non sia giammai villana, nb 
pubblica; se ivi esiste qualche tresca amorosa, si osservano 
certi determinati limiti. Lo stesso non accade in altri luo- 


ghi; tutto si porta agli eccessi, e non si salva in alcun 
modo r apparenza. 

. Fra le debolezze, che si attribuiscono al vostro ses- 


so, le più da fuggirsi, e temersi , a creder mio , sono la 
curiosità, e la vendetta. Quante superstizioni, e quanti er- 
rori seguaci non sono della prima, e di quanti delitti, di 
quanti aQànni 1’ altm non è cagione ? Se 1’ oggetto del 
'vostro furore è un uomo, non sarà peso adattato alla vo- 
stra destra la vendetta contra di lui. Dunque appoggiar 
conviene questo pensiero ad uno de’ vostri amici, comu- 
nicargli la vostra idea, e concedergli sopra di voi una au- 
torità mediante la confessione che siete forzata a fargli del- 
la vostra debolezza, E dove sono quegli uomini di cuor 
sì credulo, che persuader si vogliano , che colui , il quale 
espone la propria vita, la pace, i beni per voi, tutto ab- 
bia operato senza ricever da voi alcuna ricompensa, ed at- 
testato di gratitudine? Non crediate che dalle dicerie al- 


lontanar vi possa quel rispetto, che devesi alle persone 
del vostro rango; siamo a tempi, in cui i critici osserva- 
tori non la perdonano ad alcuno. Le azioni de’ particolari 
involte rimangono in quella oscurità che le ricopre; non 
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così de’ personaggi di riguardo; la loro elevatezza sopra 
degli altri li espone agli occhi di lutti; tant’ è 1’ autorità 
del loro esempio, che 'i particolari lo riguardano come u- 


na legge, o come una scusa. Dunque non vi lasciate giam- 
mai trasportare dall’ impeto del vostro furore, poiché in 
tal guisa autorizzar poti'este un delitto tanto pernicioso, quanto 
lo è la vendetta. 


Giammai si urta in tale scoglio , qualora non si reca 
oQesa ad alcuno; si prende vendetta allorché si crede d’ a- 
ver ricevuto un affronto, e difficilmente si riceve mante- 
nendo una tal condotta. Ma se per la stessa ragione, clic 
si danno de’ mostri in natura, quantunque essa non abbia 
avuta idea di produrne, ritrovinsi persone, le quali, a fronte 
delle prudenti e savie vostre precauzioni, capaci siano di 
arrecarvi offesa, é questa una disgrazia, alla quale con- 
viene piegar la fronte, e che non si può evitare se non se 
col non curar le ingiurie. So, che abbondar conviene di 
virtù per giungere a questo eroismo; ma finalmente non 
havvi per le dame , che questo sol partito : esse non sono 
nate per mostrar fierezza, e valore: devono paventare i ru- 
mori, e le contese, e nulla havvi che debbano fuggir più di 


La curiosità ( voglio dire quella , 1 ’ oggetto della 
quale é il penetrare nell’ avvenire, poiché havvi ancora la 
lecita ) quella curiosità, dico, che intend’ io, non è meno 
riprensibile. Perché squarciar pretende quel velo, che Dio 
ha posto fra voi, e lui, e volontariamente abbandonar voi 
stessa agl’ inganni, ed alle falsità d’ un astrologo, che del 
vosU'o destino non ha conoscenza maggiore di quella che 
aver voi possiate del suo ? Esiston cose, delle quali non 
conviene giammai far ricerca, perché non ritrovansi,*^ e sem- 
pre apportano a voi discapito nell’ indagarle. Volete sape- 
re ciò che vi avverrà ? Consultate la vostra condotta. So 
benissimo che la nostra prudenza talora ò, soggetta alla 
fortuna, al caso; ma può dirsi che ciò di rado avviene, e 
che per ordinario la nostra buona, o cattiva condotta ha 
principalmente parte in ciò che accade di prospero , t> 
di avverso. Dunque vivete nell’ incertezza di vostra sorU?,* 
poiché in tal maniera ha stabilito la Provvidenza, né cercate 
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relazione alcuna con persone di sìrail genere., , la di cui 
professione è di ritrarre profltW dalla stolta credulità de- 
gli altri. ■ 

Devono pure evitar le dame'quel giuoco, nel quale si 
avventurano somme gravose di danaro. Ad esse si racco- 
mandano moderatezza, ed. amabilità { ma è difficilissimo 
consei-vare queste due prerogative allorché si vive in brac- 
i ciò ad una passione, che quasi sempre genera impazienza, 
e collera. Bramerei che una fémmina si prendesse la pena 
di esaminar sè stessa allor che ritrovasi in tale stato: dal 
disordine , ed alterazione del suo volto giudicherebbe di 
quello dell’ anima sua, e forse l’ interesse della di lei bel- 
lezza produrrebbe quell’ efletto, di cui non fosse stata ca- 
pace ,la ragione . Ma quand’ anche avesse tanta forza da 
raffrenarsi nelle perdite, quanto non è condannabile per 
esporsi a. gettare somme eccedenti, che possono riuscir gra- 
nose alla di -lei casa? E qual, mancanza di jispetto non 
commette cimentandosi ad un gioco, che può alterare gli 
spiriti .i più regolati dalla ragione? Cred’ ella che un tal 
uomo,, posto a cimento, e ridotto agli estremi da tal di- 
sgrazia, esser sempre possa padrone delle proprie azioni, e 
parole,' a segno di contenersi fra i limiti del rispetto ? Ed 
ella medesima, qualora veggasi perseguitata dalla sorte fi- 
no ad un certo grado, è sicura della sua vir tù per resi- 
stere ad una passione, che per esser appagata tutto si per- 
mette ?Ma voglia ancora accordare, che resista alle tenta- 
zioni, che. è Capace d’ inspirare questa passione, è almeno 
forza il confessare, che. dopo aver dato luogo a questo tra- 
sporto per un giuoco di esorbitanti somme, conviene ch’ella 
rin.unzi alla regolar condotta, al decoro , alla convenienza, 
che pervertisca 1’ ordine della famiglia, e che si esponga 
ai giusti rimproveri del marito, qhe è la cosa eh’ esser le 
deve più cara sopra la terra. 

Ma convien egli maravigliarsi de’ disordini che ap- 
porla una passione, la quale ha tanto rapporto con l’avari- 
. zia ? In qualunque si ritrovi questo difetto è della > mas- 
sima convenienza; ma molto più poi nelle persone del vo- 
stro rango. Imperciocché finalmente l’avarizia de’ partico- 
lari in qualche parte può essere suscettiva d’interpretazione 
* « 
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o di scusa; può fcsser presa per una impossìMlità di far 
del bene; ma hclle persone del vostro ordine non è ‘pos- 
sibile che meritar possa interpretaziopé, o scusa. Dunque 
chiudete ogni accesso ad una tal passione, che • può di- 
struggere tutte le vihù. In fatti la generosità, il buon 
cuore, la giustizia^ la gratitudine, quella tenerezza che di- 
mostrar si deve verso degl’ infelici, tutto in somma lan- 
guisce, qualora esser deve contrabbilanciato con 1’ ava- 
rizia. 

Non per questo gettar si deve il. suo ciecamente . I 
re, per grandi che siano, possono pregiudicare ai propri 
interessi con una eccedente,, e sregolata prodigalità ; non 
mancano esempi; è una delle scienze de’gran signori quella 
di saper dispensare; non appartiene a tutti saperne far ac- 
quisto , e senza adulazione, non havvi che un solo nella 
Francia, il quale la possegga. . * “ . • . 

Tutto ciò, che, si opera senza una mii-a ragionevole' 
quasi sempre è mal regolato; o se la" cosa riesce' in bene'- 
tutto il merito è del caso. Sopra tal fondamento può as- 
serirsi, che le grazie^che dispensano indistintamente, i prin- 
cipi, e le principesse sono altrettanti indizi della sregolata . 
loro condotta. Devono essere a questi atti generosi guida- 
ti dal merito delle persone die li ricevono, ‘da un senti- 
mento di liberalità che li consiglia- a soccorrere gl’ infeli- 
ci, o dalla gloria, che essi ricevono per aver fatte azioni 
degne della grandezza de’ lor natali. Per quanto seducen- 
te, e luminosa sia la stessa magnificenza non^ha-per essi 
che false bellezze , allora quando prende pci’' solo oggetto 
il piacere de’ loro occhi, o l’ interesse della loro vanaglo- 
ria. Sarebbe ciò scusabile nell’ anima d’ una [lersona, die 
contro ogni principio fosse stata innalzata dalla fortuna a 
qud grado, in cui vi ritrovate voi; ma rapporto a voi, clw 
siete nata inistato divereo, sarebbe una viltà, e se oso dirlo, 
meriterebbe il più alto disprezzo. Pensate piuttosto a ren- 
dere adorna ogni giorno 1’ anima vostra di qnaldie nuova 
virtù: questa magniiìcenza interna è infinitamente superiore 
all’altra, e di questa soltanto deve formarsi oggetto di gle- 
na, e compiacersi una rispeltabil principessa. 

Feuelos Educai, delle Fanciulle. aS 
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* Se mi richiedete ciò che io pensf del|||^ galanteiia, vi 
dirò'; che vi sono femmine di una riputazione tanto ferma 
ed assicurata, che possono seguirla senza alcun danno^ che 
ne ò mediocre il numero, percliè la galanteria, nel sighi* 
Acato, in cui prender si deve*, altro non è che un com- 
mercio di spirito, nel quale non devono avere parte alcu- 
na il cuore, ed i sensi, e pochi si danno, che giusta te- 
ner sappiano la bilancia, per non confonderla' con 1’ amo- 
re, o con la civetteria: ma non è , lo stesso caso rapp(nto 
alle persone, le quali, come voi,' non hanno cangiato stato 
,^er mezzo del matrimonio^ poiché per mantener simtl com- 
mercio fa d’ uopo entrare in -sentimenti ciré una fanciulla 
‘ deve' ignorare , o fingere almeno di non sapóre, o altri- 
-mcnti esporsi alla maldicenza facendosi mosto^r a ditn nel 
mondo. _ - •>- r i- 

Mi figuro che ne esisteranno alcune, le quali non si 
adatteranno a, queste rigide massime, e che diranno: Come ! 
nè studio, nè galanteria, nè amori 7 Dunque di che parlar 
si deve ? Di cuifie da notte, e di gonnelle 7 Assai 'meglio 
infallibilmente. Questi discorsi, quantunque inutili, pure 
..perdono la loro picciolezza, allorcliè si usano per evitare 
certe materie che esser possono pericolose. Per questo non 
temete che abbiasi a formare cattivo concettò del vostro spi- 
rito: ben presto si rileverà in voi, qualora Io possediate, a 
fronte de’ tentativi che farete per asconderlo. Un semplice 
sorriso fece conoscer Bruto, e forse che se avesw palesata 
maggior premura di far mostra del di lui spirito, Lucrc- 
aio assai meno ne avrebbe in lui ritrovato. 

Quanto è strano il capriccio del secolo ! Di^iace la 
stupidezza, e non viene talora gradito nello stesso modo 
lo spirito. facile comprenderne la ragione; per questo 
quanto maggiore è lo spirito che si possiede, tanto mino- 
re esser deve la premura di palesarlo. La modestia ha un 
non so cileni penetrante, e di grato, che disarma l’invi- 
dia. Non così dcUa presunzione: è considerata come un 
tiranno, che pretende di impoire una legge agli altrui voti; 
e per quanto sia il sapere che la regga, è finalmente for- 
ata a soccombere sotto la quantità de’ suoi nemici. 
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In tale incontro avrete egualmente bisognò delia fles- 
sibiKtà del vostro spirito, come della forza vostro in- 
telletto^ poicliè non vi sono regole determinate. In un tem- 

E o può farsi una cosa, 'che in un' altra circostanza sareb-> 
e condannabile; spesse vcdte è prudenza confessare d' a-’ 
ver torto, quantunque abbiasi ragione, ed in una infinità 
d'incontri tal confessione "sarebbe una debolezza, v ,i vr 
Questo è quello che ha di meraviglioso 1’ intelletto.*} 
assegna a ciascuna cosa il suo luogo conveniente, e se- 
guendo i suoi dettami non si opera giammai fuor di prò-' ^ 
posito. Da ciò giudicate del merito di questa prerogativa, 
e della premura che aver dovete di coltivarla con savie ri- 
flessioni. .Quelli che non riflettono, sono somiglianti a que' 
viaggiatori tanto ristretti di capacità, che dopo aw ratte 
(piatirò, o ciniTue cento leglie, ritornano con una cogni-> 
zione denluogni ove sono stati, eguale a quella di cc^ro. 
che non < Vi, hanno giammai portato il piecie. i.'M 

Non mi dite, che la vita della corte è' una vita dis- 
sipata, che non vi permette tali riflessioni^ è bastante' es- 
sere in se raccolto un quarto d’ ora per giorno; non chie-’ 
do di più. Qualora si volesse inutilmente impiegare que- 
sto quarto d'ora eh' io pretendo, non si vedrebbero com- 
mettere tali falli, tante femmine far da giovani quando più 
non .lo sono,' nè tante giovani affettare una serietà che non 
è propria degli anni loro. In simil guisa la maggior parte , 
delle femmine rendesi ridicola. I cai-atteri forzati non ri- 
escono giammai. Poiché siete voi giovine, sostenete quel 
carattere che è proprio d' una gibvine; amate 1’ allegria, i 
piaceri ; concoiTete alle feste agli spettacoli; purché non 
passiate agli eccessi, non sarà giammai condannata la vo- 
stra condotta. :n t; 

È però ottima cosa paventare di quei giomi e di 
quella età, e riguardarli come giorni d’ occasioni, in cui 
la virtù è sempre esposta a continovi pericoli. Quelli i qua- 
li in quegli anni prescntansi ai nostri occhi hanno sempre 
r oggetto di piacere; si nudre quasi la stessa idea; da questo 
vicendevole desiderio che si ha di piacer gli uni alle altre, 
ed in questi incontri di allegria, e di contento d' ordina- 
rio pasce quella passione, che apporta sì grave alterazione 
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nel cuore, e' che tarile lagrimcvòli convulsioni ha prodotte 
nel mondo;- 

Il mezzo di 'rimanerne esente è di viver- sempre in 
qualche diflidenza d’ un nemico che tanto più è perico- 
loso, quanto' maggiore è il dono che possedè di piacere^ 
di formarsi una legge rigorosa de’ suoi doveri; di preferi- 
re la propria estimazione a qualunque cosa, di essere in 
ciò della maggior delicatezù possibile; e di «studiare con 
premura i digerenti scogli che s’ incontrano niel corso del- 
la vita. Ma come si scopriranno questi , se non si prende 
pensiero di conoscer sè stesso ? > 

Qualora far si volesse 1’ analisi de’ differenti caratteri 
che prcsentansi a’ nostri occhi, riconosceremmo noi stessi 
in qualcun altro; poiché, qualunque, e per quanto estra- 
ordinario -esser possa il carattere di una persona, sempre se 
ne ritroveranno altri della medesima specie; e dal bene, o 
dal male che dirne si ascoltasse, agevod riuscirebbe il po- 
ter regolare la propria condotta. Ma diilicile è il potersi 
risolvere ad esaminare i propri difetti; si rivolge soltanto 

10 sguardo a quella parte, che alletta il nostro amor pro- 
prio, si vive pacificamente in seno all’ ozio, ed all’ orgo- 
glio', ovvero, per meglio dire, non -si vive; poiché questo 
tenor di vita non è che un mortai letargo.' 

Quale oggetto di comjiassione, vedere alcune femmi- 
ne passare la metù de’ giorni suoi alla toletta, tutta rac- 
cogliere la loro ambizione nella premura di render vago 

11 volto, e qualche volta in una stagione, in' cui' già la 
bellezza, fuggì senza .speranza di fare ad esse ritorno 1 Non 
vi riducete agli ultimi momenti a rinunziare alla vostra; 
fatevi un 'merito di esservi spogliata d’ ogni passion per 
ossa in un tempo, in cui vi rimane ancora qualche anno. 
So benis.simo, che il consiglio eh’ io vi suggerisco sopra tale 
articolo é troppo fuor di tempo, e che siete in una età, nella 
quale la vostra bellezza attende dei vantaggi per parte degli an- 
ni; ma non sarà mai troppo sollecita la rinunzia, il distaccr 
che farete dalla' vostra avvenenza. Ardisco anche dire, ch< 
essendo voi ca[iace di questo sforzo, egli è il mezzo d 
comparir lidia più lungo tempo. Uno il quale diffìcilmen 
te accorderebbe alla vostra beltà tutto il suo merito, qualon 
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olle sarete la prima a rinunziarvi , ne ritroverà in voi piu 
di quella clic ne possediate. Non così della decenza, della • 

: u pulitezza^ in qualunque età si rende necessaria, 

ico" Non vi lasciate giammai fuggire incontro alcuno di 

far del bene; questo è il mezzo di operar con vantaggio 
fri- per la vostra gloria; poiché non basta esser dotato di buo- 

In ne prerogative; abbisognano panegiristr che le rendano pub- 

coa bliche. Potrete forse spargere le vostre beneficenze in seno 

)ii- della ingratitudine; non vi sgomenti, non vi trattenga; vi 

fsk sono de^ piaceri, che compransi da sè medesimi; quello di 

farne agli altri è di tal genere, ed io non ne conosco un 
jttt altro più degno d’ una rispettabile principessa. Concepite 

fU» odio per que* falsi adulatori, i quali calpestandola verità, 

ito- i diritti dell’ onore, e spe.sse volte le voci della propria co- 

ijt* scienza, tradiscono i loro amici, perchè sembra loro, che av- 

versa si mostri ad essi la fortuna. Havvi una certa rispet- 
I po- tosa libertà, che si può accordare a favor de’ suoi amici, 

,tfls della quale anche i re* più prevenuti non potrebbero la- 

tjgip gnarsi, di cui in seguilo vi sono grati, e spesse volte nell’ 

p{ 0 - • atto medesimo in cui loro si parla. Rammentatevi in fine 

quelle degne parole di Tito imperatore, il quale perchè era • . 
,(# . scorso un giorno che non aveva segnato con un atto di 
sua beneficenza, diceva, eh* egli in quel giorno non era 
vissuto; non si cancellino mai dalla vostra memoria; prò- * 
jjc- curate di porle in opera in ciascun giorno del viver vo- 
fjfO stro, e sovvenitevi che se hawi cosa, la quale render vi pos- 
^ la sa superiore ad un mortale, è 1’ avere il cuore vivamente 
[5o0 penetrato da un sentimento così generoso. 
i 5 Vra; Non basta apprendere a ben vivere, fa di mestieri ancora 

per apprendere a ben morire. La morte è il compimento dell’ 
jjjpo. opera: inutile si rende 1’ aver condotta una vita da tulli 
.jtalf approvata, qualora 1’ ultimo istante che assegna il termine 
pgila de’ suoi giorni, è un istante di riprovazione tanto piu fu- 
YvaU- Desta, in quanto che estirpata rimane ogni speranza di ri- 
*,^cc* torno. Nell’ età, in cui vi ritrovate io non vorrei per tan- 
^ fi" consigliarvi a troppo serie meditazioni sopra tale arli- 
Ji colo; questo pensiero ha un non so che di sì terribile, che 
è capace di abbattere 1’ anime le più intrepide, e le più 
costanti. Soltanto bramerei che qualche volta rifletteste, che 
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giunge 3a morte in quel momento, nel quale meno a lei 
si pensa; che* i verd’ anni, e 1’ età giovanile non è contro 
i1i essa un sicuro riparo; che almeao allora quando si pre- 
senti al vostro spirito una tale idea, in vece di scacciarla 
come troppo spaventevole, la riguardaste come una grazia, 
che viene a risvegliare il vostro cuore; che pensaste una 
sola volta in ciascun giorno che 1’ affare dell’ eterna salute 
è il piu importante che dar si possa; che ninno può con- 
durlo ad esecuzione per un altro ; che di questo decider 
non deve la sorte, eu il caso, e che ridicola cosa si rende 
I prender a vile, e non curar quei mali, che una volta in- 
; centrati ricònoscer non possono confine alcuno, ed esser 
devono jlerni. 


FlIIE DEL TERZO ED ULTIMO VOLUME. 
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